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LA PAROLA 


VINCERE 








Combattenti di terra, di mare, dell’aria; 
Camicie nere della Rivoluzione e delle 
Legioni; uomini e donne d'Italia, dell'Im- 
pero e del Regno d'Albania, ascoltate ! 
Un'ora segnata dal destino baite nel cielo 
della nosira Patria: l'ora delle decisioni 
irrevocabili. La dichiarazione di guerra è 
già stata consegnata agli Ambasciatori di 
Gran Bretagna e di Francia. Scendiamo 
in campo coniro le democrazie plutocra- 
tiche ec reazionarie dell'occidenie che in 
ogni tempo hanno ostacolato la marcia e 
spesso insidiato l’esistenza medesima del 





D'ORDINE 





popolo italiano. Alcuni lustri della storia 
più recente si possono riassumere in que- 
ste frasi: promesse, minacce, ricatti, e 
alla fine, quale coronamento dell'edificio, 
l'ignobile assedio societario di 52 Stati. 
La nostra coscienza è assolutamente tran- 
quilla. Con voi il mondo intero è testimone 
che l'Italia deli Littorio ha iaito quanto era 
umanamente possibile per evitare la tor- 
menta che sconvolge l'Europa, ma iutto fu 
vano. Bastava rivedere i Trattati per ade- 
guarli alle mutevoli esigenze della vita 
delle Nazioni e non considerarli intangi- 
bili per l'eternità. Bastava non iniziare la 
stolta politica delle garanzie che si è pa- 
lesata sopratutto micidiale per coloro che 
le hanno accettate. Bastava non respin- 
gere la proposia che il Fiihrer fece il 6 
ottobre dell'anno scorso dopo finita la 
campagna di Polonia. Ormai tutto ciò 
appartiene al passato. Se noi oggi siamo 
decisi ad affrontare i rischi e i sacrifici di 
sa guerra, gli è che l'onore, gli interessi, 
1 avvenire ferreamente lo impongono, 
poichè un grande popolo è veramente tale 
se considera sacri i suoi impegni e se 





non evade dalle prove Supreme che deter. 
minano il corso della Storia. Noi impugnia- 
mo le armi per risolvere, dopo il problema 
risolto delle nostre frontiere continentali, 
il problema delle nosire frontiere marit- 
time. ÎNoi vogliamo spezzare le catene di 
ordine territoriale e militare che ci soffo- 
cano nel nosiro mare, poichè un popolo di 
45 milioni di anime non è veramente libero, 
se non ù libero accesso all'oceano. Questa 
lotta gigantesca non è che una fase e lo 
sviluppo logico della nosira Rivoluzione: 
è la lotta dei popoli poveri e numerosi di 
braccia contro gli affamatori che deten- 
gono ferocemente il monopolio di tutte le 
ricchezze e di tutto l'oro della terra. È la 
lotta dei popoli fecondi e giovani contro 
1 popoli istcriliti e volgoenti al tramonto, è 
la lotta tra due secoli e due idee. Ora che 
i dadi sono gettati e la nostra volontà ha 
bruciato alle nostre spalle i vascelli, io 
dichiaro solennemente che l'Italia non in- 
iende trascinare nel conflitto aliri popoli 
con essa confinanti per mare o per terra. 
Svizzera, Jugoslavia, Grecia, Turchia, 
Egitto prendano atto di queste mie percla. 





e dipende da loro, e soltanto da loro, se 
esse saranno o no rigorosamente conier- 
mate. Italiani! In una memorabile adunata, 
quella di Berlino, io dissi che, secondo le 
leggi della morale fascista, quando si ha 
un amico si marcia con lui sino in fondo. 
Quesito abbiamo fatto e faremo con la 
Germania, col suo popolo, con le sue vit- 
foriose Forze armate. In quesia vigilia di 
un evento di portata secolare, rivolgiamo 
il nostro pensiero alla Maestà del Re e 
Imperatore che, come sempre, ha inter- 
pretato l'anima della Patria, e salutiamo 
alla voce il Fiihrer, il Capo della grande 
Germania alleata. L'Italia proleiaria e 
fascista è per la terza volia in piedi, 
forte, fiera e compatta come non mai. La 
parola d'ordine è una sola, categorica 
e impegnativa per tutti. Essa già trasvola 
e accende i cuori dalle Alpi all'Oceano 
Indiano: vincere! E vinceremo per dare 
finalmente un lungo periodo di pace conla 
giustizia all'Italia, all'Europa, al mondo. 
Popolo Italiano, corri alle armi e dimostra 
la tua tenacia, il tuo coraggio, il tuo valore! 
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soldati di terra, di mare e dell'aria! 


Capo supremo di tutte le Forze di terra, di 
mare e dell’aria, seguendo i miei sentimenti 
e le tradizioni della mia Casa, come 295 anni 
or sono, ritorno tra voi. Affido al Capo del 
Governo, Duce del Fascismo, Primo Mare- 
sciallo dell'Impero, il comando delle truppe 
operanti su tutte le fronti. Il mio primo 
el=)at-}(-)doMA'A MB Ko tofopibbelo(=MM0000=-190004- POM (0) e 000 -P 
dividendo l'attaccamento profondo e la 
(el=lobk4lo)ol=Molo}osho}(=}{o Nodilo @Solo)-50%0 Ml rdossg lo boot 
mortale, vi accingete ad affrontare, insieme 
con la Germania alleata, nuove difficili 
prove con iede incrollabile di superarle. 


Soldati di terra, di mare e dell'aria! 


Unite a voi come non mai, sono sicuro che 
il vostro valore ed il patriottismo del J°Le)eTe)le) 
italiano sapranno ancora una volta le (3=3{oxb i 
rare la Vittoria alle nostre armi log op gCot:1=N 


Zona di operazioni, ll giugno 1940- XVII 
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“L'ORA ATTESA 


u.. E quando werrà lora, parlerà il Popolo!" — aweva detto 


Il Duco parecchi mesi or sono. 

E nel decimo giorno di giugno dell'Anno XVIII facendo 
aco alla grande voce del Duce, il Popolo italiano ha parlato con 
la propria voce, acclamando all'intervento in guerra contro gli 
Imperi alleati di Francia e di Gran Bretagna e al Grande Capo 
che né dava l'annunzia. 

Quanti, in tutto il mondo, hanno ascoltato il discorso di 
Benito Mussolini, coronato da un formidabile corale irrompente 
di spontaneità, non hanno potuto ignorare la parola del Popolo 
di Roma che affollava, in moltitudini immense, il Foro dell'Im- 
pero Fascista e le sue vaste adiacenze. Quell'urlo di consenso 
interpretava tulta la Nazione, perchè in tutta Italia, dalle città 
maggiori ai piccoli villaggi, e fra gli Italiani nell'Impero e all'estero, 
dovunque un radiodiffusore trasmettesse, la voce del Popolo ha 
parlato con lo stesso impeto di entusiasmo. 

Cosicchè il voler far credere che il Popolo italiano fosse 
sospinto a questa guerra contro i suoi sentimenti, apparve ciò 
che in werità era: vale a dire un'igmobile finzione inquadrata 
nel non meno ignobile gioco di menzogne con il quale le demo 
plutocrazia ingannareno i loro popoli tentando, inoltre, di in- 
fininare i popoli dei paesi neulri, 

Siamo franchi e risoluti: non diremo che non esistano in 
Italia — come sempre e dovunque in situazioni analoghe — sin 
goli partigiani delle demoplutocrazie per settarismo clericale 
o massonico, oppure per basserra di attaccamento a particolari 
interessi materiali, o panciafichisti per lemperamento, comunque 
favorevali, in eterno, al rinunziatarismo smidollato è bastardo. 
Gli "'angoletti": i famosi “angoletti"! Ma che cosa rappre- 
sentano infine codesti residui di scorie sommersi dalle ondate 
oceaniche delle grandi masse ? 

Essi sono simili a quei quattro vecchi esponenti ringhiosi 
e bavosi dell'antifascismo fuoruscito al soldo delle logge è 
della sinagoghe, iquali hanno contribuito ad ingannare i paesi, 
di cui erano ospiti, intorno a quella che veramente è l' “Italia 
di Benito Mussolini". 

Non ci si fraintenda se diciamo "entusiasmo" per la guerra. 
Messun popolo civile esulta nel proposito di portare ad altri 
o di recare, a sè stesso, distruzione e morte. Tuttavia, nessuna 
grande Nazione ha in sè le possibilità di vivere indipendente, 
nè è degna di partecipare allo sviluppo della civiltà universale 
se, per la difesa dei suoi diritti nel mondo, non sià pronta — 
quando ogni altra via le «enga chiusa a prendere la dura € 
fertile strada dell'eroico sacrificio di amore e di sangue, con 
ardore di fede e con mistica esaltazione spirituale. 

Dalle pagine della sua storia, il Popolo italiano sache Francia 
e Inghilterra gareggiarono con l'Impero degli Asburgo nel tenere 
l'Italia divisa e soggetta; e sa anche ché atteggiamenti momenta- 
nei favorevoli per qualche episodio del nostro Risorgimento, non 
furono che coincidenze’ nelle lotte di rivalità fra le tre potenze. 

il Popolo italiano sa, per più diretta e recente cognizione, 
le umiliazioni e le rapine che Francia e Inghilterra ci inflissero, 
dopo la Vittoria, nella guerra combattuta in legame di alleanza; 
è sa, inoltre, che tutto fu tentato per contenderci Fiume e per 
insidiarci, poi, nell'Adriatico. 

Par di udire ancora la voce del bieco Clementéau il quale, 
riecheggiando a distanza di quarantotto anni, gli insulti, alla no- 
stra Nazione, del Vescovo di Orléans, domandava la "schiavitù 
dell'Italia"; ed è quel madesimo “tigre alla cui ombra nefasta 


vengono ora tagliate le unghie, che, ironizzando sul patriottismo 
dei Fiumani, rispondeva agli Italiani che domandavano la restitu- 
rione della "Città dell'Olocausto’: “Fiume? È la lunal... 
Prendetela!...", 
A poco più di vent'anni di distanza, taluni francesi di oggi 
ottimi discepoli di Clemencéau — hanno potuto imprudente- 
mente serivere: "Nella vallata del Po, noi avremo la pelle degli 
Italiami**. 

E Daladier, altro tristo discepolo del medesimo maestro, 
non si peritò, in terra di Corsica, di ripetere, ancora una volla, 
e snudande un pugnale, il suo "jamais!" ("| troppi è troppo 
wolte ripetuti "jamais !"*). 

ll Papala italiano, anche se volasse dimenticare le ignobi- 
lissime polemiche di svalutazione del contributo dell'Italia alla 
Grande Guerra è di denigrazione dagli Italiani sotto ogni aspetto 
ed in ogni occasione, e dimenticare pure il tentativo franco» 
inglese per creare in Spagna “la tomba del Fascismo"; e di- 
manticare persino l'organizzazione di attentati contro la nostra 
Rivoluzione ed il nostro Duce {Nicola Bonservizi apre, in Francia, 
la serie dei Caduti fascisti vilmente uccisi da quei fuoru- 
&cili che traevano forza dal putridume della loro coscienza 
è consiglio e denaro da chi si “onorava” di ospitarli) — il Pa- 
polo italiano, pur se tutto questo volesse dimenticare, non può 
obliare che i due Imperi, possessori di un terzo delle terre e delle 
risorse del mondo, tentarono di strangolarci con l'assedio san- 
zionista e di schiantarci con l'opposizione navale e, inoltre, di 
soltrarci una parte di quel posto al sole che avrebbe dovuto 
esserci dato dopo Vittorio Veneto, donde derivò la loro vittoria. 

Infine, il Papolo italiano sa che altre terre italiane e una zona 
dell'Africa mediterranea abitata e valorizzata in ogni campo 
da Italiani, attendono di essere redente dalle usu rpazioni francesi 
e inglesi; così come sa che il suo diritto storico e le sue necessità 
di indipendenza nazionale è di «ita imperiale esigono il libero 
accesso dal Mediterraneo agli Oceani, finora subordinato a 
vessazioni britanniche (complice la Francia) attraverso l'usur- 
pazione dei passaggi obbligati. 

Percit.il Popolo dell’Italia fascista è l'alleato fedele e tenace 
del Popolo tedesco che, nella Rivoluzione nazionalsocialista 

dei a quella fascista — ha trovato la forza di fivenidica» 
zione suo territorio mutilato # del i 
cato a Versaglia. NALI Balssale caino 

Nessuno ignora che, per ottenere almeno u i al lolita 
ai fini della pace e della collaborazione tra Fasi sig 
dell'Italia fascista propose il "Patto a Quattro", a più tardi 
propose un accordo con la Francia; assunse, quindi, la respon- 
sabilità di salvare la pace a Monaco; ma ogni sviluppo di inizia. 
tive fu sabotato dagli uomini di governo di Francia e di Inghilterra 
quali, nemici di una revisione “secondo giustizia", vollero 
4 Gdo. Sperando di vincere, separatamente, l'Italia 
ie sc la voce del Popolo italiano ha gridata, ac- 

i ppello alle armi proclamato dal suo Duce, fu; 

“Fiainsata l'ora è giunta!" Ho 
venuta l'ora che i vecchi Fascisti 

& che i giovani dell'Italia di Buia Maso Pri ta 

quando sono in grado di conoscere la storia & dicslào 5) da 

la secolare importanza degli avvenimenti conii tre 

È venuta l'ora della resa-dei conti che ci fu sempre ps 
al tavolo delle discussioni pacifiche. L'ora attesa. 


MANLIO MORGCACHI 











I MESSAGGI DEL FUHRER 
AL RE IMPERATORE E AL DUCE 


Il Fihrer ha inviato dal Gran Quartiere Generale il seguente telegramma 
alla Maestà del Re d'Italia è d'Albania e Imperatore d'Etiopia: 


"La Provvidenza ha voluto che noi, contro i nostri propositi, fossimo costretti a 
difendere in combattimento contro l'Inghilterra e la Francia la libertà e l'avvenire 
dei nostri popoli. In quest'ora storica, nella quale i nostri Eserciti si uniscono in 
fedele fratellanza di armi, sento il bisogno di esprimere a Vostra Maestà i miei più 
cordiali saluti. Io sono della ferma opinione che la potente forza dell'Italia e della 
Germania finirà con l'ottenere la vittoria sul nostro nemico. I diritti di vita dei mostri 


due popoli saranno con ciò assicurati per tutti i tempi”. 


Il telegramma di Adolio Hitler al Duce: 


"Duce! La decisione storica che Voi avete oggi proclamata mi ha commosso profon- 
damente. Tutto il popolo tedesco pensa in questo momento a Voi e al vostro Paese. 
Le Forze Armate tedesche gioiscono di poter essere in lotta al fianco dei camerati 
italiani. Nel settembre dell'anno scorso i dirigenti britannici dichiararono senza un 
motivo la guerra al Reich Essi respinsero ogni offerta di regolamento pacifico. 
Anche la Vostra proposta di mediazione si ebbe una dura risposta. Il crescente 
sprezzo per i diritti nazionali dell'Italia da parte dei dirigenti di Londra e di 
Parigi hanno condotto noi, che già eravamo legati ideologicamente dai Trattati, a 


combattere per l'avvenire della libertà e per l'avvenire dei nostri due Popoli". 





ì, 
L 


20 


AMICIZIA 


L'amicizia è, tra i valori dello spirito, il "purissimo". Un matematico scriverebbe "il più 





esatto". Essa trae la sua forza da un istintivo rapporto spirituale e le sue virtù sono: l'onestà, 
che non esclude (anzi, sottointende) la tutela è il rispetto dell'interesse reciproco; e la sincerità, 
che le consente di poter affrontare, e superare, anche le prove più dure, 

Benito Mussolini e Adolfo Hitler sono — così capita e sentita l'amicizia due amici, 

La Storia non ci dà l'esempio lungo la scla dei secoli di un rapporlo spiriluale è pra- 
tico, fra due grandi Uomini di Stato e di Umanità, che sia altrettanto evidente e concreto. 

Due Rivolurioni, simili per l'idea d'onde mossero a per lo spirito che le ha scosse e le 
scuote, hanno — dapprima — fucinato è, poi, foggiate, l'anima e la sorte di due Popoli. Un me- 
desimo sistema ideologico lega gli Italiani e i Germanici. Ma più splendente ancora, così da rima- 
nere, per certo, "voce unica" — più splendente, sopra la meravigliosa rinasc@nra europea, che ha 
la sua origine ideologica in San Sepolcro — è, nel tempo, l'amicizia fra i due grandi Capi, che hanno 
un'eguale origine di pensiero e di lavoro è che hanno fatto promessa della vita alla salute della Patria. 

Essi si sono incontrati, capiti e stimati. E insieme andando per le vie sicure dell'onestà è 
della sincerità, e avendo alle spalle e intonto il gigantesca ribollimento di due Popeli, ricchi sal- 
tanto di giovinezza è di powertà, hanno, di mano in mano e via più saldato è "personalizzato" il 
nodo della loro amicizia. 

L'alto rispetto e l'ammirazione che l'Uno ha per l'Altro confortano il profondo rapporio 
spirituale; e così che l'Uno e l'Altro egualmente sentono la virile fatica del popolo amico teso ad 
ascendere, a ne esaltano la potenza. 

Noi rimediamo, già racchiusi dentro la comice della Storia, taluni incontri fra i due Capi. 

L'atteggiamento e la parola, la immediatezza, fe, talora, la simultaneltà) interpretativa del 
gesto, la luce dello sguardo è quella rispondenza, infine, che porta un'anima +icino all'altra e, pur 
senza confonderle le unisce, ci rivelano questa grande verità: due Uomini, alla testa di due Popoli, 
hanno potuto sentirsi amici e, insieme, prosaguire amici: sino in fondo. 

il iapame fra due Nazioni è fenomeno politico che tama è varia nella storia, È non è più fa» 
nomeno ma certezza anche di destini, quando esse muovono, per l'adempimento di un compito 
secolare, da una medesima fonte ideologica è medasimi intendimenti le guidano sino a portarle 


all'"unisona" politico e sociale; ma è supremo privilegio storico che due Uomini, di gigantesca 
statura spirituale e intellettiva, si contraccambino una sana amicizia e che, per questa amicizia, 
pensino e operino. 

Ambcizia saldamente ancorata alle virtù fondamentali è intrinseche senza le quali l'amicizia 
non può essere; è, per questo appunto, non scossa mai, anche se ripetutamente percossa, dai sor- 
didi intrighi della diplomazia internazionale e da sorde manovre e da indegni agguati, 

E il Popolo italiano che ha seguito, con sicurezza e fiducia consapevoli, le vie che l'Asse 

vanamente squassato dalle provò più ardue ha tracciatò, ancora segua quelle che +«erranno 
segnate; a questo faccia, anche, per la salda amicizia che unisce i due Capi: suprema garanzia, 


Benito Mussolini e Adolfo Hitler: Condottieri di popolo e Maestri di amicizia, 


1937 - XV 
L'INCONTRO 
DEI DUE CAPI 
AOMONACI 








Dal discorso del Fiihrer a Berlino sul Campo di Maggio - 28 Settembre 1937-XV 


“I quindici anni trascorsi prima dell'avvento del Nazismo al potere sono 
infatti una ininterrotta catena di oppressioni, di ricatti, di ripulse a riconoscere 
i nostri diritti, e quindi un periodo di indicibile miseria morale e materiale. 
‘Gli ideali del liberalismo e della democrazia nel nostro Paese non hanno 
salvato la Nazione tedesca dalle più gravi violenze che la storia ricordi. 
Così il Nazionalsocialismo dovette erigere un ideale diverso e più efficace 
per restituire al mostro popolo quegli elementari diritti che, per oltre un 
decennio, gli erano stati negati. 

‘In quel periodo di amarissime prove - e questo io devo oggi proclamarlo 
davanti al popolo tedesco e a tutto il mondo - l'Italia e în ispecie l'Italia 
fascista, non ha avuta alcuna parte nelle umiliazioni inflitte al nostro popolo; 
essa ha saputo, in quegli anni, guardare con comprensione alle rivendicazioni 
di una grande Nazione che chiedeva la parità di diritti, ai bisogni della 
nostra vita materiale e anche al nostro onore nazionale. Ci ha colmato 
quindi di sincera soddisfazione il vedere giungere l'ora in cui potemmo 
ricordarci di ciò, come io credo che ce ne siamo ricordati. 

‘Dalla comunanza tra la Rivoluzione fascista e quella nazionalsocialista 


è naîa oggi una comunità non solo di idee, ma anche di azione”. 

















Dal discorso del Duce a Berlino sul Campo di Maagio - 28 Settembre 1997 Xv 


“Noi abbiamo in comune molti elementi della “Weltanschauung'’. Non solo Nazismo e 
Fascismo hanno dovunque gli stessi nemici che Servono lo stesso padrone: la terza 
internazionale, ma hanno in comune molte concezioni della vita e della storia. Entrambi 
credono nella volontà come forza determinante la vita dei popoli, come motore della 
loro storia e quindi respingono le dottrine del cosiddetto materialismo storico e dei suoi 
solloprodotti politici e filosofici; entrambi noi esaltiamo il lavoro - nelle sue innume- 
revoli manifestazioni - come il Segno di nobiltà dell'uomo: entrambi contiamo sulla 
giovinezza, alla quale additiamo le virtù della disciplina, del coraggio, della tenacia, 
dell'amore di Patria, del disprezzo della vita comoda. Il risorto Impero di Roma è la 
creazione di questo nuovo spirito dell'Italia, la rinascita tedesca è ugualmente la 
creazione dello spirito, cioè della fede di una idea, nella quale prima credette uno solo, 
poi un gruppo di pionieri e di martiri, poi una minoranza e finalmente un popolo intero. 
‘ Germania e Italia seguono lo stesso indirizzo anche nel campo dell'autarchia econo- 
mica: senza l'indipendenza economica la Stessa autonomia politica della Nazione è 
compromessa e un popolo di alte capacità militari può essere Diegato dal blocco eco- 
nomico. Noi abbiamo sentito il pericolo in tutta la sua immediatezza quando cinquan- 
‘adue Stati congregati a Ginevra votarono le criminali sanzioni economiche contro 
l'Italia, sanzioni che furono rigorosamente applicate, ma non ottennero lo scopo, anzi 
diedero all'Italia fascista l'occasione di mostrare al mondo la sua tempra. La Germania 
per quanto sollecitata, non aderì alle sanzioni. Non lo dimenticheremo. Qui appare per 
la prima volta, in maniera chiarissima, l'esistenza di una necessaria solidarietà fra la 
Nazista Germania e l'Italia fascista. 

‘Quello che è ormai conosciuto nel mondo come l'asse Berlino-Roma nacque nell'autunno 
del 1935 ed ha in questi due anni magnificamente funzionato per un sempre maggiore 
riavvicinamento fra i nostri due popoli e per una più efficace politica di pace europea 
“Il Fascismo ha la sua etica alla quale intende rimanere 
fedele ed è anche la mia personale morale: parlare chiaro ed 


aperto e quando si è amici marciare insieme sino in fondo” 
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Dal brindisi pronunciato dal Duce a Roma, Palazzo Venezia, il 5 È È. 


“Cento anni di storia - da quando prima la Germania e l'Italia si 
alzarono a rivendicare con le rivoluzioni e con le armi il loro diritto 
all'unità nazionale - testimoniano il parallelismo di queste. posizioni 
e la solidarietà di questi interessi. È nella Stessa fede e con la stessa 
volontà che la Germania e l'Italia hanno combattuto per costituire la 
loro unità; hanno operato per farla salda e compatta; si sono riscattate 
in questi ultimi tempi dalla corruzione di ideologie dissolvitrici per 
creare quel regime nuovo di popolo che è il segno di questo secolo. 
“Su questo cammino, tracciato dalla Storia, i nostri due Popoli marciano 
uniti, con lealtà di propositi e con quella convinta fiducia, provata dagli 
eventi di questi anni di pace e di intesa fra le due Nazioni. L'Italia 
fascista non conosce che una sola legge etica nell'amicizia: quella 
che io ricordai davanti al Popolo tedesco al Campo di Maggio. 
A questa legge ha obbedito, obbedisce e obbedirà la collaborazione 
tra la Germania nazista e l'Italia fascista". 
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ndisi pronunciato dal Fiihrer a Roma. Palazzo Venezia, il 5 Settembre 1998-XVI 


‘Il movimento nazionalsocialista e la Rivoluzione fascista hanno creato 
due nuovi potenti Stati i quali oggi, in un mondo irrequieto e disgregato, 
costituiscono un esempio d'ordine e di sano progresso. La Germania 
e | Italia hanno uguali interessi e per la loro comunanza di ideologie 
sono luna all'altra strettamente legate. È sorto ora in Europa, un 
blocco di centoventi milioni di uomini decisi a salvaguardare i loro 
eterni vilali diritti e a resistere a tutte le forze che tentassero di 
opporsi al Ioro naturale sviluppo. 

“Da questa lotta contro un mondo di incomprensione e di opposizione 
che la Germania e l'Italia hanno dovuto sostenere PENE RES EN ER 
sviluppata poco a poco, tra i due popoli, una cordiale amicizia. Quest'ami- 
cizia ha dato prova della sua solidità durante gli avvenimenti degli ultimi 


anni, i quali hanno pure dimostrato al mondo che degli interessi legit- 


timi Pei vitali falla cana ni Alamanni SON 
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II Duce accolto dal Fùohrer a Monaco per l'inconira del 18 Gluagno; 


CONTRO BRITANNIA 


GI Inglesi non si rendono ancora conto del caraltere, della portata n della gravità degli avvenimenti succedutisi 
dai primi di maggio al giugno inoltrato. In verità Questi avvenimenti sono così grandiosi è le siluarloni scaluritane così 
loniane dalla comune mentalità britannica, che necessitorebbe uno sforro davvero poderoso per chiunque è comprendeme 
d'un tratto tutto il significato politico, storico, economica. Per gli laglesi la quasi impossibilità a comprendere e a dare 
una esatta valutazione agli avvenimenti risulta dalla montalità ché essì si sono ormai formata da secoli sulla posizione in 
Europa della Gran Bretagna è sulle possibilità mondiali dalla Sua potenza polilita, #conomità è marinara. 

Pur nonostante la situazione è tale da non lasciare più aleun dubbia sull'asito finalo del confllità. L'ora dell'in 
ghilterra è suonata: è Questa sarà la sua ultima ora come potenza dominatrice di un vasto impero a come clemento pre- 
dominante della vita politica ed economica del continente. 

La situazione verificatasi dopo la firma dell'armistizio tra la Francia è la Germania o tra l'Italia è la Francia deter- 
mina automaticamente l'isolamento della Gran Erolagna. L'Inghilterra è sola, disperatamente sola, contro i formidabili #sor- 
citi dell'Asse, agguerriti è sostenuti dallo spirito della vittoria, Nessuno accorrerà in soccorso dei britanni, prigionieri ormai 
della loro arida isola e della loro ancor più arida alterzosa presunzione. 

Folle di popoli attendevano da un secolo che questa ora bella è terribile scoccasse. E mai più di ora ll Inghilterra 
ha avuto invece bisogno dell'aiuto di altri e necessità assoluta che tutti dimenticassero i soprusi d'agni genere subiti. 

Gli uomini politici inglesi agiscono, pensano, parlano per paradossi è per contraddizioni. Quando essi affermano ché 
Il èrollo dell'Inghilterra significherebbe la lite della civiltà è della liberià del mondo, tutto il mondo viceversa pensa è con- 
sidera che la fine dell'Inghilterra sognerà l'inizio di una civiltà è di una libertà mai conosciute per la quasi totalità dei 
popoli della terra. Il crollo della egemonia britannica potrà essere considerato come una novella resurrezione per la iniiera 
umanità. 

L'ultima vittima non innocente della politica inglese, la Francia, & staia salvala dalla rovina tomplota per l'arlone 
fulminea delle armate germaniche e per l'azione combinata dei Governi di Berlino è di Romo, Nulla di meglio poteva atten- 
dersi la Francia dalla sua politica di errori, di colpe, di feroci egoismi e di solvagge incomprensioni spoclalmente verso l'Italia. 
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Nulla ha da rimproverare! l'Italia verso la Francia, vinta 0 giustamente umilialia a € sla) L 
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scissione fra Roma è Parigi rà durata almeno venti anni. Da alm 


manina giustizia, ud osigere il mantenimento delle pi pla fede si Palli. Da 


vana i suoi dinieghi si facerano più allerrosi è più aasoluti, quanto più le ragioni ed il diri 
] “| ù gioni ed il der 


yano evidenti, è più aumentava mogli Italiani la cd 


ostile della Francia. 
Tutto andà stato Messo in opera dai Franc 


l'Italia Da venti anni gli lialiani avevano la precisa sengparione I lfearsi in guerra 


cosi, La Francia Gi traitava in ogni occasione da nemici i Nessuna oc sione si 


politici, al suoi diplomatici, a 
alta politica di astilità verso l'italia tutti i gowerni ci 


subì banchieri, ni suoi giornalisti preszolati per c 


Pur Baguii fd que 


o abllguo è porserso dell'Inghiltorra, Cha mirava a mantenere ed a rare sempre più 


entrati nel g 
l'Europa nel tentativo d 
sione italiana in Africa è né 


1 Mediterraneo. 
Le crisi del colte mbno 1938 è dell'agosio-scliembne 1630 rivelarono ques 
rrà della politica britannica. Politica assai più aggre 
ela Innanzi tutto | Francesi si sarebbero battuti per l'Inghilterra, poi tutta lacco 


supinamente gli scopi di gue sla di quella fr è più asnont 
perchè condotta con il presupposti 
zaglia dei piccali popoli ricattati dalle afferie di protezione è di garanzia. 
Sacchi di sterline furono trastoriti al di qua della Manica por comperare la complicità dagli uomini rappresentativi 
t «di na A ariimie all enmpensati pol con fiumi di sangue francese. 
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Ii Duce è il Fuhrer passano in rassegna la compagnia d'onore sul piarzale della stazione. 


tedesco: è questa era una faccenda che interessava l'Inghilterra più ancora della Francia, Tutio questo a condizione però 
che la Francia rinunciasse a condurre una politica di sistematica avversione alla Germania, politica ad avversione che si 
manifestavano e che agivano attraverso le alleanze politico-militari che la Francia aveva organizzato ed andara organizzando 
e raflorrando per chiudere la Germania entro un cerchio di vicini nemici. 

La Repubblica francese lavorava inconsciamente per ll Re d'Inghilterra, ma agiva con premeditala volonià di nuocere 
all'Italia @ di tenerla in soaggeriane secondo gli assiomi clamorosamente crollati dei suoi uomini politici, da Richelier a Cla- 
mencenu. Favaorisano la stolta e delitivosa politica del governo di Parigi tutte le forre nemiche del Fascismo, annidatesi in 
Francia in attesa eterna di un tramonta in ltalla del Regime. 

Dal discorso di Palerma a quello dello Stadio il Duce aveva ammonito | Francesi a non volete approfondire il fosso 
fino a farlo diventare un baratro, ad il conte Ciano aveva anumerato, nel suo storico discorso alla Camera dei Fasci è delle 
Carporarioni, le naiurali aspirazioni dell'italia di trante alla posizione di negazione è di resistenza prescelta dalla Francia. 

Sarà da vedere in seguito quanto pesavano sulle decisioni è gli atteggiamenti del governo di Parigi nei confronti 
dei problemi italiani l'arione, la pressione, la presunzione, la corruzione dell'Inghilteria. Questa indagine è questa valuta» 
zione non possono avere ora, dopo la disfatta della Francia, che un valore retrospettivo; ma valgono innanzi tutto per sta- 
biliro intanto le responsabilità della Francia di frante all’itelia @ di fronte allo stesso popolo liantese socitalo è sobillato 
contro di noi, e per addossare giustamente è legittimamente sull'Inghilterta tutto il peso delle più gravi rosponsabilità, 
delle quali essa dovrà rendere conto fra breve alla Germania è all'Italia. 

Dra, dall'Ocsanò indiano al Mare del Nord, per | dosarii africani, il Moditarrango è l'Atlantico, la lotta è ingaggiata a 
morte è fino allo più estreme conseguenze fra l'Inghilterra, rimasta sola a difendere se stessa, e le irrompenti gagliardissime 
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forze indissolubilmente unite delle due potenze dell'Asse. 
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I COMUNICATI DEL GRAN QUARTIERE GENERALE 
DELLE NOSTRE FORZE ARMATE 


BOLLETTINO N. 1 12 Giugno 1940 XWIN 


Alle ore 24 del giorno 10 il previsto schieramento delle farze 
di torra, del mare è dell'aria era ordinatamente compiuto. 

Unità da bombardamento della R, Aeronautica scortato da for- 
mazioni da caccia hanno effettuato alle prime luci dell'alba di ieri 
ed al tramonto riplenti bombardamenti sugli impianti militari di Kialta 
con evidenti risultati rientrando incolumi quindi alle rispettive basi. 

Mel frattempo alire unità si sono spinte in ricognizione sul ter= 
riboriò & sui porti dell'Alrica Settentrionale, 

Al confine della Clrennica un tentativo di ittursione da parte 
dell'aviazione inglese è stato respinto: due velivoli nemici sono stati 
abbatbuli, 


BOLLETTINO N. 2 13 Giugna 


GSviluppando il previsto piano la R. Aeronautica ha effettuato 
altre arioni di bombardamento su basi aeree e navali nemiche. 

Di particolare importanza l'arione su Biseria è l'azione notturna 
su Tolone. 

A Biserta vasti incendi sono stati provocati, danni agli impianti 
constalati e apparecchi a terra colpiti, nove dei quali si possono con. 
siderare inutilizzabili. Tutti i nostri apparecchi sono rientrati alle 
rispettive basi, 

Nel Mediterranso nostri sommergilili hanto silurato un incrocia: 
tore 0 una petroliera da 10.000 tonnellate avrersaria. 

A Tobruk presso Il confine della Cirenaica un tentativo di altacco 
aereo navale inglese è stato respinto dalle nostre forze di terra, navali 
e noreo: lbovi danni agli impianti od affondamento di un nostro piccolo 
dragamine. a ‘ 4 

Mell'Africa Orientale Italiana incursioni aerce nemiche sugli 
aeroporti di Asmara, Gura, Addi Ugri, Agondat. Scarsi danni al male- 
riale © una ditcina di morti tra nazionali e indigeni addetti ai SAB 

Da ulteriori accertamenti i velivoli abbattuti dalla nostra caccia 
ndlli giornata'di ieri nel cielo della Cirenaica sono saliti a «èi REGRELAN. 

Velivoli nemici probabilmente inglesi hanno effettuato voli not 
turi su talune città dell'Italia Seltentrionale; le bombe lasciate ca- 
dero su Torino città aperia hanno prodotto pochi danni è qualche 
perdita tra la popolazione civile. Di questa azione nemica verrà dalo 


un nesaconio parlica land. 


BOLLETTINO N. 3 i4 Giugno 


Altività di piccoli reparti su alcuni tratti dal inonte alpino: un 
tentano nemico di impossessarsi del Colle ale è stato respinto. 
Nel Mediterraneo Centrale sommergibili somici hanno teniato 
contrastare i movimenti della nostra fiotta, Due 
uno seriamente danneggiato. 
sroanavtica ha effelluato un 
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senza risultato di oi 
sommergibili nemici sono stati colpiti ed 
Proseguendo la sua azione la R. A 


done quindi gli jmplanti militari, contra la base di Faîlance In Prowenta 
è gli impianti militari della base di Tolone; un vellrolo non è riantrato 
alla base, 

È proseguita Intensa l'attività di ricognizione sulle basi e sui 
bernitorni nambci, 

Mell'Africa Settentrionale Italiana attacchi nemici appoggiati 
da carri ammati coniro nostri posti di confine alla frantiera Ggiziana 
sono siati rospinti, li pronto intervento dell'aviazione ha distratta 
alcuni carri armati è danneggiati altri. 

Nell'Africa Orientale Italiana all'alba del giorno 11 truppe ne- 
miche del Kenia appoggiate da fuoco d'artiglieria è da bombardamento 
nino hanno allaccato della zona di Moiale; l'altacco è stato nettamente 
tespinto con licei perdita; tra i prigionieri rimasti nalle nosire mani 
un ufficiale e un sottufficiale inglesi. 

La nostra aviarione ha bombardato Porto Sudan, il porto « l'asro- 
perio di Aden è il campo di fortuna di Noiale; dut apparecchi non 
sono rientrati, Incursioni aeree nemiche In Eritrea con levi danni ai 
materiali; un apparecchio hemico è stato abbattuto. 


BOLLETTINO N. 4 


Sulla fronte alpina è stato porlerionata il previsto dispositivo 
accupando talune località d'oltre confina; tentativi nemici di ostacolare 
l'arione sono stati respinti e sono stati catturati alcuni prigionieri. 

All'alba dol giorno 13 unità della nostra Marina si scontravano 
con una formazione navale nemica composta di iveroziatori è siluranti. 
He è seguito un combattimento durante il quale sono entrate in azione 
anche le difese costiere della R. Marina. La torpediniera Calatafimi" 
ha colpito con siluri dut grosse cacciatorpediniere, una delle quali è 
affondata. Località della riviera ligure sono state colpite dal tiro delle 
navi nemiche: si contano alcuni morti e feriti tra la popolazione civile. 

La R. Acgronautica nonostante le avverse condizioni atmosferiche 
ha effettuato un nuovo ed efficace bombardamento contro le opere 
militari di Malta e compiuto numerose ricognizioni sulle basi nemiche. 

Un sommergibile nemico è stato affondato da nostri idrovolanti. 

Mell'Africa Settentrionale Italiana li nomico ha rinnovato | suoi 
attacchi con numerosi elementi corarrati contro nostri posti di confine 
alla Irsontiera egiziana. Gli attacchi sono statl contenuti e l'afficace 
azione della nostra Aviazione con mitragliamenti e lancio di sperzani 
a bassa quota ha oiienuto sensibili risultati. 

È stata intensa l'attività di ricognizione aerea sul territorio tunisina. 

Mell'Africa Orientale Italiana l'Avlarione, oltre numerose ricogni. 
zioni altre il confine, ha effettuato la notte dol 13 incursioni a ondate 
sulla base aero-navale di Aden, colpendo in pieno gli obiettivi è abbat- 
tendo un velivolo da caccia nemico; un nostro apparecchio non ha 
fatto ritorno. Nelle ore pomeridiane ha bombardato pol la base aerea 
di Wair distruggendo tre apparecchi sul campo è danmeggiando gra 
comenia ali Imolsnti. Tutti ali noparecchi sono rienirati, Nel porre” 


15 Glugno 


Il Hiaresciallo d'Italia Pietro Badoglio, Capo di Stato Magg. Generale ll Maresciallo d'Italia Rodolfo Graziani Capo di Stato anti 


Berncito, 











L'aviazione nemica ha affettuato alcune incursioni notturne su 
lalune città dell'Italia centrale è settentrionale, | particolari vengono 
dati con apposito comunicato. 


BOLLETTINO N. & 


Sulla frantiara alpina sono tuttora in sviluppo azioni di ricogni- 
Zione che si svolgono tutte oltre confine inutilmente contrastate 
dall'avvarsario, che ha lasciato nelle nosine mani prigioniori ed armi 
automatiche. 

Mel Mediterraneo Marina ed Aviazione continuano la loro attività 
con risultati sempre più efficati è promettenti. 

Mentre la radio inglese confermava ufficialmente la perdita del. 
l'incrociatore ‘“Calipsa”, di cui era stola data notizia nel Ballottino 
N, 2, nostre siluranti in una nuosà azione vittoriosa contre sommer- 
dibili nemici ne affondavano uno. 

Mel contempo la nostra Ariarione confermando Îl suo spirito 
aggressivo prendo doirunqui l'iniziativa. Con sicuro successo sono 
siati effetivati numerosi bombardamaonti contro la basi sorde francesi 
è lé opore portuarie della Corsica, contro l'Arsenale di Bùrmola 
(Malta) ad una vasta audace arione offensiva da parte di TO velivoli 
da caccia sulle basi aeree di Cannei-des-Maurnes è di Cuert Pierrelou 
nella Francia maoridionale. Quaranta velivoli avversari sono stati 
distrutti, una parte in violenti combattimenti, un'altra parte al suolo. 
Un grande deposito di munizioni saltava in aria @ numerosi incendi 
si svilupparano, MNotesole la reazione avversaria: 5 nostri vellvali 
non sono riantrali alle basi. 

Mell'Africa Settentrionale sono In corso violente azioni contra 
forze inglesi che, appoggiate da numerosi carri armati, avevano fen- 
tato un attacco In direzione Sidi Arcis. 

Mell'Alrica Orientale nostre unità aoree hanno bombardato le 
basi nente di Berbara o di Mandera; nél cielo di Massaua due velivoli 
inglesi ché tentavano un'incursione sono stati abbattuti. 

Nella notte del 15 il nemico ha effettuato le solite incursioni 
aeree sul territorio meirapalitano. Su Genova è stata lanciata qualche 
bomba che ha prodotto danni limitati ed alcune vittime tra la popola: 
rione civile, Quattro velivali nemici sono stati abbattuti dall'arti- 
glieria contraerea di Genova. 


18 Giugno 


BOLLETTINO N. 6 


La nostra aviazione ha nella giornata di ieri bombardato le basi 
navali e | campi di aviazione di Malta, della Corsica e della Tunisia. 
In combattimento aereo un caccia inglese è atato abbattuto. 

L'avlazione nemica sì è limitata a qualche incursione quasi sem- 
pre con velivoli isalali lanciando, specie di notte, bombe su città 
ed in aperta campagna. A Savona un morto è qualche ferito tra la 
popolazione civile. A Cagliari l'incursione nemica ha causato danni 
ad alcuni capannoni del campo di aviazione: sel avlori morti &d una 
trentina/di feriti, A Palermo, al levarsi della nostra caccia, la formazione 
acre nemica si è dileguala, rinunciando all'attacco. 

Sulle Alpi attività sempre più intensa delle nostre ricognizioni. 

in Africa Settentrionale sono în pieno sviluppo con esito favo. 
revalo azioni terrestri ed aereo-navali contro forre inglesi. 

Nell'Africa Orientale cospicua altività aerea contro basi nereb 
o navali del Sudan è del Kenia con natevoli risultati: alsuni apparoc= 
chi distrutti a terra è danni agli impianti. Qualche incursione effettuata 
dal nemico ha causato pochi danni agli impianti e, a Dire Daua, alla 


17 Giugno 


ferrovia. 


BOLLETTINO N. 7 19 Giugno 


ed il 1T sono stati eseguiti efficaci bombarda- 


Nella notte fra il 16 
: sugli obiettivi militari di Malîa è 


monti sulla base navale di Bisertà, 
su noroporti della Corsica. 
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In Africa Settontrionale proseguono le operazioni al confine 
cirenaico. 

In Africa Oriantale sono statò èsoguile tèn suctasso numerdse 
operazioni nense bombardando basi nere ed obiettivi militari del. 
l'Allo Sudan. Tutti i nostri apparecchi sono rientrati; tre velimoli 
nemici sone stati distrutti al suolo ed un caccia è stato abbattuto in 
comballimento, Qualche Incursione dell'aviazione avversaria sonza 
aleun danno apprerzabile; un velivolo è stato abbattuto in fiamma. 

Il namico ha rinnovato nella notte di lari incursioni aerse colpendo 
obiettivi non militari, A Milano sono siali danneggiati caseggiati ed 
uni ospizio di suore; due morti ed alcuni feriti tra la popolazione ci. 
ila; in Liguria la difesa contraerea ha abbattuto quattro apparecchi 
nemici, 


BOLLETTINO N. & 18 Giugno 


Hosiri aerci della ricognizione marittima hanno affondato un sot. 
lomarina nemica, 

Nello statchienà dell'Afrita Settentrionale situazione immutata, 

in Africa Orientale una colenna inglese, appoggiata da carri, ché 
aveva cercalo di infiltrarsi nelle nostre linee inalberando il tricolore, 
è stata efficacemente tontrattaccata è disporsa. 

La nostra Aviazione ha attaccato basi asrae nomiche incendiando 
iré velivoli. Apparecchi nemici hanno bombardaio un villaggio agri 
colo uccidendo tre donne è alcuni bambini. 

ll nemico ha eseguito nolla note di leri incursioni aeree con lancio 
di alcune bombe su centri della Liguria è del Piemonte. Mon si la- 
mentano vittime. Danni liovissimi. 


BOLLETTINO N, 9 20 Giugno 

Hel Mediterranco numerose basi aeree n navali, Biserta, Ghiso- 
laccia, Bongo, Afaccio, Campo dell'Oro, Calvi, Bonifacio, Portovec- 
chio sono siate soggette alla continua azione di bombardamento è 
mitragliamenio da parte della nosira Aviazione. Notevoli danni, Tulti 
i mostri velivoli sono rientrati. 

Un altro cactinlorpediniere francese di 2500 tonnellate è siato 
silurato e affondato da un nogiro sommergibile. 

Nell'Alrica Settentrionale proseguono le operazioni al confine 
cirenaico con l'attiva partecipazione dell'Aviazione che ha distrutto 
diversì carni armati nemici. In comballimento è stato abbattuto un 
velivolo inglese. Due nostri velivoli da caccia non sono rientrati. 

Nell'Africa Orientale sono state bombardate le basi nemiche 
di Aden, Zeila, Porio Sudan e altre nel Sudan e nol Kenia, provo- 
cando incendi e distruggendo velivoli al suolo. Un riostro velivolo 
non è rionirato. 

ll nemico ha ripetuto le incursioni aeree sulla Ligurîa e sulla Sar- 
degna; fessuna viitima né danni sensibili. 


BOLLETTINO N. 10 ZI Giugno 

Durante la notte sul #1 le basi navali di Biserta è di Malta sono 
tate nuovamente solloposte a intensi e precisi bombardamenti aaro!. 
Continue ricognizioni dell'aviazione sorvegliano le basi navali ed aeree 
del Mediterraneo, 

Moll'Atrica Settenirionale sono iuttera In corso aperazioni nl 
confine orientale: complessivamente, per quanto lè operazioni s! 
siano limitate al piccolo campo tattico, il nemico ha perduto altre 
dieci relivali e una quarantina di carri armati. 

Nella scorsa notte è stato inoltre effettuato un violento bomb 
mento notturno sulla base aerea di Marsa-Matruh provocando gravi 
danni o vasti incendi, 

Mell'Africa Orientale durante una infruttuasa incursione muli 
ato hace nsorna di Jsvello sonò stati nbbaltuti altri due velivoli 


arda- 








= e e] n 


ll nemico ha notevolmente ridotto le sue incursioni derce sul 


territorio nazionale: una sola bomba in aperta campagna è caduta 
presso Imperia. 


BOLLETTINO N. 1 #2 Giugno 


Hel Mediterranso, Marina e Aviazione intensificano ovunque la 
loro attività, Tre piroscafi nemici, dei quali due armati, sono stati 
affondati dai sommergibili; un Incrociatore, facente parte di una for- 
mazione, è siato colpito a oriente delle Baleari dai nosiri bombardieti: 
durante il giorno è la natie, a ondate successive, sono state violente- 
mente bombardato le basi di Biserta è di Marsiglia. 

A Biserta, un incrociatore è stato colpito, l'araenale danneggiato, 
depositi di nafta incendiati, 

A Marsiglia, non minori i danni subiti da quella base, 

in Africa Settentrionale violente azioni aerce hanno raso al suolo 
Harsa-Matruh, sede di alti Comandi inglesi, e colpiio efficacamente 
località è formazioni nomiche, 

Un'azione nemica su Tobruk ha colpito in pieno quella infermeria 
della R. Marina; si deplorano alcuni morti è feriti fra medici, infermieri 
e ricoverati. Un apparecchio nemico è stato abbattuto dalle batterie 
conirsento della Marina. 

Hell'Africa Orientale numerose arioni sulle basi nemiche di Porto 
Sudan-LUareb e su foriini a campi del Kenia, 

Durante un'incursione del nemico su Dire Daus un apparecchio 
Inglese è siato abbattuto, 

Alcune incursioni nemiche sul territorio metropolitano, specie 
dell'italia settentrionale è della Sicilia, quasi tutte senza lancio di 
bombe, sahrò che a Cirié (Torino) « a Livorno, dove sono siate col- 
bite abitazioni nol centro della città senta viltime. 


BOLLETTINO N. 12 


La noelia Aviazione prosegue lé sue operazioni ih agni sellare 
del Mediterraneo, 

Wella notte del #2, con brillantissima azione è senza alcuna per- 
dita, malgrado la violenta reazione contraerca è la lunga iransvwolata 
sul mara, è stata efficacemente bombardata la base navale di Ales- 
sandria d'Egitto, dove è rifugiata la squadra inglese. 

È stata altresi battuta la base di Biserta, 

Raggiunte e bombardate sono state anche, nonostante il maltempo, 
navi nemiche in navigazione nel Mediterraneo occidentale, sorvegliato 
dalle incessanti ricognizioni a vasto raggio che si sono estese a fuito 
il bacino mediterraneo. Un nostio velivolo non è rientrato, 

Nell'Alrica Sattantrionale le azioni si sono risolte a nostra van- 
taggio: intensa attività della mostra Axlarlone contro autoblindate 
è formazioni nemicho: un grosso quadrimotore nemico è stato abbal 


tuto. 
Nell'Atrica Orientale i nostri dubat hanno abbativio In fiamme 


23 Giugno 


un vglivoalo inglese. 

Îì nemico ha bombardato la città di Trapani colpendo èsclusiva- 
mente abitazioni private, Risultano 20 morti è 3E feriti, tra i quali 
donne a bambini, a tre soli militari. La nostra caccia ha raggiunto i 


velivoli avversari abbattondone dui. 


BOLLETTINO N. 13 24 Giugno 


Sulla fronte alpina, dal Monte Bianco ni mate, le nosino iruppe 
ini tai il gi ZI. 
hanno iniziato l'attacco il giorno hic 
Formidabili apprestamenti difensivi in rocce di alta montagna, 
la reazione fortissima da parte del nemico, deciso ad opporsi alla 
nostra avanzata, le condizioni atmasferiche dal tutto avverse, non hannò 
diminuito lo slancio ofiensivo delle nostre truppe, che hanno conse. 


Cutiz sianniesuò nobevoli suéensil, 


nalllet presso Briangon è Raret, nella bassa Roja, nogtre intere unità 
hannò raggiunta il fando delle valli ladro, Arc, Guil, Ubaye, Tinea, 
Vesubla, penetrando fra i sistemi fortificati dell'arversario @ minac» 
ciando dal rovescio l'intera fronte namica, 

L'avanzata delle nostre iruppe prosegue su iultta la fronte. 

Nel basso Tirreno un cacclasommerngibili ha affondato un som: 
mergibile nemico. 

La nostra Aviazione, prodigatazi nel concorso alle operazioni 
terrestni malgrado le difficili condizioni atmosferiche, ha proseguito 
inòltrè, tells giornata di ieri, le suè azioni offensiva, bombardando 
l'asroporto di Micabba (Malta) e l'arsenale di Biserta. Due nostri 
relivali da caccia non sano rientrati. 

Mell'Africa Sottenirionale sono siati ripetuti i bombardamenti 
delie basi di kiarsa-Matruh è Sidi-El-Barrani «dè stato molto afficnce- 
menie bombardato è sperzronato un forîs raggruppamento di carri 
armati a di automezzi inglesi. Tutti i velivoli gono riantrati allo basi. 

Mall'Alrica Orientale sono state bombardato le basi aeree di 
Gibuti e Berbera è truppe nemiche nel Kenia. Qualche incursione 
nemica senza risultali su Massauà, Asssb è Dire Dava, 

Mel pomeriggio di ieri il nemico ha effettuato un bombardamento 
sulla città di Palermo, senza recaor danni agli obiettivi militari e cau- 
sando tra la popolazione civile 25 marli e 183 feriti. Un velivolo è stato 
abbattuto dalla nostra caccia. 


BOLLETTINO N. 14 25 Giugno 


Alle ore 1,35, in seguito alla firma della convenzione di anmi- 
slitio, sono cessate le ostilità fra l'Italia e la Francia, in tutti gli scac» 
chieri metropolitani è d'altre mare. 

Un nosito sommergibile ha affondato un piroscalo nemico di 
B000 tonnellata. 

Un nosiro sommergibile, dislocato in Mar Rossa, non ha fatto 
ritorno alla base. 

Mell'incursione serena nomica su Tripoli, nessun obietilvo di in- 
tenesse militare è stato colpito. Le bombe sono cadute su case del 
vecchio quartiere ebraico facendo una vontina di vittima. 

Un'incursione aerea nemica su Cagliari, con lancio di una trentina 
di bombe, non ha recato alcun danno alle coso, Pochi feriti, 

Due tentativi di incursione verso Falermo sano stati impediti 
dalla nostra caccia cho ha costretto alla fuga i velivoli avarsari. 


LA GUERRA CONTINUA CONTRO LA GRAN BRETAGNA 
E CONTINUERÀ SINO ALLA VITTORIA. 


BOLLETTINO N. 15 26 Giugno 


Nulla da segnalare sulle fronti metropolitane è dell'Alrica 
Settentrionale. 

Mell'Africa Orientale tentativi inglesi, infruttuosl, di bombar- 
dare Asmara e Dire Dava; due welivali nemici abbattuti, 

Un tentativo d'incursione su Napoli è stato sventato dall'inter- 
Wento della caccia è della diteza contraenta, che hanno maossé in 
fuga il nemico, 


BOLLETTINO N. 16 27 Giugno 
Nostre formazioni da bombardamento si sono avvicendale 3U 
Molta, sottoponendo nuovamente gli obiettivi aero-navali dell’ Isola 
a intensa azione distruttiva, Tutti | nostri velivoli sono rientrati 
alle basi di partenza. a 
Mell'Africa Settentrionale ripetute azioni aeree conîro depositi 
è nutomezzii, Tuiti | velivoli sono rientrati. 
Unità della nostra Marina hanno bombardato la basé nenea 


Sollum con noterole etflcacia, 
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L'URAGANO ARRIVA 
ALLA MANICA 


Salmerie # Camiaggi abbandona 
dai Francesi a Dunka; 


Colonne di automezzi spinté in mare 
Cagli Inglesi lungo la spiaggia di 
Boulogne per imbarcarsi sulla navi 
dé | ‘ingloriasa fuga. 


terdhaitionen da Amiens Parco d'irti. 
leeria pesanie catturato a Boulogne, 
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LA FRANCIA È VINTA 


17T GIUGNO 1940-XFITI 
Il radio-discorso pronunciato dal Maresciallo Pétain 


Per invito del Presidente della Repubblica assumo, a partire da oggi, 
la Direzione del Governo francese. Sicuro dell’affetto del nostro Esercito 
che lotta con un eroismo degno delle sue tradizioni contro un nemico 
superiore per numero e per armi; sicuro che con la sua magnifica resi- 
stenza esso ha adempiuto ai suoi doveri verso gli alleati: sicuro dell’ ap- 
poggio degli ex combattenti che io ho avuto l'orgoglio di comandare; 
sicuro della fiducia del popolo intero, io faccio alla Francia il dono 
della mia persona per alleviare la sua infelicità. In queste ore dolorose 
penso agli infelici profughi che riempiono le strade della Francia ed 
esprimo loro tutta la mia compassione e tutta la mia simpatia. È col 
cuore spezzato che io vi dico oggi che bisogna cessare di combattere. 
lo mi sono rivolto la notte scorsa all'avversario per domandargli se 
era pronto a cercare con me, da soldato a soldato, dopo la lotta, 
mezzi onorevoli per mettere fine alle ostilità. 

Che tutti i Francesi si serrino intorno al Governo che presiedo, durante 
queste ore, durante questa dura prova, e facciano tacere la loro 


angoscia per obbedire soltanto alla loro fede nel destino della Patria. 


Dal comunicato del Gran Quartiere Generale del Fihrer : 


eg 
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“I ministri inglesi hanno sempre parlato dei miei inganni, ma è 
mai esistito un machiavellismo paragonabile alla ferocia dell’egoismo 
che gli inglesi hanno mostrato durante gli avvenimenti da loro stessi 
provocati? Nel 1805 essi hanno sacrificato lau disgraziata Austria 
solo per allontanare la minaccia della mia invasione, L'hanno 
sacrificata un’altra volta nel 1809 per avere mano libera in Spagna. 
Nel 1806 hanno sacrificato lu Prussia nella speranza di riavere 
lHannover, Ci hanno dato lo spettacolo dell’infame bombardamento 
di Copenaghen in piena pace e della rapina della flotta danese 
fatta con un colpo di mano brigantesco. Già prima, in piena pace, 
avevano dato uno spettacolo simile con la rapina di quattro fregate 
spagnole con ricco carico: anche questo un tiro fatto con i metodi 
di vecchi pirati. Finalmente si è visto come durante la guerra di 
Spagna - i cui torbidi anarchisti essi cercavano «di prolungare - 
fossero occupatissimi a speculare sui bisogni e sul sangue degli spagnoli, 
facendosi pagare in oro sonante o con onerose concessioni i loro 
uiuti e le loro forniture. E mentre tutta l'Europa è strangolata dai 
loro intrighi, essi rimangono in disparte, preoccupaundosi soltanto 
della loro sicurezza, dei loro guadagni, del loro commercio, del loro 


dominio del mare, del loro monopolio monmiiale”, 


NAPOLEONE 


“Oh! Se l'Inghilterra veramente sapesse come il suo grande mome 
e odiato; come tutto il mondo invoca una spada che la trafigga : 
come tutti i Popoli la ritengano il loro nemico peggiore, il peggiore 
dei peggiori, il falso amico che predica la libertà per mettere gli 
uomini in catene!... Per darvi un’ idea di quanto essi mi sono odiosi 
vi dirò che quando nei più incantevoli posti della Svizzera vedevo, 


anche in lontananza, un inglese, mi si rovinava il piacere del puesageto... 
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GUERRA E MUSICA 


Non sono iermini antitetici, La musica non è arie che si restritga ad espressioni di esclusiva lem. 
mimilità. La femminilità, anzi, non baffalto l'attributo specifico del proprio carattero èspressivo; l'ossenza 
del suo essere è della sua «irtualità emotiva. Non è soltanto eflusione di sentimenti gentili. Le deli- 
cale noie che evocano, filtrandola sottilmente nell'anima, la dalcerra del chiarore lunare è gli incanti 
del più poetici mottumi, non sono le uniche né le più suggestire dell'arto dei suoni, 

Questa non si esaurisce nemmeno nelle espansioni della passionalità individuale drammatica © 
tragica. ll suo potere aspressivo è illimitato: abbraccia è comprendo ogni facoltà del sentina umano, 
sia nelle manifestazioni individuali che in quelle collettive, Man solo. ll suo tano dominante non è 
quello del languore, non vuol indurre è nè induce a ssonivoli mollezze. Tutto in hei, infatti, riesce ad 
atteggiarsi a a potonziarsi in caratteri di maschia vigorosità: iutto è potenzialmente vigoroso e maschio: 
il suonò mella sus farra «ibrante, il ritmo nella sua violenza dinamica è nei sudi standimenti marziali. 
Ancora. La pluralità dei suoni cui dà luogo è già fatio, per sù stesso, di intima costituzione «Irile; è nerbo 
di forre complesse nella fusione è nell'armonia dell'elemento individuale con quelle collettivo. 

In fonda, è maglio ancora, casa rispecchia nello suo ossenziali finalità è nalle suo più altè realiz» 
razioni in quella sun “concordia discore”", che &, in definitiva, la ragione di sà stessa — l'immagine 
della civiltà umana nel proprio vivere più elevato, nella vagheggiaia perlerione dei suoi ordinamenti. 
Si detormina da forze apnee, in astratto, ad è concreta sostanziale espressività umana; è volo di fantasia 
libera, e disciplina assoluta a leggi organiche; è divinazione, sconfinamento dello spirito, e matematica. 

Han tutto, dunque, essa comprende dell'uomo e dei suoi affatti: di ciò che lo fa gioire è lagrimare 
a por cul sl occita è si osplia, sino al rapimento mistico, sino alla frenesia ditirambica, all'ebbrezia del 
fremito querntesco 7? 

Ovunque è un radunarsi di folla, la musica ha il suo luogo è la sua funzione: nelle chiese, nei teatri, 
nello piarze: per i canti di «ita è per quelli di morte: per gli inni di pace è di guerra. Di guerra! Dai 
fiervidi è pacali sentimenti è pensieri religiosi si va alle spietate csaltazioni di parîe, agli intocati impeti 
d'amore e d'odio. Le corde dol sentimento umano si tendono da un estremo all'aliro. Col sacerdoti 
innalti la preghiera a Dia, al suona delle buegine è al rulla dei tamburi ti lempri-all'ardore è allo slancio 
della battaglia. 

La memoria ti suggerisce, dalle antiche storie, Tirteo e i Bardi, che rivivono nella gloria dei 
loro canti guerrieri. Ti la presente le cinquecentesche ‘Battaglie politoniche, i Madrigali è le Villane- 
sche d'ispirazione paotrioftica chè vanno dall'"“Inno a Roma" di Luca Marenzio, al "Viva YWanegla" 
di Baldassare Donata. 

Puoi salpare, però, da questi ancoraggi lentani è senine a noi. Quai tempi è quelle genti del pas: 
salto si può credere che subissero gli affetti sccitanti della musica nella loro primitiza e verginale facoltà 
di stupore. Fuori dai Templi o dalle Corti, ove ebbe un giorno quasi esclusivi ricetto, la musica riprende 
nei Teatri le sue funzioni allargando nel più vasto mondo che ha davanti le proprie prerogativa. Già 
fin nel Sellecento, con l'aulica tragedia melastasiana portala nelle scene liriche, hai accenti è Intonarioni 
concitali che son ritornelli di passioni erdiche. Tutto l'Ditocenio melodrammatico risuona di spunti 
a di motivi apici. Ecco dal “Guglislmo Tell" i richiami dalla congiura rivoluzionaria è l'esplodente 
giuramento: ecco dalla “Norma” l'antusiasmante grido di ‘“Guerta! Guerra!" Ecco Verdi, tutto presa 
nell'impeto passionale del nostro Risorgimonio. Si propagano, come dilagando, le suè preghiere patrio, 
anri i suoi Salmi della Patria, “Si sidasti il Loon di Castiglia” & il canto che passa dalla scena alla piatea 
Come incitamento di guerra. Vate, bardo 0 rapsodo, Verdi & la vocè più infiammanie dell'Ilalia avviata 
verso la sua rivendicazione nazionale. 

Oggi? Oggi canilamo l'inno a Roma" di Puccini, a ascolliamo il passo delle Legioni romane nella 
via Appia dai rospighiani “Pini di Roma" cime lo stesso passò déei noslri Legionari di Spagna è di 
tutto l'Esercito cha muove alle supreme conquiste per la quali l'italia potrà sentirsi alta, è sarà, 
anzi, altissima nel mondo. 

Che più? 

Allo spasimato e quasi lacerato urlo con cui ci lascià il Duce nell'uliimo suo discorso, abbiamo 
sentito far sco lo squillo di mille è mille voci risuonante dal falidico motto rivoluzionerio del Tell" 
rossiniano: “All'armi”, 

A, T, 








LA GUERRA E LA DONNA 


Mella guerra, noi donne abbiamo l'onore è il vanto di contribuire 
palentemente alla resistenza del fronte interno. Sono lentani | tempi 
in cui la guerra ora ssclusivamente una faccenda dei soldati, Oggi il 
popolo intero è virtualmente in baliaglia. E il popolo è fatto di fami- 
glie, e ogni famiglia ha lo spirito, l'animo, i carattere è le abitudini 
chè la danna la dé, 

Le donne che si dedicano alla cura dei feriti &d alle opere assi. 
stenziali, quelle chè sostituiscono eventualmente gli uomini negli 
uffici, nella officine, sui campi, in agni genere di lavora, nelle 
città e nelle campagne, le massaie alle quali è affidata la vita 
lamiliare, le madri, le sorelle, le fidanzate, lo figlia dei combattenti, 
sono fiuto in guerra, Ognuna ha il suò posto di comballimento, 

Il compito della donna è essenziale, poichè csso è un elemento 
di &rdine è di disciplina nazionali, dal quali dipende la pienezza è la 
bontà della produzione, la regolanità dei seinvizi, la lora dell'economia, 
la ferma e unanime volontà di vittoria. 

Quando tutte le attività dal Paese, nello quali la donna ha tanta 
parle, operano con perletta normalità è intensa energia, l'eroismo 
dello iruppe al Ironte, sulla terra nell'aria è nel mare, trova il massimo 
appoggio od il più formidabile alimento, Paralrasando ii famoso se: 
gnale di Nolson, possiamo dire: *L'Iialia aspelta che gni donna faccia 
il suo donne”. 

Il primo dovere delle donne sul fronte Interno è quello di non 
irasandaroe la loro apparenza, col preissto che in tempo di querra 
l'aglorione non ha più importanza, è di eltare che si abbia l'improssione 
di ua anormalità nell'andamento generale dell'esistenza del popolo, 
L'aconomia non dere lunrionare a stapitòo della cura è della corret- 
lerra nell'aspetto della persone è delle cose. Tutto dove dare ll senso 
della calma, della serenità, della iranquillità, della dignità. 

Quello che sorprende chi visita la Gormania in questi momenti 
è precisamente la calma del popolo, l'attenzione che donne ed vomini 
mettono nel vestire, la riccherra e l'eleganza dei negori, l'inalterata 
regolarità del ritmo della vita come se la guorra fosse una condizione 
nafurale e abilvale. Tutto funibona senza scatti, senza anomalie, con 
ufia placidità impressionante. 

Dopo quanto si è scritto e dotto sulle restrizioni tedesche, sui 
razionamenti, sui tosseramenti, sulle limitazioni di ogni genere a cui 
è soggetta la Garmania, il visitatore si aspetta di vedere, per lo meno, 
della gente dimessa sé non mal messa e probabilmente mal nutrita, 
#BBliti vecchi è logori, lacco amunte. Nienie di tulto questo, 

Si direbbe che il popolo germanico metta una fiera civelleria a 
partaro abili eccellenti è inappuntabili è ad apparire prospero. Non si 
scorge uno siratcione: anche gli operai in costume da lavoro send 
Pulitissimi, con delle fufe che sembrano di bucato, la faccia rasata 
di fresco, | capelli ben pellinati. Si diceva che i Tedoschi averano 
deficienza specisimenia di scarpe, 0 cho le donne in particolar mado 
mantivatòo di colre. Niania di questo appare, 

La folla di Monaca, di Berlina, di Colonia, di Aquisgrana, luoghi 
che ina persona della mia famiglia ha visitato proprio in questi gionni, 

è nol complesso assai moglio vestita che non la folla di Londra, Que- 
stà è un risultato dell'ordine germanico, della coscienziona e metico» 
loga alflenzione cons cui égnunò si tiene, del granda amor proprio dol 
popolo. L'apparenza esteriore inappuntabile è nitida non è un lusso 
sterili in guerra; è un riflozzo del morale, L'accuralerza nel wostiro è 
una prosa di calma e di soddistazione. La semplice «isione della molti» 
ludine tedesca dà l'improssione di una forza Inalterabile è formidabile, 

Hole donne in Germania vanno senza cappello, ma ben pellinate, 
con fnescho talotta estive chiaro, le gonne torte, i piodi calzati in san 
dali eleganti, Nessuna ha il viso dipinto, le labbra tinte, le unghie color 
&ilbegia. La Iréscherra delle carnagioni gioranili nan è contaminata da 
tiprie e cosmetici, È una visione nuova e attraente per chi da anni 

non vedo in giro un volto lemminile ché non sia alterato da colorazioni 
artificiali. Le donne italiane dovrebbero tenor conio di questa dimao- 
sirazione offerta dalla fomminilità germanica: la dimostrazione che 
la giovinerza non ha bisegno di rosselli, sotto ai quali non nasconde 
che la sua grazia, è la maturità mon ritsctoe col belletto che ad apparire 
tquivoca, Negli uomini in Gormania è diffusa il costume sportiva, 
con i calroni corti a larghi, i calzettoni di lana, le scarpe basso, È il 
vigliio più comodo per marciare in ogni bempo. Una caralleristica 


viltorit sono accolle ten una soddisfazione silenziosa è solenne, 
Niante gridi, acclamazioni, dimostrazioni. Degli stranieri credaitera 
ni primi tempi della guerra che questo facitumo contegno del popolo 
significasse contrariolà, apprensione, proottuparione, iristorra. Quala 
gigantesco orrore! in esso cadde anche l'ambasciatore britannico a 
Berlina, Sir Nevil Henderson, il quale rileri al suo Governo ché il 
popolo tedesco era angosciato è intimidito. 

È una Impassibilità apparente, l'inalterabilità del ferro che scal- 
dato ha la stesso aspello di quando è freddo. L'eniusinsmo germanico 
a lutto mel lavoro, nella esecuzione perfetta del dovere. Ognuno, 
uomo è donna, fa con ardore è precisione quello che deve fare. Per 
ssporre le bandiere dapo una grande vittoria si aspottara l'ardime, 
È le bandiere sano tolte quando l'ordine nè è dato. 

| toatri ad i cinematografi sono iutti aperti è colmi di spettatori, 
ma mossun spplavza scoppia quandé le pellicole documentaria della 
guenra maosirano episodi straordinari ritratti sulla primissima linea, 
azioni di avanguardia, assalti di forterre, cariche di carri magiodontici, 
pioggie di paracadutisti, città conquistate, oceani di prigionieri, L'or- 
dine è di tacere. 

Sentimenti, passioni, eniusziasmi, sono compressi, La Germania 
vuole mastrare la sua potenza interiore in questa serenità dignitosa. 
È proibito cantare è suonare inni nazionali In luogo pubblico senza 
esplicita autorizzazione, Mei caffà, nelle birreria, nel ristoranti sempre 
aftallatissimi, all'ora dei comunicati gli altoparlanti gridano le notizia. 
Il pubblitò rimane immobile ascoltando in profondo silenzio. Quanda 
la voce dell'annunziatore face, nessuno dice una parola e Il Lintinnio 
dolle posaie è dei bicchieri riprende. 

Se il comunicato porta la notizia di qualche grandioso Successo, 
l'annunzio è seguito dall'inno germanico suonato dalla stessa radio. 
Allora il pubblito scatta in piedi è rimane sull'attenti, la mano tesa 
nel saluto romano, Pol tutti si seggono, senza una parola. Il contignò 
del popolo tedesco è sorprendente, Abbiamo voluto qui ricordarlo per 
far presenie l'importanza moralo è politica in tempo di guerra della 
perfetta normalizzazione della vita, di tutto le piccole è grandi cure 
dell'osistenza, dal lavaro alla cucina, al weslito, alla abiludifi. 

Nà lussi nè meschinità, nè sperperi né privazioni, Bisogna saper 
trovare una giusta misura di eleganza e di soddisiazione nai limiti 
che le necessità della guerra impongono a tutti. E conservare gaiamente 
tutte le estoriorità della nostra grazia, perché la cura della nostra ap- 
paranza, come ll nostra sorriso è Îl nostro affetto, è un tonico per 
l'uomo che amiamo, in pace è in querra, 

Non parliamo di mode. La parola d'ordine è la semplicità. L'estate 
ci aiuta, È la stagione del cotone, del lino, della canapa, stoffe di grandé 
bellezza è di poco costo, Si può essere ben vestite alla sora anche con 
un abilo dicolone, purthb il suo colore sia oscuro, Evitare lo sperpero 
ma anche la grottezza. Quanto alle fogge, tutte sono buone quando 
si adattano alla persona, È questione di gusto personale. È 

ll ritorno trionfale della biticletta ha una influenza sul néestri 
abbigliamenti. Da decenni la bicicletta, sopraffatta dall'automobila, 
ra sparita como divertimento sportivo. Era divenuta un modesto 
strumento di traslazione faticosa, un oggetto di umile necessità per | 
fattorini di negozio. Non aversa che qualche giorno all'anno di gloria 
giornalistica durante il Giro d'Italia. Poi ricadeva per undici mesi nelle 
sue funzioni di moltiplicatrico del passò umano, un niuto & pochi 
pedoni frottolozi, 

La guerra l'ha fatta riscoprire, La soppressione della circolazione 
delle vetture private a benzina, ha travasato molta gente dai sedili 
dolle automobili sui sellini delle biciclette, Una infinità di giomani 
ha avuto la rivelazione del piacere di pedalare. Per nocessità è per 
gusto i ciclisti si moltiplicano. | giubbetti alla mascolina, le magliette 
sportive, le gonne-calzoni corte è scampanate, sono diventati indumenti 
comuni, anchae par andare a piodi. 

Si è alla ricerca di costumi pratici, comodi, eleganti, Ebbene. 
non cerchiamo lontano, Le uniformi femminili fasciste ci offrono una 
soluzione perfetta, piena di grazia corretta e di conforto. Non vi è da 
rimanere ln dubblo, Da quelle delle Piccolo Ialiane a quelle dalla 
varie organizzazioni sportive fino alle uniformi dei Fasci Femminili, 
vi è per le donne di ogni età una gamma ideale di modelli. 
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Ognuna di noi, fasciste, ha una sua uniforme, Indossiamola 
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,..$000 dall’armonia costituita dai tre 
principî: capitale, tecnica, lavoro, 
vengono le sorgenti della fortuna. 
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Gli Assegni Circolari della 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
rilasciati immediatamente e gratui- 
tamente, sono pagabili presso tutte 
le sue Filiali e dai numerosi suoi 
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BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


Il più antico organismo bancario della Sicilia e uno dei più antichi del mondo 


122 SEDI E AGENZIE 


FONDI PATRIMONIALI: 503 MILIONI 
RISPARMI, CONTI CORRENTI, VAGLIA E FEDI DI CREDITO: 


CIRCA 2 MILIARDI E MEZZO 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca 





L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
E IL CONTROLLO PERIODICO DELLA SALUTE 


Si pub bene affermare che noi potremmo il più della volte evitare o per lo meno combattere tempestivamente 
con efficacia molte infermità, anche gravissime, qualora ci persuadessimo della necessità della MEDICINA 
PREVENTIVA e cioè del controllo periodico della nostra salute. Possiamo anzi aggiungere che oggi, di fronte 
alle grandi istituzioni create dal Fascismo nell'intento di assistere e curare fin dai primi giorni di vita l'infanzia 
per poi seguirla negli anni della giovinezza è prepararla ai compili più gravi richiesti dalla Patria, diventa 
preciso dovere di ogni buon cittadino il conservare Il frutto di. così grande e benefica opera. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


ha #oluto facilitare a tutti i suoi assicurati l'adempimento di un tale dovere ed a tale scopo ha creato nelle 
diverse regioni italiane e nelle colonie diversi CENTRI SANITARI Sub-Contri e Consultori attrezzati moder: 
namente e diretti da valenti medici e specialisti. Le prestazioni di questa Organizzazione ormai in pieno 


sviluppo, sono molte e tutte gratuite. È confortante constatare che nel 1939 ben 95.812 assicurati dell’ |sti- 
tuto ne hanno approfittato. 


Siate previdenti! Come vedete, una polizza dell'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI oltre a garantire 
la vostra vecchiaia e l'avvenire dei vostri figli, vi fornisce anche | mezzi gratuiti per controllare e conservare 
la vosira salute. Non esitate a chiedere informazioni agli Agenti del grande Ente di Stato: vi convincerete 
dell'utilità di entrare a far parte della sua grande famiglia. 


LE FILIALI DEL BANCO DI RONNE a AL 
SERVIZIO DELL'IMPERO 
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ITALO BALBO 


L'eroico sacrificio della «ita in querra è da esaltare, non da compiangere. E i Fascisti, specialmanie | "vocchi", esaltano la fine 
gloriosa di Italo Balbo; ma poichè lo amavano, la sua scomparsa li ha taiti soffrire a piangere. 

| più “vecchi” lo ricordano giovanatto, nel 1914, infervorato dalla propaganda interventista di Benito Mussolini e dalla conse- 
guente azione di Michele Bianchi che nel ferrarese aveva lasciato memoria di suscitatore di energie idealistiche, per la lotta 
sindacalista combattuta pochi anni innanzi. 

Appena diciottenne (era nato il 6 giugno 1896) oratore è agitatore, era l'esponente maggiore del movimento rivoluzionario inter- 
ventista nel ferrarese, Nel giornalismo polemico era tra i più efficaci. Di Lui, collaboratore del “Fopolo d'Italia’ (il suo primo articolo 
commemorativo di Oberdan fu pubblicato nel giornale di Mussolini il 20 dicembre 1914) ricordiamo una violenta campagna condotta 
contro gli esponenti del mondo politico di San Marino, la cui arione era in pieno contrasto, pregiudicandoli, degli interessi d'Italia. 
Battaglia giornalistica che fu vinta e che segnalò, già da allora, il carattere politico di combattente di Italo Balbo. 

Ebbe il culto della grandezza d'Italia. Se suo primo educatore fu Giuseppe Mazzini, Egli trovò, a 24 anni, nel Duce, il Maestro 
che per vent'anni doveva inspirare ogni sua azione politica, Il suo era pensiero prodigiosamente limpido, come l'acqua d'una sorgente. 
Esso si riassume in una sentenza sua: "l'Italia deve avere il respiro mondiale". E Nalo, che potà far udire la sua voce in quasi tutte le 
capitali del mondo è più fortemente un giorno, a Ginevra, contro gli ignavi e gli ipocriti societari demoplutocratici, si sforzò sempre di 
lar sentire il peso e la saggezza di Roma. Per Balbo, Roma non poteva avere che una sola politica: romana è mondiale. 

Le qualità eminenti di organizzatore e disciplinatore dovettero svilupparsi in Italo Balbo con la grande guerra; volontario negli 
Alpini, consegui il grado di comandante del reparto Arditi del Battaglione “Pieve di Cadore” e guadagnò due medaglie d'argento ed una 
di bronzo. Come dalla pianura del basso Po aveva scelto l'arma delle alte montagne, così dalla vette aspirò a maggiori altezze, a più vasti 
orizzonti: al volo; è durante la guerra iniziò a Torino un corso di pilotaggio, che sospese per riternare Ardito in terra subito dopo 

Caporetto, A vittoria ottenuta dalle armi italiane, "’disertò" dalle sedentarie guarigioni di un armistizio interminabile come la conferenza 
dei frodatori della pace, per accorrere, legionario di D'Annunzio, a Fiume. 

E le “squadre fasciste di combattimento” lo attrassero irresistibilmente. Nella medesima terra fertile di Mussolini, Italo Balbo, 
gettò, nel presagio certo di servire Colui che, a breve distanza di tempo, avrebbe dovuto guidare le sorti d'Italia è, più tardi, la sorti del 

mondo, la semente che doveva infuocare l'intera Valle Padana. Nel simbolo della Camicia Nera, Balbo creò lo squadrismo ferrarese e 
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delle arloni, gli squadristi amarono in Lui il tamperamento di eroe spontaneo, quasi istintivo, 
ii capo gerialmente sagace, ofganizzalivo è costruttiva, èd insieme di camerata vibrante» 
mente affettivo. 

Alla vigilia della Marcia su Roma tutti sentivano che Italo Balbo avrebbe potuto 

essere uno del principali condottieri, agli ordini di Benito Mussolini:*e fu Quadrumwiro. 

Ne risultò quel magnifico operatore della trasformazione dallo squadrismo alla Milizia 

Volontaria del Regime, querdia armata della Rivoluzione che ha conquistato il potere statale, 
italo Balbo ne è l'organizzatore e ne assume il primo Comando Generale con De Bono a 
De Vecchi, inquadrando quelle Legioni di primo getto, dalle quali, in momenti critici della 
lotta Tra Rivoluzione e reazione, Egli sa trarre forze decisive. 

Ma c'era da creare un'altra Milizia per la potenza della Patria, quella dell'aria; e da 
dotarla di apparecchi è di campi e di scuole è di industrie. 

Balbo non era un tecnico, nè precisamente un aviatore; ma il Duce trovò in Lui l'uomo 
della difficile bisogna: da prima un Sottosegretario della Aeronautica; poi un Ministro. Ed 
è stato il realizzatore insuperabile delle direttive segnate dal Duce per la creazione di una 
grande aviazione, militare, civile ed industriale: un vomo di governo tutto fervore di iniziativa, 
vigore di risoluzioni, e ferrea volonta di comando, abile nel superare tutte le rasistenze, 
inflessibile nello spezzare lulte le opposizioni; l'ideatore, organizzatore e condottiero delle 
iransvolate aeree di massa, da prima mediterranee, quindi transocsaniche; il superpilota; 

il Maresciallo dell'aria. 

Poi il Duce, che avera ben compreso e provato lialo Balbo, gli affidò il Soverno della 
Libia. E Balbo per quel naturale temperamento dinamico nella ideazione e nell'azione vigilato 
da penetrante spirito di osservazione, da vigorosa e pronta capacità e da elevato senso di 
responsabilità, si dimostrò colonizzatore e proconsole imperiale di eccelso valore. 

Seppe trasformare la Colonia con la colonizzazione per italiani e per arabi, con la istitu- 
zione dei centri di cultura islamica per gli arabi: con la costruzione della grande strada 
litoranea, con l'inquadramento fascista e corporativo degli indigeni, con la formazione della 
'Giovento Araba del Littorio” e dell'esercito libico e con le assimilazioni amministrative 
delle provincie libiche a quelle del Regno realizzando, cioè, secondo le direttive mussaliniane 
la “quarta sponda d'italia”. La colonizzazione demografica, infine, iniziatasi con la leggen- 
daria trasmigrazione dei 20.000" dalla Metropoli alla quarta sponda ha trovato in Balbo il 
più geniale esecutore che il Duce potesse desiderare per la realizzazione di un ciclopico piano 
che serve e servirà di modello, per tutti i secoli, alla Potenze colonizzatrici del mondo intero. 

In uffici di grave responsabilità Egli era, per l'adempimento delle sue attribuzioni e 
dei Suoi propositi, un uomo, un ‘capo nel pino vigore della maturità già da quando non 
aveva ancora venlicinqgue anni. Ma anche dopo, anche superata la quarantina, come. spirito 

aveva: sempre venti anni. 

Riusciva a dare ordini severi ed a farsi obbedire anche da subordinati di alto grado; 
ma non a mettere mai ‘‘sussiego". 

Dinanzi a Mussolini, che pur lo aveva chiamato “amico fraterno e magnifico con 
dottiero delle Milizie fasciste" era sempre vibrante di commozione, con un che di tenera 
e devota timiderra. 

Gerarca fra i gerarchi, Italo era sempre rimasto amico di tutti: dei grandi e degli umili, 
E, nella comprensione del comando, Egli rimase fedelissimo, sino all'ultimo momento, alla 
consegna mussoliniana: "Credere, obbedire, combattere'. 

Balbo credeva nel Duce, obbediva al Duce è per il Duce è morto combattendo. 
È caduto a 44 anni, nell'esercizio del comando delle Forre armate dell'Africa Italiana 
mediterranea in guerra. Gloriosamente è pressato alla Storia. 
Ma per i nostri cuori la sua scomparsa è stata una ferita lacerante. ; 
MANLIO MORGAGNI 


ITALO BALBO 
QUADRUMVIRO 
ALL'ADUNATA 
DI NAPOLI DEL 
24 OTTOBRE "22 


pr 
ù ne 





IL TRASVOLATORE 


Fra » Minddalena, all'idroscalo 
na della 
i erdciera 


IL COLONIZZATORE 


i assise a 


Has Hilal, af. 


portami 7, 


OLDATO 


Vla, in Lesa 
i Camicie Nono al 


feveerta dl ameno 


iellar ali del suo veluao 





nni 


net 








f L' 


ga 


ll Licei 


ti w 


br n pan i i ——€@<©©@ 
{IS CHE 


EI 





"ia 


al 
a Li 





— 
fn 
cd 
_— 
[en | 
|| 
— 
[= | 
_l 
| 
== 
E 
= 
| era | 
‘= 
L= | 
co 
[— | 
i 
il 
L= 
ALII 
ll 
ll 
iui 
[= | 
[O 
- 
—_ 
(—| 
[= "= 
bl 
nl 
— 
ea] 










fm 
® il 
% ) 

ta dle 










tb dt 
5 la n ri da 


REA pero pica n 

È Lagli — È dai * Lat AE LA A, pie 

"i CA Doc agi . TI pr] + dig bj 
Mi # È ] n’ nf h (a i i sl Li dt 7 de 
i i , P "E Led F ” @ di Liri e Pa 






da 


È arat 
fi iP. 


Va 


LE NOSTRE TRUPPE VITTORIOSE DOPO L'AVANZIÈ 


pont 


















paria 
de svoptiarzi ‘di Fasci 
CINA VARO 


SE » Re I 
O ue », 
f eat ji re te) 


i ì ° 
e BT 


a 








i 
|| 
| 
i 
f 


Lo it è 










IL RE E IL PRINCIPE 
AL FRONTE ALPINO 
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LA POTENZA DELL'ALA 
FASCISTA E LE SUE ARMI 


Una nostra formazione da bombar 
damento tn volo verso gli obiettivi; 


Un sruppbo di paracadutisti italiani. 


i; Simizicà: Grosse bombe pronte der 


incate sug apparecchi, 





Wella pagina seguente: 


Azione di bombardamento, 


Difese contraerea in uno dei 
nostri campi dl aviazione. 








Le forze navali dell'Italia Fascista hanno. nella giorni 
del 9, vittoriosamente sostenuto il primo scontro cor 
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DELLO JONIO VISTI DALLE NAVI ITALIANE 


EPISODI DELLA BATTAGLIA 
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Una squadriglia da bombardamento 
ritorna sul campo dopo un'azione, 


Gi preparano le bombe su un 
apparecchio pronto fer un'azione 
sugli obiettivi milifari inglesi 


A sinistra: Il velivolo e il suo mici» 


diale carico prima d'un'importanie 
ariana di bombardamento, 


Feto LUCE 


Il primo apparecchio ingleso abbal. 
tuto e distrulto sul fronte cinenaico. 





Colonne di cavalleria indigena jin 
marcia sul lronie della Cirenaica. 


Da sinistra: Ospedale da compo 
mentre soffia il ghibli. Reparti di 
“saver mifagliari in azione, Accami 
famento di nostre truppe indigene 
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Colonne di autocarri in 
marcia verso le prime linee, 
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Il Fuhrer pronunzia al Reichstag ill suo grande discorso del 19 “uglio, 


GUERRA RIVOLUZIONARIA 


Il carattere è la portata della quorra che si combatte oggi in 
Europa e în Africa furono precisati dal Duce nel discorso pronunciato 
tal balcone di Palazzo Venezia il 10 giugno 1940, 

"Questa lotta gigantesca — Egli disse — non è che una fase 
lo sviluppo logico della nostra Rivoluzione: è la lotta dei popoli poweri 
e numerosi di braccia contro gli affamatori che detengono ferocemente 
ll monapolio di tutte le ricchezze è di tutto l'oro della terra: è la lotta 
dei popoli fecondi è giovani contro i popoli isteriliti e velgenti al tra- 
manto, è la lotta fra due secoli e due idee". 

La stisso indirizzo dato dali franca-inglesi, sin dall'inizio, alle 
Gperazioni militari è la impostazione, come lo svolgimento, del piano 
politico predisposto o tentato di attuare dai due alleati di occidente 
confermano le alte parole del Duce. 

Inghilterra e Francia erano fermamente decise ad impedire che 
nd esse fosse tolto il monopolio delle ricchezze è delle risorse di 
tutta la terra. Ma nai medesimo loro atteggiamento era confessata la 
ingiustizia di un insostenibile stato di cose che riservava ai meno 
meritevoli od ai meno capaci una egemonia politica ed economica 
tslesa al continente, su tutta l'Alrica è su vaste ed interessanti zone 
dell'oriente suropeo e del continente asiatico. 

Là guerra ormai non ara più solamente un urto di interessi 
fra nazioni per una ragione limitata ad un particolare aspetto della 
politica dei paesi contendenti o per una zona localizzata di territorio 
coloniale 0 metropolitano; la guerra era lo sviluppo infrenabile di una 
siluarione storica, politica, morale, economica © spirituale che era 
Dr maturata nel grandioso profonda rivolgimentò imposto dal- 
l'insieme formidabile degli interessi @ delle idealità in conflitto. 

Mai guerra si era presentata sotto questo aspetto di necessità 


storica è sociale per riparare a grandi mali ed a grandi ingiustizie. 

Per la stessa situazione creata dal nogiri nemici coaliezati nella 
difesa di privilegi è di predamini, la lotta assumeva, da parle germa: 
nica ed italiana, un carattere rivoluzionario ché si estendeva ad aspetti 
numerosi della vita è dagli interossi dei popoli, e che logicamente 
gli era impresso cal movimento rivoluzionario che aveva trasformato 
la vita interna della Marione italiana è della Mazione germanica, 

i risultati raggiunti dalle dua Rivolurioni non avrebbero poluto 
avere sloga, realtà e sviluppo di alluazione se la lotta non fosse stata 
continuata nel campo internazionale, perché il movimento di reden- 
zione e di ricostruzione non fosse stato in seguito soffocato ai limiti 
ttelle ristrette frontiere dei due Stati è isterilità, reso inogieranio per 
effetto di una préssione csterna esercitata con iutte le forse-e con 
tutti i mezzi a disposizione doi dirigenti dei due stati egemanici è 
consenmalori coslirratizi fin da Versaglia per dilendere lorocementa 
© beni è privilegi #d egemonia. 

Ragioni di alta giustizia umana, sociale ed internazionale sospin- 
gqevanò all'urio che avrebbe posto di fronte ed alla prova le capacità 
affettiva ed i valori intrinsachi di popoli, di ragimi, di concezioni 
morali politiche e sociali dominanti nei due ben distinti settori del. 
Europa. 

Era guerra di principi od èra insieme guerra di interosszi econo 
mici, contrasto di valori spirituali @ confronto di capacità tecniche 
organizzative, prova della resistenra fisica dalla razza è vaglio della 
consistenza omogenta dell'organismo nazionale è del rnaggruppài- 
mento internazionale costituito, da un lato dalle potenze democratiche 
e plutocratiche dell'occidente, è dall'altro dalle narioni proletaria è 
totalitario dell'Asse. 





Fi. 


| contrasti di ordine interno economico e sociale arano stati 
trasformati per effetto delle due Risoluzioni, lascista è narionalsocia- 
lista, di Italia è di Germania, in problemi di ordine Internationale poichè 
all’interno di queste duo Nazioni il contrasto di classe era stato già 
sanato è risolto una volta raggiunta la unità e la totalitarietà del 
Paetò nel considerare gli aspetti della vita sociale nel quadro dei 
supremi interessi della collettività nazionale amalgamata e solidarir 
rante mogli istituti politici e nella organizzazione sociale corporaliva 
data alla Marione. 

Da qui il carattere @ la portata rivoluzionaria della guerra che si 
combatte dal soldati è dai popoli d'Italia è di Gormania per disirug: 
gere assurdì odiosi privilegi di gente rittà & inoperosa. 

Il principio della conserrarione ha comandato o comanda tuttora 
l'impostazione è la condotta della querra che Francesi ed Inglesi 
avevano premeditata contro le potenze dell'Asse. Questa prepara. 
zione militare è politica della guerra provocata dal franco-inglasi di 
una rivelazione sintomatica ed istruttiva del carattere della lotta gran- 
diosa. Rilacciamoci lugacemente alle fasi della politica dell'accar- 
chinmento cd ai principi oconomito-militari cho hanno daminato 
pressa | nostri nemici nel concepire gli sviluppi è lo camthusioni 
del confilittà. 

Tutta qui rivela lo spirità bassamente mercantile, utilitario, volto 
allo sfruttamento altrui, della preparazione è della concezione franca 
britannica della querta. Il blocco o sempre Il blocco è il motivo do- 
minanie della politica 0 della conceriane bellica dei plutoerati pecidan- 
tall. Blocto politico attraverso il sistema delle compromettenti ga: 
ranzie, blocco economico a merzo degli accaparramenti delle materia 
prime è della pressione bancaria iniermarionale, blocco militare ad 
opera dell'inameorlbilo sistema di fartificarioni entro il quale | privi» 
logiati soldati, non combattenti di Francia è d'inghiltarra, avrebbero 
dovuto attendere che i lono avversari si logorassero per l'arione degli 
eserciti delle Nazioni garaniite (Polonia, Norvegia, Olanda, Belgio, 
Turchia, Romonin, Grecia, ecc.) Inviati a combattere seriamente è 
allo scoperto, e che quindi codessero per l'esaurimento determinato 
dalla penuria o addirittura per la mancanza delle materie è dei materiali 
Rectssari alla quanta, al rilarmnimento dei combattenti ed alla alimon- 
lazione delle popolazioni civili dell'interno. 





| mezzi per condurre un tal genere di guerra erano sempre quelli 
stessi che al Francesi ed agli Inglesi avevano fornito le loro propria 
possibilità finanziarie, lo intimidazioni, lo pressioni, i ricatti, le privi- 
legiate situazioni geografiche e strategiche. 

Guerra dunque di signori, di gente disposta a sopportare il meno 
possibile di sacrificio e di danno per raccogliere il massimo di bene- 
fici è di utili; ma guerra anche di popoli che in questo fatto stesso 
denunciavano la loro incapacità a lottare, a combattere, a resistere 
ed a lavorare. 

Guerra di conservazione da un lato, quanta rivoluzionaria dall'altra. 

Undici mesi di questa guerra hanno dimostrato la netta prevalenza 
al carattoro rivoluzionario del conflitto ed hanno confermato è 
documentato le profonde umane ragioni e necessità della guerra 
rivolurionaria condotta dalle potenze dell'Asse. 1 

Nè politicamente, nè economicamente, nè militarmente, nè spi- 
ritualmente, la coalizione demoplutociatica dell'occidente ha rosi: 
stito alla prova: l'alleanza franco-britannica — frantumata sotto | 
colpi delle armate germanichè giunte fin nel cuore della Francia dopo 
avere travolto ostacoli creduti insormontabili & per l'impeto delle 
armate italiano avventatesi contro le più munite imprendibili posizioni 
alpine della frontiera otcidentale, poi scardinate per valore sopra 
tutto di vwomini — ha ceduto ad uno stato presso che di guerra insorta 
fra i due ex-alleati; il blocco economico annullato è rivolto contro 
gli stossi suoi ideatori, gli Inglesi, che già si sentono assediati entro 
il ristretto cd inospitale territorio della loro isola; la prova della resi- 
stenza spirituale interna mancata per il caos politico segulto in Fran- 
cia alla sconfitta è per l'isolamento sempre più evidente dell'Inghil- 
terra dai suoi Domini che tendono manifestamente al distacco dopo 
the le classi dirigenti della Gran Brotagna è gli stessi Inglesi hanno 
dato le conosciute è clamorose prove di incapacità, di insufficienza 
è di fallonia, 

Grandeggia invece la potenza dei popoli dell'Asse che hanno 
affrontato è superato la formidabile prova con risultati superbi. È 
dunque la guerra rivoluzionaria che trionfa, & la Rivoluzione che con- 
inua è che dilaga per futte le terie d'Europa, che sarà ricostruila e 
riorganizzata secondo | virili principi di moralità e di giustizia saldi 
alla base della rivoluzione fascista e della rivoluzione nazionalsocialista. 
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LA COSTRUZIONE DELL'IMPERO 


Giuseppe Sapeto, soltant'anni er sono, dopo aver faticosamente 
vinte le resistenze della cieca è ostile burocraria del tempo, giun- 
geva all'acquisto di Assab, primà posto avanzato della nostra futura 
granderra imperiale. E quando il 14 marzo 1870 patò innalzare i po. 
sari è storici pali del possesso, vide quello che molti non distingue. 
xano: che Assab noi &fà terra per un penitenziario, ma approdo 
"sssolulamente necessario al nosito prospero avvenite commerciale 
è politico in Oriente", 

L'acquisto era siato pagaio seimila ialleri di Maria Teresa. Gli 
inglesi appena saputo ll contratto, si erano affrettati a "proporre un 
prerro quiniuplo' ai sultani del posto perchè tradisserò il patto giu» 
rato sul Corano, è mulaszero impegno. 

Settania anni di lotte è costata all'Italia il possesso abissino, 
lunghissimo tempo ricco di gloriosa bellezza, di martirio e di sangue, 
di eroismi è di perseveranza, Ma se la vigilia è stoia lunga, mirabile 
è stata la conclusione. La stessa luce che avnva accompagnato i 
pionieri lungo le piste, ha folgorato sugli eroi dell'ultimo sacrificio, 

Le colonia, fino a quando noi non ci siamo affacciati a regolare 
| conti nel banchetto dei grandi felini, significavano campo aperto 
all'avidità dal più farte. Inghilterra, Francia, Belgio, Qianda nffidavano 
à pochi uomini decisi è rapati, lordi di sangue, avverri alla preda, 
l'incarito di secupar terre e piegare gli indigeni, 

Aprite il libro delle colonirzzazioni: ogni pagina vi narnterà un eri- 
mino: nei casi migliori le Nazioni nascondono le responsabilità dietro 
il paravento delle Compagnie: la Stato libero del Congo, in quasto 
livello morale, vale la British South Africa Company, La imposizione 
dell'oppio, come la strage por il caucciù, come la costrurione della 
ferrovia delle Caieralte, non sono apisodi, ma sistemi. 

Quanio appare bella, grande, woramante civile in confrenio la 
colonirrarione italiana, 


Il nostro metodo fu diverso: partiva da un concello: ‘| territori 
dell'Africa Orientale non desano considerarei come colonie di sem» 
plice sfruttamento’. Nella vasta concezione mussoliniana ll programma 
si chiariwa con esattoerza: "Il sistoma praticaio da altre potenze che 
si limitavano è trarre dai possedimenti coloniali tribuli è prodotti con 
cul alimentare l'erario metropolitano, ha partalo le colonie non alla 
civiltà, ma all'esaurimento. ll Fascismo cenberk un sisiema nuovo 
organico è poderoso di colonizzazione demograllca trasportando 
nell'Africa Italiana tutta l'attrerratura della nostra civiltà. La cola- 
nizrazione lascista va intesa, nello spario eSnel tempo, come insagna- 
menio è potenziamento di popolo”. 

Pare a lutti che al comando del Duca, la‘spada # l'aratro impren= 
dessero, come al tempi più belli dell'Impero di Roma, a ripristinare 
un ordine, Il diritto accompagnava i coloni a dissodare la terra, come 
iveva &ccompagnalo i combattenti a cancellare la schiavito. 

I sette masi che ci accorsero per vincere la più aspra e la più 
grande delle guerre coloniali, posero un problema all'attuazione. Uno 
dei più vasti problemi che si sia mai presentato ad un popolo giovane. 

Mussolini, nel celebre discorso della proclamazione dell'impero. 
aveva affermato ché il dominio sarebbe stato “di civiltà o di umanità 
per tutta lo popolarioni dell'Etiopia. Questo è nella tradizione di Roma 
che, dopo aver vinto, associara i popoli al suo destina”. 

L'idea è l'azione, come #4 costume fascista, si sono seguite, con 
quella rapidità è con quella compiuterza chè carattorizzano le afler- 
mazioni di potenza delle formarioni imperiali, 


ln questi giorni, quattro grossi volumi pubblicati a cura del Mi- 
nistero dell'Africa Italiana, documentano quello che si è compiuto, 
a tre anni dalla proclamazione dell'impero, nell'Etiopia liberata. 

Infatti non hanno bissgno dell'inutile commento eritito: muo- 


vono in un clima eroico ancor vivo, tal qualè fu creato dalle ammi. 
corso Invano se è valso a illuminare la gesta grande 


| sangue non è 
I , utmoa che vl passa 


dell'uomo che traccia la via, la gesta santa dell’ 


alimentando la vita. 
i quattro valumi moriterebbero una vasta divulgazione. 


L'opera ha le qualità della chiarezza perchè è viva di verità. se 
appare semplice nella forma è merito della sua precisione e del Mi- 
nistro Teruzzi che così l'ha voluta. Tipograficamente, è degna della 
grande Casa Mondadori che l'ha edita. Il vasto lavoro solotilmo è stato 
curato con l'abituale competenza dal prof. Piccioli, Capo dell'Ufficio 
Studi, in collaborazione con gli organi è gli uomini specializzati del 
Ministero. 

Mel quattro libri, ricchissimi d'illustrazioni che accrescono va. 
lore ai documenti, appare minuto nelle descrizioni, sintetico nelle 
conclusiani delle cifre, l'inquadramanto romano dell'Impero. Di tanto 
lavoro, rivelato o irradiato, a noi era giunto il frammentarismo dei 
corrispondenti è quel poco che di latteratura coloniale esisteva. 

Dischiudiamo questi libri: in essi vi sli respira la corterza è la 
potenza. Le cronnche non si perdono a descrivere eventi è a segnare 
nomi di uomini. L'opera conta e l'opera vi & rivelata. 

In Ellopia abbiamo costruito dal nulla: meglio ancora abbiamo 
ereato contro le cattiva potenze, intest nel senso simbolico degli 
alomanii, nol senso reale del vicini colonizzatori, 

Passando ll Mareb non trovammo che piste per ove v'erana le 
sacre onme deli pionieri Italiani. Oltre quella luce, squallore d'ambe, 
falta di scelse, sole è sete, dominio è miseria, il tradimento nelle gale 
del monti, la lebbra è la rarzia, l'ululo desolato dello sciacallo è l'af- 
fannoso richiamo barbarico del “chitet'. 

Swimila bianchi vivevano in fulta l'Abissinia, per la quasi totalità 
commercianti o avventurieri. | tra soli licel cha formavano l'alta cul- 
tura, avevano sede nella capitale. Vi si insegnavano le materie che da 
noi lormano l'istruzione elementare. Lo poche scuole missionarie 
#ivframo una incerta vita. 

Niente strade, malsicure è insidioze le carovanierne, fiorente è 
crudele la schiarità, nulla l'iglene, l'assistenza sanitaria affidata nella 
Quasi fatalità ai ciarlatani è agli stregoni. L'agricoltura erà annullata 
dallo requisizioni e dalle razzie; la giustizia, partigiana; l'edilizia limitata 
a pochè palazzine dei residenti e agli uffici pubblici di Addis Abeba. 

In questo caos di malgoverno, di sfiducia, di ladrocinio, penetrò 
salutare è deciso il bisturi della civiltà italiana. Le vie s'incidevano 
nella vecchia terra vergine, sotto il passo delle Legioni di Roma. li 
lavoro di bonifica terriera e umana ebbe inizio coll'occupazione, Men- 
tre si combatteva e si avanzava, la macchina della civiltà agiva, Ma 
certamente il più grande lavoro si iniziò alla conclusione vittoriosa 
della guerra, 

Commentiamo questo documentario ché l'arte mobile di Diego 
Fettinelli ha con tanta accuratezza decorato, i 

La raccolta è presontata da uno scritto vivace è incisivo dell'Ec- 
cellenza Teruzzi, È la parola di un soldato, attore valoroso nella guerra 
di conquista è collaboratore prezioso del Duce nella costruzione dol- 
l'Impero. 

Le note polemiche in queste belle pagine mettono in rilievo come 
! volumi pervengano a smentire lo menzogne dei critici e gazzettieri 
stranieri che invantareno le cose più assurde è offensive sulla stabilità 
e civiltà della nostra conquista. 

__NLa lucidità logica dell'arione è passata tutta intera nell'espo- 
sizione narrativa, È perciò che questo libro non contiene prolissità 
becniche, & alleno da ogni lenocinio di forma, e sdegna fierissima- 
mente le amplificazioni ampollose". 

._E iN verità in questo pagine risulta come, non meno del saldato, 
l'ingegno è il lavoro italiano hanno vinto la mirabile battaglia che ha 
dato un Impero all'Italia, 

Fra pochi anni avremo in Alrica il più grande agglomerato di 
bianchi. Il lavoro di esportazione procede mentre si costruisce dove 
la terra ha rivelato le suo possibilità: e tutto è protetto collaudato, 
sorvegliato, diretto dall'opera vigile del Governo. 

La legge accompagnò l'esercito del lavoro come ll diritto aveva 
accompagnato quello delle armi. La legge ha avuto una missione 
fra le più importanti: per essa la razza è difesa è l'umanità è sancita. 

All'atto fondamentale (del 18 maggio 1936) che stabilisce la piena 
sovranità dell'italia sul territori è le genti cho appartenevano all'Im- 
pero d'Etiopia, seguì quello che stabilisce l'ordinamento organico 
all Impero italiano. La nostra coscienza coloniale s'era formata in 
Sette mesi alla realtà della guerra, @ per le ostilità sanzioniste. 

Al vecchio Ministero delle Colonie, si sostitul quello dell'Africa 
Italiana, vera e salda creazione, che ha beneficiato spesso anche 
della immediata direzione del Capo. 

_  Iiquadrata la concezione mussoliniana, non si intese portare 
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Sempre alle dipondenre delle gorarchia nazionali 


laborazine indigena. h 
i i eno, ad esempio, ha avuto 


di governo, il funzionario distrettuale indig 


modo di farsi notare è rendersi utile. vi div 
Prossa i Gowemi si istituirono comandi di truppe, quelle di 00 


lora trovarono nei saldi nuclei esistenti l'inquadramento atto allo mb 
luppo, reparti di Milizia completarono i quadri della difesa che ebbe 
l'ausilio potonte dei settemila vomini della Polizia Coloniale. 

Il Consiglio Generale, la Consulta, è l'Amministrazione Muni- 
cipale, furono | corpi politici ed amministrativi che regolarono tributi 
è concessioni, i programmi delle costruzioni e i problemi agricoli, 
commerciali, Industriali, servizi pubblici è diritti privati. 

Nessun podere a mezzadria, confiscata la proprietà del Negus 
e dei Ras ribelli, incamerate le terre incoltivate, si venne formando 
il catasto dell'impero. 

Nell'amministrazione della giustizia si conservò quegli usi lo- 
cali che non contrastavano con le norme degli ordinamenti giudiziari. 

Ad affrettare ll ritmo di queste innovazioni, è dell'adattamento 
possibile alle esigenze del complesso imperiale, la costituzione del 
Partito Fascista fu nocessaria & salutare. 

Le direttive del Duce chiedevano: produrre nell'A.O.I, anche 
per la madre patria; liberarsi, sul piano aviarchico, delle importa- 
rioni straniere, attrezzarsi per una vasta produzione da esportare 
per acquistano valuta estera. Nacquero così le Consulte Corparativa, 
e la grandiosa macchina del lavoro si mise In moto, organicamente, 
in iuiti i settori. 

Macque il porta di Assab, deserto dal gran giorno di Sapeto; 
Massaua si cbbo una attrezzatura moderna a viva; si tanta in Somalia 
con successo scavare nuovi porti; la coltura bananiera di Genale 
giunge all'attività esportatrlco; le comunicazioni fiuviali si organizzano 
specie pari traffici verso il Sudan; il labbrosario di Salaciacà prepara 
campi immensi è villaggi per il suo popola dolorosa; Il catane, il caffè, 
lo miniere, gli impianti idraulici, i grandi nastri conquistatori delle 
strade: 4 tutto un prodigioso assalto alla natura selvaggia, alle abitu- 
dini esistenti, agli elementi ed agli vomini, 

Lo Stato si è servito del Demanio per incrementare la colonizza» 
zione agraria. Questo ha guardato anche agli interessi degli Indigeni 
che, per la prima volta, sono assicurati nel lavare contro le rarzia è 
provvisti di mezzi, di strade, di acqua per ottenere dalla terra vita è 
aglaterra. 

La colonizzazione si è impostata dopo studi è ricerche: con 
serletà di metodo e cortezza di risultati. Fra l'altro sono sorti tre centri 
ché raccolgono famiglie di contadini di tre diverse ragioni d'Italia: 
Romagna, Puglie, Veneto, con un capitale iniziale di cinquanta milioni. 
Sano state accordate concessioni agricole par centocinquemila ettari, 
è agricole-pastorali per ottantunmila ettari, 

Lé strada sono un altro predigio del la "talia 
sinîia. Poco dopa la conquista, l'Italia iniziò e ergiaa 
1654 Km. di strade. Oggi la Capitale può comunicare per mezzo di 
grandi arterie camionabili, per molte parti asfaltate, con la costa 
con | centri più lontani dell'interno. Quello che si è datto par le sa 
nicazioni, vale per la creazione delle città & l'edilizia in genera. Maj 
trovammo in Abissinia tre centri di qualche importanza: Addis fr ni 
Harar, Dire Daus, tutti irregolari e misereroli, Cosi Paesi 
if Petty piani regolatori, con fognature (prima fino con sub 
videnze idriche, con im i doi p 
dra civii sn: pianti elettrici, con scuole, ospedali, cinemato. 

A carico dello Stato il pian i 
edita dollimpato è POSE ian rnae pretod per a sola opera 
capitale di venti milioni, e lo Stato contribuisce ai Hai ha un 
alan di settanta milioni ciascuna. Avari con dieci 

servizio norao & si 
Il traffico & già Pasian de male i Pata, magnificamente: 

Alla libertà dei culti, & eat sriara 
hidiai pollame. mais ELI ta di sorvenzione alle 
accettate, | servizi sanitari confermano là Altea a iutte le raligioni 
nostra missione civile, In questo campo, con le i inanzi al mondo, la 
l'Italia raggiunge un invidiabile primato i attrezzature è le pere, 
trovato ad invigliare su dieci o dodici seo veterinario si è 
caprini € evini, un milione è mezza di a di bovini, due milioni di 
cammelli, equini e quasi un milione di 

E potremmo contin 
attività, perchè in questi quatro Rini eZ ittica! 
ziosn @ precisa. una minie 

Ma tutto ci riport 
sive stori, salde nelle ch tatto di Lul gi 
lini che ha saputo fare del tei nella Pretura 
di porone, di incerta di rante 
berma vengina, il esloniesratarza a fabio 7 (a d 
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PERPLESSITÀ DI ENRICO ROMA 


Qualche volla mi son domandato quali siano le ragioni profonde è vere chè, con tanta è così limpida è geniale 
mole di lavoro letterario, contendano ad Enrico Roma quella popolarità che ingiustamente gli manco, Leggo questo 
ultimo romanzo “Immagini per i sogni” (Quaderni di poesia, Milano] è so che tutti l'han letto d'un fiato, è ho #isto 
che la critica lo ha accolto con insolito favore, Altri romanzi di questo avlore conobbero la foriuna — "La Repubblica 
dol silenzio”, ‘“Follia', — Al teatro il Roma regalò quasi una quindicina di commedia, lutte insolite, fulte wivide è 
maordanti: al giornalismo battaglieroa di punto, centinaia di articoli sempre Intelligenti è coraggiosi... 

C'è una specie di congiura dell'ablia contro questo scrittore squisitamente nostro e pulito e onesto 7 Non 
credo. Chi conosce Enrico Rama lo amò, | lettori lo cercano, ll pubblico del teatri forse gli fu sempre meno amico... 
E in questa trappoleria dell'arte scenica, guai ad inciampare! La lama del teatro & più labile, ma più rumorosa, In 
un certo qual modo, bisogna convincersi che l’autore di una commedia applavdita, diventa subito più celebre di un 
romanziere che batta la tirature dei propri volumi sui vertici. 

Accade dunque questo fenomeno strano — che il tempo però s'incarica di capovolpere —: la fama vuol cana» 
scere il profilo più facile di un artista. E sotto questo profilo ne consacra o ne rinnega qualità essenziali, Enrico Roma, 
in altri termini, autore drammatico, ha molto danneggiato Enrico Roma navelliere è romanziere. 

si E pure alla scena il nostro inquietante scrittore dei ire alli che s'intitolano “La corsa dietro l'ambra", ha 
regolato più fosforo che non al romanzo. Ma regalato un'ansielà di ricercà, una nobiltà di forma, uno sprezzo del 
pericola, che bisognerebbe riascoltare ancora. | capocomici mon ne vogliono sapere. Buttano le commedie, come 
carta da macero in un angolo, è poi piagnucolano Implorando li commedie nuove! Anche questo colorito teatro di 
Enritoa Roma dovrebbe risorgere. lo sono certo che allora, con il maggior clamore, ritornerebbeno alla memoria di 
fanti, @ sarebbero celebrati in un'altra luminosità di gloria, i romanzi. 

Questo romanzo è l'ultima, e rivela nilidamente la perplessità di cui è malato lo scrittore: grande amico di 
Pirandello, grando amico di Lucio d'Ambra. In due diverse manbere qui si cercano effetti & si stagliano | tipi, si morde 
è si ride: si intravedono la barbella launesca dell'aviore del "Fu Mailia Pascal" è la grinta maligna, si indorlina la 
doviziosa, spesso accurata è spesso esorbitante è disordinata fastosità del mago di ‘Fantasie di mandorli in fiore”. 

Per esserne troppo fedele a due scuole completamente diverse, Enrico Roma ha qualche valla tradito se stesso, 

Si indavinano talvolta le unighiate di una personalissima rampalta, inconfondibili sulla carta, anzi cloquentiz- 
time, come le traccie del cerbiatti inseguiti dal piccolo erce di Ramwlings, Jody: ed è allora che Roma mi piace di più: 
il suo stile assomiglia alla sua maschera cortese è dolorosa, al suo pallor d'avorio, al suo squardo itonico è triste è 
spesso affaticato. Si vorrebbe che Roma fosse sempre così: è la sua perplessità mon trapelasse mai più. 

Invece, ritornano il monocolo di Lucio a fior dell'orbita: si ritrovano gli aechiolini binzi di Pirandello sopra la 
barbetta tormentata dalle unghie inquiete. È per cortesia, forsa, Enrico Roma si apparta. Rende omaggio ai maestri 
e sacrifica se slesso, le proprie gagliarde idee, la stessa eleganra stilistica del suo gioco d'intarsio. 

Peccato. Ma quando si sono raggiunti i wertici della maturità con questi pochi e sugosi libri di dialeghi e di vita 
romanzata, senza chieder nulla ad altuno, tenacemente, serenamente, si può aspettare senza fretta che il giusto premio 
giunga. E li giusto premio verrà, e butterà via | gran polveroni che hanno sostenuto il piedestallo di tante glorie che 
partrano granitiche, ieri, 

Nella fantasia di Enrico Roma scalpiiano altri due romanzi: “Prima o poi, “Il cancello” intormmo ai quali io 
seno già vivida l'attesa. E saranno accolti con fragore: e la prossima commedia sarà una battaglia che farà scaturire 
le scintille ingiustamente dimenticate è forse provocherà l'incendio. C'è tanta miseria di idee in questo nostro mondo 
di cartapesta, che una penna come quella di Roma non può giacere più a lungo ignarata, 

i capocomici sappiano, è sappiano gli editori: che bisogna saper cercare per avere il dinitto di recitare, che bi. 
sagra diffondere il guslio della lettura. E the sè vogliono comandare, hanno il dowerè di obbedire non soltanto ni propri 


meschini interessi: ma a quelli più larghi dell'arte. 





I LIBRI 


Iusigi Salari, dirottare per molti anni dalla rivista SLe 
vin del mara o dell'aria!” ed autore di una pragevolo 
“Storia dalla Radis”*, dedica al Suo Masatra, Marconi, 
una appitpiphala è complrla biagrafia, che appar 
halla “Scia” di Kiondadori sd è cesîo deslinata a di: 
vesiar popolare. Mon ai potrebbe immaginare, rispetto 
a Craglialmo Marconi, an biagrafo più autorerala ed 
arshet più autorirrzio del Solari. Kon soltasio agli 
pabb seguire da vicino il grande lialisno ln iuiîi | pe: 
riodi della Sua vita wiliciale ed intima, par città qui: 
rant'anni » Giemo inventore, comò èorgankzzalore, cama 
#bldalà, COM martsaio a coma Lon: = ma #bbe dallo 
n'pass Marconi un ailagiais di suprema fiducia che 
3 mal la pena di rifarirt; “Chuando ella dessriverà la mia 
«ita, cha nolo Lal potrà ricordare cos ssglterza, polché EMa sola ha preso parta 
& tutti gli asveafmenti più diffezili, più impoetanii è più ialimi cella mula esistenza, 
ni ricordi di rifaviraî sopra bulto a fatti od a mia dichiarazioni”, UU libro pub a 
Fira Sesaidarani, dunque, quasi una avfoblagrafia. li KMasstro li cancicià è ne 
arara approvalo personalmnsto alcune parti, preparate in passato. Lo apriamo dunque 
con devatisna a son profosdo Interaese, “Fileneda, Golari, giî anni giseanili inascorai 
inngiama: a Firenze? lo non li ho eal dimanticati, Fia somprò prosante nalla mia 
memoria l’stituio Cavaliere, doro c'insontrameno ca sagami”. Ed ecco quegli anni 
B*tanili, &oi primi studi di fisica che divense swbito la scionta prodilattàa da Lus, 
# la prima mirsesiona jdsa della telegrafia sanza fil Ed ecco, pregtiptimo sulla 
Wia del 'irignfa, il primo braretta, la prima giazsone iranalaiantibca, la Compagnia 
Hiansoni; i viaggi o i successi in America; il fatacioe"" magnetica, la conquista 
dello npazio fra i due mondi. Ha com riassumere? Bivagna leggere, fia in 
fonde, can orgoglio è commbsices di Ialiami, quinta stupenda vita di un Genso. 





Giassa Manzisi, cia il pubblico amanio di una lei. 
Baratpra inlelligoato è non convenzionale concisa da 
timpo par le tue nolemili prosa di narrabrica, dal 
romanzo “Tempo lasameorato” alla prose dì #1Un fila 
di baita”, ci olfà vi fiuora volute di rasconti cha 
appaiono mella balla collarione “Lo apetchio!” della 
Casa niondadori: Rive remaole Se Pasto è lla ten 
deneo di quesla acrifirice sone dillicimenig delasbili, 
è corto tbattaria cho ci Iroriamo di frootò ad un 
Bimperamesnio non comuna è ad uno gslibe periicola: 
riasimo. Prosa poetica, prova calligralica, prova d'arte? 
Samra dubbia siamo in un campo di alta crtazione 
batieraria, in cul è data sorrana preminenta alla form: 
@ ai inalta cdi bravura adilialica portata al massimo 
grado, ma per fortuna della Nianziai è nora non db il cino di parlata nè di 
tortaalitvmo asiratta sb di intimiamo lambbccato; la nostra sorittrico è corigisale 
parchi niecera: banti laggere la prosa che dik il iltolo al vobeme a che nai ire brani 
che la comporgone ii ifdiriduare è analizzare css dlicatibaima sonisbilità tre 
divarig viriarioni nell'animo turbato di cena bambina. Sempre i suoi baemi rifug: 
guna dalla banalità ad lasiguono difficili sbite: sempre; 0 questo è più notivali, 
lendono È cercire irasparante a siguilicazioni apiriiuali. E vi ritizona pernticolar- 
mina band, quasso la Mignrini rinità a siascarpi dalla nocsitità di fara un vero 
# proprio racconto: allora «lla si senta più libera o sura! è sortea prose aqui- 
alta come “Il bars dell'Aida"” a “Sascchiata la ua Bagno”, came “La tiagenta" a 
“Rilrala sario” & “Mumeri di varietà”: pagine dirraro altratsii o slagolari, 





TMuido Blacchini pubbliza preiso Sperling e Kupfer un aliro raleme di arlicoli #@ 
saggi (arlicali in gran parta appari nopta giornali è fiviîtt) dal tale Massacri, 
Chi csssaso l'aviore di #Filippiche” non ha iroppo bisogna di vonir isfrodotia si 
mifgbari di questo nuova libro. Si trabia di prosa sopra lutto polamiche, pagise 

d'assalto come la chiama l'autore, che - neconda 
Leali dich l'abstudine dello Stacckini — loccass un po' lutti i 
I temi, dalla politica al giornaliamo, della lotterahera 
Pili ti al cihomalografo, dall'arte del rbdtra al 
Inaltà, E, iù quasto al giornallama, ll polemita 
sperza una lancia, molto giusiamante, contro colora 
che na varrbbero lass un commeftio, isvitandò è 
ripulire le scai delle atalle di Aigià; quanto ai pra: 
blemi d'arto, agili definisca lecafcamente Siariss d la 
ertme”, natondo un'cspraazione creata di Miolitra, 
quegli edifici dalla ma-datna arfchitatiuta italiana cha 
Burana cibsamenta iesompresi da chi non sappa 
interpretare i Sempi, a cosi di segullo. Pagise sohbatta 







Li 








DEL MESE 


II nuo romanzo di Raul Radiza, a parecchi anni 
di distanza da "Vita comita di Corinna” è da #L'a 
dutariona nantimentale”, ara attono dali latigti SOA via 
è laglitima cerfoslià., Verso quall sbrade narobbare 
tiboocali Vemorisme patetico è la sottile lronla del 
Bione agfittore? La riposta è vdivia con queste 
Tre sorelle (Corchisa editori, Hillano) che ia warità 
bono sollanto parenti lontana dal precedenti ponsonaggi 
creati dal Riadiza, ed è stata la riapoala più soddisfa. 
conta sd saiurienia cho sl poteisò sperare. Lo seri. 
tare, avviandioni alla maturità, ba fatto nh lungo è 
profuso cammino. Ora scoslo padrone di wna più 
larga sistona della vita, che gli consasio di approfon» 
dara vanlimanii è passioni; ed #sto cha il avo guardo 
cblettivo # il so spirito di cssersazione simpra acutitsimo non gli viatano di 
proietiare la siconda in ua elima superiora, cha »- sanza parerlo » Ba una balla 
e chiara wsilà poetica, Barbara, Gianna o Maria non sons ercalura di sesazione; 
ò questa è già un indizio d'arte, polthè è infinitamanta più facile creare perso» 
naggi lamblocati 6 per così dire socazionali, cha nos ligure piane, abbastanra 
normali perché la less umaniià porsa ogsora conlrallata è sorragliaia da Buiti, 
L'artista ni rivola appronio sel sapar branco da un'omanilà apparentemente quali 
diana alti insegnamenti di verità e di vita: ad & quanto ha ifatto il Radiza con una 
canta somplizità di merzi che gli la nora. La suo tra sorelle, cha il destino ha saluto 
Balle o allragnei, cos lantase dalla modestia iborgheso dei due periicei, gono ligure 
riéche di risalto; si assomigliano è pur sceso ianto disersa che le tre vicenda appaiano 
dilfarenziate da inati di grande wingelarità caservattra, È finiscono, coma per 
una predaglinazione cha le accomuna, allo sitio modo; disteccale dalla vita, 
lontane, nedia villa di campagna che sola pub accogliere la loro ratinganzione. 





Hoa è senza pn nanso di pendsa asgoscia che pos: 
siamo leggere ancora, sulla copertina di un Mbra, il 
nome di bora: Kiura coi iràgicamente scomparna 
è rapita all'ammirazione di fanti 6 devoti, umili lat: 
Sari » srpra bello lelbtrici > ché asparezo di lo4ara 
bai bai, palla romanziere è nella dannià, iph'amssa fa. 
dela, mha confortalrizà e una consigliera prericaa, 
Leggiamo ora Lolita Moreno (Casa ed. Senzagnek 
nspora una vélla, sulla esporlina, un fresco # sorri» 
denia vello di doena; ascora una volta, nel libra, 
legni di asalinsesio è di bonsià. Coma se sapesse di 
csaguedarii por samipro dal suo pubblico, Biura nos 
ha voluto delederio; # gli ha regalato, allravorio onà 
ritenda aviibzante, lina parlo di pb stansa, li ro: 
manroò si impiania subiis, fino dalla prima pagina, asiiò | agni della più inieren. 
mante drammaticità, Un un grando casameslo cilladino, a Mano, di notià, è siata 
vwcetsa una donna: Lolita Wiorana: una nirana danna che cossucia una vila pro» 
babilmaslo avvantarosa, diversa da bulli, sampra profila a partire in #eguîio all'ar: 
rima di mislaricai telagramemi, Lolita è mata freddata da us colpo di rivaltalia, Da 
chi? L'assassiso resta impunita, L'enita creabara cioe ha +ixio scendera prima 
dell'allu dalle scalo eno sconceciuio giorinotio, vestito di martese, è lla inedicenne 
figlia dal portinaio, Lada, cho ha +blulo lacaro. Non vi dirama cora quali bagami abba 
quasto proogo tragico colla varto della ragarta, che divonta wna grande cantante è 
pasta il nome di Lolita Bioreso. VI diramo inveca cha Lea - Lalita & wn persa 
naggio appanatonanie ed emotim: è, come sempra, il libro ni baggo di un fiato. 





Ghi è Giok, protagonista della “maravigliosa tsboria” cho ci promatto il suo amdore, 
Giubegpà hiesasi, ni va volumaetià adelo dalla Casa Coelicellit Atlanti, qui non wi 
parla di uomini @ danne, & ich ci sai rivolge al sollio pubblico celle asfiia roman: 
tiziser. Forsa, ad un publico di ragarzi ni svolga l'autore, perchò nai tagaczi 
è più l'resca e pronia a iuîba le curicasà la fantasia: Ì » 
ma polranno kegger ancho i grandi è lora senza pen: 
lina troppo. Giok, adunqua, è en bal mario, allo #& 
robuxio, monfanara è autoritario, sel piano della «iti. 
lità @ della forza. E qui wi parla di lui @ di campa. 
gua è di sacchi, a dai suoi amiti Zampacortà, Bella» 
marta ® compagnia; è della dolce Brunella, Viana: 
morata o la sposta di Ciok, di qui il furba masstia non 
può esiare la more por mana di vò cattivo bractoo»= 
Ribfà, parchè, ahimè, quella volta nona è rivacziio è 
lantgiario in bienpo il suo fiscisio di anmmertimanito, Si 
parla della fuga di Ciok dalla Gallina, dalla pan ma 
mwia is coità, dowa può las utili cssarvazioni, è di lafe 








* ali anni dalla fanciullezza stona, nella memoria di 
ciascuno, quasi i tempi favoleni della sua via” hà 
lasciato seritio il Leopardi a facendo «co al panalero 
dî Luî, Bruno Cicognani ha intitolato L'atà favolora 
questo grosso veluma pubblicato dal Garzanti, ln cul 
è rascalla lutta la sua Fanciulisrra, &on la viasonò 
del mondo qualò allora gli apparve, o meglio, quale 
appare oggi allo seriliore che na vwedor chiaro, è 
acopre letatta una vergiaità di sentimenti cha come 
muove, è Minova la figura olo immagini quali rara: 
menta ferono, perdelo lo slrato “false #d opaco” 
toprammiiao dalla csalingonze del momento, Bal 
libro, questo dell'autore della *Vella" a di “illa 
Bssairice": che non ransomiglia a noggun altra, # 
che dem amet dato un intima ladiafibila conferio a chi lo scrisse. Perchè quel che 
più arrinca 4, altravorio la birnà sémplitilà dol racconto, il santo profondamente 
ideiliatico, si osmatba dire religioso, cha le sostiase # lo ispira. Si fa prasio a 
parlarà di ralagione doi ricordi; qualcho volta, anché quetala è wihà raso fatta, Ma, 
prima di iutto, bisogna sentire a fondo quali alazo | moventi ed anche gli impagni 
dî una pimilla religione: è poi bisogna avoro davero dai ricordi da ricordare, 
Bruno Gicagnani ne è ricco; è gli basta rincara la madre (con quala assia, con 
Qqualé lifmarea, con quasia purtrza è reiguttilala questa giovane donna ‘dai negri 
occhi lucenti!" = dall'anima lumincaa) per far einancesa iniorno a let belto un pio 
cola mesda illualtà è diporto; Firanzo fra BO a "90, Flidituto Nonziona, sal 
Carduoti « Fiatro Theusr ed Enrico Nanzioni: è gli basta foccaro il tema della 
Gure” pet ricrtate non solo gli aspatli ma l'anima di quel quartiere liorantino cha 
fu alimanto alla sua fantasia « gli insegnò la voce segrate del popolo è | mei dalla 
Innczrione, ila come riabumere? Tutio, nell'atà favalosa, tutt è divaniato peosrià, 





Heila intersasanio collezione della Casa Garsasti | 
ramanii dalla vila vissuta” appare un volume di sin= 
golare altrattiva atorico.neroapattiva, domuto a Piastra 
lgnardi: Berlino 1849-1900, Il soticsitala è: Ricsedì 
di wn haliano. La dedica: «ai mei figli, perché sap. 
piano" | laltori hanno compresa prima di incominelare 
la lottura: ma sarà educatiro cha laggano fina iù fonda 
questa bella pagina documesiarie dablate da un uomo 
chò @erive come pensa, coma gli detta il suora, sa 
po” alla vecchia maniera, mà ché sa fisvocare wn monso 
parma lontano son una viarza imprensionanie, sioché 
be immagial di Berlino ancor dominata dalla apirito di 
Biamarck, è poi dalla capitale di Guglialma Il rivimone 
disanzi a sol come no al trattasse del negri giorni, Ep 
Pure il lampo non è passato itranò per la metropoli prussiana, & l'A. lo ta giuata 
nana Ssiane, sarta peraltro siabilire saffronii, L'issardì, quaranta geni fa, 40 mosse 
dalla nua placida rivista ligure accogliendo cos gioia la proposta di usa missione 
fomeertiale a Barlbno: uscendo dalle comueiudini di un modiglo rivera provin: 
ciale, affrastà l'ignoto con coraggio # non senza apprensione, sapendo come gli 
Maliani all'estero non godesssro, allora, che una assal scarta considerazione. 
Andà, vide, incomintiò a vivere in na piccola penibone, ma presto seppe farsi strada 
Mu lutti gli ambianii a trovò aiuto e comprenalone dovunque, Sopra betta potè 
finnare impressioni indimenticabili sulla efficienza di tante organizzazioni berlinesi 
# sulla norletà di quel popolo: impressioni che oggi fa piacere di vedere raccolte 
M quan caloriti capitali, scovrl d'ogni preconcetto di denigrazione o di esiliazione 
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Uno studio felicemente slatetico è quello che Cesara Tropea ha iatitolato Linga- 
menti di storia dell'arte antica, e che la Casa Paravia ha pubblicato in pnà 
bella adizione corridata di un numeroso ed sccellenia materiale illugtrativo. Mon 
sea fazila par il Tropea, che ci è noto per lavori di maggior reaplro, compari. 
diara ih centocinquanta pagina ua cosi lungo 
td impeorianie poriodo di civillà # di arla, comà 
quella cha partendo dai preelbesiti & affinando, 
atiraversa gi Etruschi, a Roma, deva considerara! 
Vapoca basilare par lo sviluppo di tulta le auc- 
ttisiva forme artistiche. Ebbona, l'autore ha pet 
fiato a fende l'imprzia con chiarerra lbazidamenta 
edutatita, od b rivicito sopra tullo a dimostrare 
come ll hiediteraneo sla somprà stalo |l mare 
della civiltà, nia noi inmpi prercenani cha ln 
questi romani, quasdo per diritto di moria desenhe 
il “hlara Mosirum”, Di Roma gloricia nel 
l'arte. l’anno fa sitio ancsbài madiraro quale 





LE BEGIN 1 LIA 
BEELARTE hdi 


I Quallro Elementi nalla poesia italiana con 
lamporanso [Vallacchi editore, Firanza): sacca, 
sotilo questo litolo, una avovissima aniologia che, 
a dill'artara di lanba alltà, noe è un lavaro di esk 
tica. l'ha Immaginate è coordiszia Francesco Sa: 
pari, è vi gi isponlrans poeli d'egni pasto d'Italia 
è di iutie le si è tandanza, Con faliciinima idea 
il Sapori ha intesa di sceglierà, nella lirica modarna. 
weraì lapirati al Cisattro Clementi, perchè nella 
grandi leggi dalla saluta ognuno rittena ab mada- 
simo. Ghiacelai a vulcani 0 santo cha accenda è 
spegne la fiamma, è l'acqua, sangue dal Monda, 
compongono, lssiame alla terra che ci è cul'a è 
vadario, un reciao immensamente primordiale è 
minutamenta partatto, Eridaniamanta la acopo del raccoglitore è quello di concor: 
nana da rogtiluita un valorò cosamizò all'asizionza emana. Lo ubasio Sapori ha curata 
personalmente la aclezione della liricho iapiralo al sentimento della terra a ci ha 
assora una valta biglimoniato coma sul nuo dorso nudo arda l'antica fiamma, 
ineatiaguibilmante: wn bal grappo di gionani poeti, fra i migliori, se sono | mal 
lesaderi, Pet gli aliri ira alembali, agli è ricorso a tre insigni collaberatoti: Angels 
Gatti, Francesco Serari a Giascehino Velipa, E il Gatlì, poniatare è romanziere 
principe, ci ha rfipondestà alla Genti, al mio alleniza;, al genio di Cante è di 
Liacnardo; è ha visto la fiamma “all'arigiso della possia è dalla commozione dei 
poeti” A sua vatia il Walpe, ottupandosi dello liriche Fapirato all'acqua - l'acqua ché 
si cala selle «iscere iorrentri o lorena sposa al asle — na ha ricordato l'ensesetalità 
* il peranna molo, filbra di vita anch par i podi: a il Sawari, infina, da szianzimo 
saaîta, ha saputo dimoslrarci coma la cssiplogaità dell'aria ci venga lacaniro 
fan impondorabili vibrazioni, fra mazzo alla vertigine della distanze a dai tempi. 





ledro hkianianalli è rimasio «quello della Finlandia", 
Cei lo chiamano i colleghi, cosl lo chiama il pub» 
blico cha ha seguita La nas corrispondente di guerra. 
Ecco perchè quasto ius volume pubblicato da Gar 
zanti, | cenfo gionni della Finlandia, noa ha bi. 
s0gao di particolari razsomanduzioni, sstcho ss salle 
intenzioni dell'asiore non sera prozinamenta |l desi: 
derlo di lara en libro solianio di articoli, coma ia: 
vete è rivicito par iorra maggiore. Mantanolli ci 
aplaga ll pescheb ègli abbia trovato, al siloena dalla 
HMernagia, i suoi arlicoli già composti » raccolii in 
volume dall'editore, a sua insaputa. ln warttà, agli 
ii fà mobo è derivata, hòn sppenà finita la cam- 
pagna di Finlandia, qualche cosa che con gli ari 
coli son antabibe avuls nulla a che fara. Mel frattempo gli glunaa l'ardisa di are 
a Sioccolma, e da Sioccolma dovette poi apostarai rapidamanta è Calo, colla va: 
ligia sosienente gli appunti del nuevo libra, La mattina dopo Farriro a Qalo, piom. 
barona la i Germanico a un'altra guerra lacomincie: eccola riparttiro por la Svezia 
lungemare sd acco perchà la valigià fu perdula. Comunque, il «ceiuma vibra di 
una drammaticità che ci sambra superflua illustrare, Indro Biontasalli è soritiora 
ishietto, che fa dell'improaioninmo non lefterario, ma adersnte di fail; è un in 
formatore preziono. Busti ricodare che nell'ariicalo del L4 altobro, da Holsinki, ai 
laggt: "Il zano di un allazco fuibò è Malo pravendivato, è non è siila hammesa prià 
in constderazione l’ipolasl di una son realalenra”, E il 13 mario: “Tanser ha annusa 
ciato che la pace + fabla @ ché è costala tando « tanio alla nen baibeia Finlandia", 





Sono sfalo agente di Sidlin: anche questo è un titolo che parla da sè » che 
metta addosso al laltora la peù viià curicistà, Si aggiunga che del volume. pabbli. 
calo dalla Casa Mandadari, è autore Mi G. Krivitàki, un alto wtflclale dell'iar 
cito sovietico, è la legittima curisaità del pubblico subirà un nuove rizizo, E non 
importa cho l'aditoro avaria — dichiarazione givata ed 
cnesta = che della affermazioni contenvia nal libro & 
lavata l'intera nesponaabiliià al suo avtore, Chrel cha 
più prame # che il Krieliskl ha nerito par vent'anni 
il governo sorialica, ad d stalo fino al 1937 capo del 
Servizio Informazioni mibaro sosletlco dall'Europa 
accidanbale, con residesrà all'Aja. Pazhi furono, come 
lui, la grado di conoscere la realià della vita polblica 
del suo passa: quasto è invidante Sarh dusqua into 
nisianio saporò da lui perchè Baiblin si accordò con 
Hillar, Stàlia cha, secondo l'autore, avena da pareszii 
anni corteggiata Hillar, convinto fino dalla nolte sel 10 
giugno 1934 della nua grande forra il #olema ariiva 








La siationie era chiusa è mula, quando il Capo mi chiamò, 

Si doveva stare lutta la notte di quardia agli apparecchi Morse onde ricovero è trasmettera l'avelso di via libera 
e di lransilo del ineno che si sapeva avrebbe avuto la precedenza su lutti gli altri. 

Forse, sl trattava dol convoglio riale, o forse di qualcho alto personaggio di Stato. 

ll Capa lasciava a me dl turno di dopo mesranotte, ora in cui sarebbe andalo a coricarsi, 

— La avverto che non werà nessun ingerviente agli scambi, poichè luiio il personale ha scioperaio. Ma speriamo 
nan ci sià necegsario farne segnali. Comunque, qui vi sono le lanterne a nel cassolto troverà per ogni evenienza alcuni 
martarelli a ratto, 

— Sta beno, Capo. 


Gironzalai un po' fuori, pel patto, con amici onde far ronito merzanotte che mai non veniva, èppoi mi itcamminai 
per li viale freddo e deserto è raggiunsi la stazione che stavano giusto scoccando le ventiquattro. 

ll Capo impoliranito e appisolato davanti al iranelin che era tutto un braciere, si alzò al mio enirare, si stiraechià 
quantiora alto è largo è, scambiata la buona notte, se ne andò a letto, lo mi tolsi il cappotto intradiciato dalla nebbia 
— polchè, se non l'ho dalto, fuori in quel torno di dicambre c'era una nebbla da tagliarsi col coltalio a sentii quanto 
èrà infimo è dolce siringersi addosso al fuoco coma in un nida. 

I duò apparecchi telegrafici Morse ora irinivano come cicale, orà borbottaranò è& intermittente, con gorngaglio 
d'acqua intercisa in un botro, tenendomi anch'essi buona compagnia, "NO. il G. 69 è transitato ora. NO, KO. HO, 
li C. 80 è transilato ara -. + -. + +. +! La striscialina bianca, punteggiata dall'inchiostratore, cadeva giù è 
veniva riprosa dalla bobina, 

Si ha da sopero che un braro telegrafista deve ricerore a orecchio è discemaere, anche se non vi fosso la sigla ad 
accertarlo, una stazione trasmittente da un'altra. Quella era Nogara che comunicava ll passaggio del trono che aveva il 
diritto di precedenza è doveva lrovare via libera. Difatti, poco dopo, ecco Camposanto riconfermare che il B. 14, trono merci 
carico di legnami del Friuli, essendo troppo lungo per stare in binario di scambio è mancando il tiempo per altro manorne 
era slato messo sul binario morto, Fra non malto il rapido sarchbe passato con li rambo nutrito di ferraglia attutito 
dal nebbione che fullo insacca è spegne, lasciandomi scorgere si e no il rosa del farnallo aperto se il fuochista dava 
carbone al suo fuoco, 

Ma costera, che davanti m'arrostivo {avewo Aggiunta mezza traversa al braciere] è la schiena mì brividiva per freddo 

“Questa maledetta nebbia, che tutto permea” debbo aver brontolato io con me stesso, È m'alrai a lare circolare 
meglio il mio sanque è perchè avevo osservato ad un chiodo sulla biglietteria un »«ecchio schioppo da caccia che mi foce 
simenro chi ca Gefrehé. nd una erdica quanta inutile ditesa, 


Era un fucilé & duo canne, ma vecchio, ma rugginoso, rneduco 
e ricordo di chi sa quali lontane gesta venatorie, e scarico. Se qual. 
che malintenzionato déi rossi ché avevano scioporato avesse voluto 
farmela, noanchèe quell'armeso me lavrebbe salvata. 

Ha acco CA, che chiedeva via libera, éd cécomi suwelto ad assi- 
curarlo chè la via era sgombra, DI li a dieci minuti C.A. avrebbe an- 
nunziato il transito del rapido dawanti n lui, vale a diro davanti alla 
starione che mì procedeva sulla Verona-Bologna, ed ia avrei chiesta 
a mia volta «ia libera a Pernsicolo. 

Staccai quel fucilato dal suò chiodo e messomelo a tracolla 
perchè in certi frangenti è meglio essere male accompagnati che soli, 
accesi la lanterna più grossa e andai un momento di luori, Dovera 
siscararmi chè lo scambiò, posto a circa 200 metri più sotto, fosse 
aperio sulla seconda linda regolarmente e che non vi fosse niente 
di sospolto, almeno nel raggio dello scambio stesso: poichè, in quanto 
alla linea, doverano esservi scaglionali i reali carabinieri, è por quella 
esi cl pensavano. 

La nebbia mi invosti subito col suo alito «iscido e freddo di rettile, 
è mi late rammaricare di liver lasciato nell'attaccapanni il mio pesanta 
cappolto, Per difendermi «usi dal lreddo vuoi un pachinto dal timore 
di tutto quel buio nella solitudine, avréi dovuto camminare spedita, 
ma la foschia, malgrado la mia grande conoscenza del luoga, me la 
impediva. E quella mia lanternàa m'eraà pressoché inutile. Sembrava un 
occhio stanco ed arrossalo. 

In agni mado, trorai a tastoni lo scambio è lo sentii a pasto. 


4° 


Hentre rientravo a due meiri dalla starione questa sombiava 
tvansscente è pareva volesse volatizzarsi, con i suol stanchi fanali, 
nella nebbia il mio collega di Camposanto trasmetteva il ‘“transi: 
tato” del C. 69, il quale sarebbe passato forse a settanta, forse a 
novanta chilometri all'ora innanzi n me, unito personaggio vivo è 
dosto di quella starioncina inindividuabile. “Fra setto minuti è qui” 

- Computai mentalmente. E pol... 

Neanche avevo deposti fucilone e lanterna, a m'aro dato appena 
una sirinatina al fuoco, seco l'apparecchio Morse sgranare il suo ro: 
sarlo, È Persiceto che mi chiama con precipitazione e con la sigla 
dell'urgemea: '.0+, e. son. 08, e. PLE. CR. PRE. C.R. UR, UR, 
Ostacolo sulla linca, Autorarro carico immobÒilizàanto sulla linea, in 
chiasardato alle rotaie passaggio a livello Samoggia. Segnali arrestare 
GC 64 fino a termino lavori sgombro lalziati, 2-88, 8, n” 

ll tiechiattare dell'apparecchio mi risuona nel cuore. Persiceto 
continuò a lempostarmi, smorzicando le parole, facondole cadere 
una sull'altra, come se a un trallo l'avesse collo l'epilessia. 
is Fuori! Con lanterna è razzi (“Dove dinvolo melleva, il capo, la 
sua pistola d'ordinanza ? Ho dato un calelo ad un cassettone, ma non 
sono saltate luori che cartutte !) è via per l'andana a collocarli. (“Quel 
rosso della lantenna forse si intravvedera a quatiro metri, forse a sel 
a pallo di essere affetti da daltonismo, e | razzi, speriamo santo Dia 
cho funzionino"). E poi a rimuginare nella mante colla velocità del 
lampo un merro più spitcio, più sicuro, un segnale di maggiore affida- 
monta; chè #0 lo; saltare sul conebglio ("inutile pensarcì!); buttare 





db 


addosso al macchinista un qualsiasi accidente che lo matta in allarme 
è gli indichi la via ingombra, 

Ma intanto mi sembrava di udira un brontalio lontano, er sl or no, 
che scorre, rotola, aumenta, s'avvicina, romba. Le mie mani non tre 
mano quando actconcio i tre razzi a uguali distanze fra ossi. Debbo 
avere in quel momento una maschera di viso figida, pur se l'anima 
dentro mì vibra come una campana, 

"Se il macchinista non icorgesse i segnali d'arresto ?", Credo 
d'essermi fatto ll segno della croce. 

ln quegli attimi, or lunghi eterni, ora secchi come lo scoccare 
di una freccia, misurati sullo strano è balzAno orologio del mio cuore 
galoppante, ne ho pensate, di cose, (“Avral dovuto portare tutto ll 
braciere del franclin, sull'andana! Rovasciarii petrolio ed accondare 
addirittura un fald", 

Il rapido è sopraggiunto, mì ha alltato in faccia una potonte ven- 
lata di nebbia d'un subito rosata è luminosa come una fluorescenza, 
ed è passato altra vertiginoso e smorrantesi nella voragine caliginosa. 

Dero aver urlato: debbo essermi sbracciato, urlando. | petardi... 
Mon mi ricordo più dei petardi. Quella vecchia, rancida, stantia pirica 
palmare ha funzionato 7 Ahi Eccal il primo {ora ricordo) ha sfrigolato 
alcun poco como la luce breve è incerta d'un cerino sppol s'è spento 
col rumore d'un tirro gettato nell'acqua. Il secondo non ha dato segna 
di vita; è ancora là, intatto, il terzo, (ora ricordo) devo essere stop. 
piato proprio nel muso della locomotiva in corsa, 


Bresngpsi gli LI, ini 





(“Ma porchè quel cane di macchinista non ha azionato | freni 7"), 

La mia testa è una girandela di treni in corsa: Ansito di locomo- 
live, sferragliaro di carrozzioni, strepito d'aria schiaffeggiata, battiti 
di rotaie, Balzo sotto la tettoia, antro e mi precipito &i gracchianti 
Morse con ancora una piccola speranza: C.R. P_E. (“Forse la linea 
è stata sgombrata")... “No, stco, è almeno... Non si sa ancora nulla 
di preciso", è la risposta. 

li vecchio fucile da caccia è Id, appeso ed inutile... 

Ma fuori — chi gioia! — una locomotiva fischia lungamente can 
spreco di vapore. Ill fischio dere esserò straziante, per giungere, 
attraverso la fitta nebbia, fino a mo, È un fischio lungo è reiterato, 
quasi ululante, “Sarno fermo ed attendo", egli mi dice, (Macchinista 
dal C. 69, fra i macchinisti d'Italia il più amabile, non ti vedrà lo mai ? 
E tu, telografista della stazione di Persiceto, che a quindici chilometri 
da me, in questo preciso istante martalli sul tasto del tuo “Morse” 
e su di esso infierisci, stroncando inusitatamente le parole per tra- 
smottermi il fatidico “Via libera", io vorrai abbracciarti. Già, lo sei 
sempre stato un amabile ragarrzo, anche se mi vincovi, ma di paca, 
in velocità nelle battute, anche se mi precedi — ma di poco — in 
aranzamento nel ruolo"). 

Ripresi il fucilone (“Serri pure a qualcosa anche tul") è via, 
lungo la linea bagnata e perduta, fra sassi traverse rotala, dentro la 
nebbia ancora densa è che soffiava a gelide folato: avanti, ma di corsa, 
perchè la vittoria mi illuminava la strada, 

GIUSEPPE MICHELINI 
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Parte Superiore della Statua 
di Augusto [foto Fiagia 
Soprintendenza Ant ithith]. 


COLONIZZAZIONI ROMANE: AQUILEJA 





—  Quanda da Cervignano, por l'antica “Via Julla Augusta", ci si pellendo le inosauribili ticchezzo, miraggio eterna agli amanti di cose 
dirige al mare, ecco spuntare, fra la recenti fertili bonifiche, il mas- belle ed antiche, Di essa fu detto, ben a ragione, che “scomparvero 
Siccio e quadrato campanile di Aquileja, con l‘'attigua cattedrale, persino le ruine!". Tanto congiurarono gli uomini è gli elementi alla 
Unico resto della città medioevale; retta per tanti secoli da patriar- sua estrema rovina. 


chi illustri, a Una leggenda narra che un'aquila volteggiasse nell'aria, in segno 


Hislli- d_in_ _.. Pr LS e fr Ned dia RES RE SA POOR e LIO RE RAI < VOCE NA VASTA 





0, più verosimilmente, dal fiume "Aquilis', che la bagnava e sul quale sorse, più tardi, quel porto 
che la rese ciità marittima. Mel 400 d, ©. infatti, con la riforma di Diocleziano, ebbe qui sedo il 
comando della quadra dell'Alto Adriatico. 


Veneti e Celti abitarono per primi l'agro aquileiese, conquistato durante la querra annibalica, 
ma occupato dai Romani solo nel 186 a, C., forso perchè contrastati prima dalle continue incur- 
sioni gallacarmiche. 


lì Senato romano, conscio della vulnerebilità della frontiera estremo orlentale, mel 153 
a.C. votava la costituzione della nuova colonia di Latini ed alleati italici in quella zona, due anni 
più tardi vi giungerano 3000 tanti colonizzatori, comandati da tre commissari romani di rango 


pretorio: gliex consoli P. Cornello Nasica, C. Flaminio è L. Manlio Acidino (un cippo marmorea, nei 
Musto, ritorda questo ultimo triumWiro, tondatore della città}. Ai fanti si assegnarono cinquanta 
iugeri di terra ciascuno (pari a circa 29 ettari), mentre i centurioni ed | cavalieri ne ricinettero 
rispettivamente Ul doppio @ il triplo cinta. L'importanza annessa ad Aquileja, tanto lontana dalle 
altro basi militari, risalta evidente dal forte numero di coloni inviativi, dalla vastità dalle concessioni 
e dal rango elovato del triumwiri. 


llcompito loro affidato era ben arduo: la ditesa del confine nord-orientale; ragione par cui tuto 
no chiesti al Senato rinforri maggiori è, nei 169 a. C., altre 1500 famiglie sì aggianzero ai amiata non 
ancora eccessivo di coloni, che dovevano presidiare questi 1200 kmq. circa, scolta avanzata di 


Roma 
La città venne collegata a Bologna con una diramazione della “Via Emilia": con |" Annia” 
all'iitatia Centrale e con la “Postumia” a Genova, attraverso la Val Padana. 
Da principio 1 


{ 


colonizzatori dovettero sostenere continue lotta con 1 popoli vicini: due anni 
VIB-AITT a. €} durò la querra con gli latri, che donò a Roma la vicina penisola adriatic 


a. ll console 
C. Sempronio Teuditano, nel 128 a. C., sod la rivolta, portando vittoriose ke 


armi contra | Taurlaci, 
leciti La at a nia © Nenncolo MU Emilia Senuro inisntà anche dei fierk Carni. 







Resti monumentali di un tempio 
pagano (fotografia Fiorentini). 


Aquileja, liborata dai vicini più pericolosi, potè dedicare i tran- 
Quilli anni successivi al suo sviluppo economico, favorita dalla ferti- 
lità del suolo è dalla posizione geografica, tra incroci di arterie 
importantissime. Durante la guerra sociale (90 a, C.) i Veneti rimasero 
fedali al Senato ®, per primi, ottennero l'onore della cittadinanza 
romana, Con l'impero la città accrebbe in prosperità, divenendo cenlro 
industriale notevolissimo, in lenta trasformazione da fortezza militare 
a emporio commerciale. Fu sempre retta come "Municipium” auto» 
homo ed entrò a far parte, anche territorialmente dell'Italia nel 48 a. 








capitale Aquileja, è ne assunse il governo diretto col nome di Au- 
gusto (30 a, C.-14 d. C.), 

Con questo ha inizio lo splendore della nostra città, che diviene 
sede del quartiere generale di Augusto, dei suoi figliastri Druso è 
Tiberio, e residenza imperiale preferita, visitata, nol 10 a, C., da 
Erode, ro di Giudea. 

Altre strade, attraverso | valichi alpini, la congiungono al nuovo 
impero, in continua espansione: la “Via Gemina”, che conduce ad 
“Emona" (Lubiana) ed ai nuovi confini sul Danubio, e di IA, con fitte 


presumere come Aquileja, divenvia passaggio obbligato per le legioni dirette ai nuovi confini 
settentrionali, potesse ara, come leggiamo in Erodiantà, rivalpere le sue anergia al potenziamento 
economico è mariltimo. Strabonè purè ricorda l'importanza di questo grande emporiaà, ormai riceo 
d'industria a preferito per gli scambi commerciali con gli alpigiani. 

I superbi resti, be ricche tombe, le molteplici pavimentazioni policrome a mosaico, i grandi 
impianti tormali, quasi intti del De Il sec. d. GC. &d i giodelli, continuamente ridati alla luce dagli scavi, 
nè dimastrano l'opulenza a quell'epoca. Ma, verso la fine del ll secolo. le prime incursioni bacba- 
riche, © poscia le lotte civili, turbano la vita intensa della metropoli, ove, secondo Érodiano, già 
vive "una immensa folla di forestieri @ di negozianti par i commerci”. 

Prima i Quadi ed | Marcomanni ne tentano l'assedio, nel 169 d. È., «iltoriasamente sconfitti da 
Marco Aurelio, Nel 238, Massimino il Trace la vuol punire per la devozione al Senato romano, ma 
Aquileja resisto eroitamente, ritostiuatdo buona parte dalle opere militari, che, negli ultimi secoli, più 
non la avevano servito. Il fatto d'armi tanto importante passò alla storia come “Bellum Aquilejense". 

L'editto di Milano (313), emanato da Costaniina |, che proclamava la libertà dei cristiani, rico- 
noscendane | diritti civili, permise al seguaci della nuora religione (qui già molto numerosi, perchè, 
secondo una pia leggenda, evangelizzati da S, Marca) di costruire due splendide basiliche. Il Vescoro 
Teodoro (208-319) ne fu l'esecutore #d Aquileja divenne cosi fara di civiltà cristiana, i cui raggi 
illuminarana il Mord e l'Orlente. Tanto fu tara a Costantino I, ch'egli la scolse a dimora preferita, 
emanando da essa diversi editti, che ne testimoniano i lunghi saggiorni colà. Equalmente cara 
al suoi successori, divenne, alla fine dol IN secolo, nona città dell'impero e con la riforma detta di 
Dibtlerianò, intorno al 400, sode d'importanti uffici @ manifatture statali, fra cui la recca, 

Ma le guerre civili la fumestano ancora una volta, e indeboliscono l'autorità politica di Roma, 
rendendone il territorio facile preda alle prossime invasioni dei barbari. 

Nol 340, Costantino Il viane qui proditoriamentie veciso dal fratallo Costania, e ventun anni 
più tardi la città subisce l'assedio di Giuliano l'Apostala, Resiste iuttavia, nomastante l'impiego 
di mwowi mezzi militari. Il fedifrago Massimo qui rimase sconfitto ed ucciso da Teodosio, nel 388, © 
Valentiniano Il, impossessatosi dell'usurpatore Giovanni, mel 425, dopo un'aspra battaglia, mar- 
zalagli una mano, lo introduce nel cito (così narra FProtopio] ''a cavalcioni d'un asino, lasciandolo 
poscia in balla dalla plebe, che ne fece scempio”. 

Se le scorrerie di Alarico, te dei Visigoti, all’inizio del 4060, non affecarono danni irappo 
considerevoli alla città, fatale le fu invece, nel 457, la calata di Attila, che dapo tra masi di diape- 
rato assedio, la ridusse un mucchio di iyumanti rovine. In seguito i fuggiaschi, tiparatiti mella isole 
della laguna, riedifizarone Aquileja più bella di prima, ma la discesa dol Longobardì, nel 568, ne 
segnò purtroppo la fine. "La storia insegna — scrive | Brusin — chi una città, anche se material 
mante distrutta, si rifà è ritorge ove gagliarda ne sia la vitalità, si estingue ove sia venuto mano La 
scopo del suo essere”, Con li dissoalrimento dell'impero romano, Aquileja si trovava isolata | 

perdute le negioni alpine, che alimentavano, più di ogni alira, i suoi commerci e sopraflatta nei 
traffici da rivali più potenti, la grande metropoli ‘“fndele a Roma fino all'olocausto” cessò di esistere 
è a fiulla valbero in futuro gli sforzi di principi è patriarchi, per rialzarla a nuova prosperità. 





La Cattedrale vista di fianco « Xi secolo, 








il portico davanil alla Cattedrale. 
Utota Fiorentini). 


Pavimento della Cattedrale: pipi 
dell'epoca di Teodoro - N ceri O, 
fiato Tenia Sanrintemdenta Amici 
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Cripta della Cattedrale: La deposizione - Affresco dell'XI stcolo. (foto Alinari). 


ll potere matropolitico di Aquileja, già forte all'inizio del V secolo, 
sÌ estese alla fino del secolo Successiva, fino ad abbracciare tutto dl 
territorio dal Po al Quarnaro, compreso il Tirolo, il Cadore, la Carnia, 
la Carinzia, la Stiria e la Carniola, 

Dalle prime incursioni di Alarico è sopratutto dopo quella di 
Attila, la gran massa della popolazione si rifugiò, con i suoi vescovi, 
nelle isole lagunari. L'arcivescovo di Aquileja si ritirò suli litorale 
“ad aquas Gradatas" (Grado). Verso la fine del V secolo, in seguito 
allo promesse di Teodorico, creatosi Re d'Italia, nel 493, “quasi tutti 
i fuggiaschi) adescati dalle lusinghe, ritornarono alle loro patria", 
scrive il cronista Bernardo Zen. Ma la notizia che Albolino stava me- 
dilando un'altra invasione, indusse Paolino | (557-690), pastore di 
Aquileja, a ritornare a Grado. Egli fu il primo, secondo l'uso del Goli, 
td appropriarsi |l titolo di Patriarca, riconosciuto poi dal Pontefice 
Pelagio Il, con lettera del 18 luglio 579. 

| Longobardi, di religione ariana, favorirono in ogni modo lo 
stlsma, isodiando ad Aguileja un vescaro sclimatito, ché diede 
Origine a quel dissidio fra le due città vicine, durato alcuni secoli, 
Aquileja sostenuta, anché dopo la fine dello scisma (699), dal re Lon» 
WSbardi è dai principotti del Friuli; Grado dal nascente stato veneziano, 
che, nel 897, aveva eletto un proprio "Duce" in Eraclea, “Due popoli 
ben distinti — scrive il Pirà — è di indole bon divorsa, si erano quindi 
formati: terrestre @ marittimo". Quest'ultimo sotto la guida di un solo 
duce, che lo porterà di vittoria in «ittoria, || orima invacs dilaniato dal 


quello spirituale. Aguile]ja si riprende un poco coi re Longobardi, 
Gutcedutizi sul trono d'Italia, ma l’insalubrità dell'aria, causata dal- 
l'abbandono totale del lavori portuali e fluviali, in questi zona, per 
cittostanze naturali inclino a tale malanno, ne allontanò persino ii 
patriarca, che si trasferi a Cormons e poi a Cividale. 1 Franchi, nel 
776, instaurarono una nuora forma di governo, basata sulla potestà 
secolare dei vascowi, per mantonerli docili è fedeli, 

Il patriarcato aquilejase assunse al massimo splandore noll'xI 
sec., sopratutto per opera del gran pastore Popane (1019-45), che fece 
erigere i superbi monumenti romanici, tuttora visibili, oggetto di ammi- 
razione mondiale. Un opisodio saliente della rivalità fra il Patriarcato 
di Grado, sottomessa alla repubblica di Venezia è quello di Aquilaja, 
obbediente più agli imperiali che al papato, diede origine in Venezia, 
nel 1161, alla tradizionale festa del “Giovedì Grasso". 

Ulderico Il, aquilejese, approfittando delle lotte fra Vanarla, 
Padova e Ferrara, occupò Grado di sorpresa, dando appena ll tempo 
Al Patriarca Enrico Dandalo di fuggire a Venezia. 

Vitale Il Michiel (1156-73), allora Doge, appena venuto a cono- 
scenra del fatto, salpò con la flotta, riconquistando la clità e condue 
cando trionfante a Veneria, Ulderica è dadici canonici del suo seguito, 
prigionieri. Il Patriarca svergognato ed avvilito, invano pregava gli fosse 
ridonata la libertà a qualsiasi condizione. Le suò profferta, per qualche 
tempo rigettato, vennero finalmente esaudito a potto ch'egli impognasse 
sè ed i udi successori ad inviare canijianaa in dana. fel di anniveransria. 


n inizi 


sii 


cerimoniale, al popolo, che li atteriana unò ad una in piazza S, Marca, 
dando inizio alla baldoria dal “Giovedi Grasso", 


Hel 1420 Aquileja col Friuli passò sotto Venezia, dove risiedette 
il pastore, ed ebbe fina così il potere civile del patriarca, limitato po» 
scia alla clilà cd a poche terre circostanti; condizione di fatto più 
tardi approvata anche dalla S. Sede (1454). La Repubblica di Venezia 
lasciò negli edifici aquile]esi l'impronta del suo allo santa artistico, 
tlevando nella basilica romanica splendidi monumenti della più fine 


Rinascenza. La guerra mossale dal collegati di Cambray, nel 1509, 
tagliava alla Serenissima la città, che, ad accezione della breve paren= 
ifizi nriasrerniazaalieh 
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La cattedia vescovile 
Ki secolo foto Alinari). 


querra di redenzione del 1915, Aquileja decadde sempre più. Ne! 
XVII secolo contava appena una quarantina di famiglie, quasi tutta 
di pescatori, e, nel 1751, ne venne definitivamente soppresso n 
patriarcato, L'aria era tanto malsana che la Società Agranta lab 
Gorizia, nella seconda metà dell'800, propose al Governo di Vienns 
“di sostituire alle pene barbaro per conti gravi ln relegazio 


Aquilejat". A tale miseria era ridotta Vamluca ma 
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diletta degli lmperatori! 
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L'occuparione italiana diede inizio al processo dii MT 
del vasto agro aquilejese portato a termine vittoriosa S in 
tiuato ranltas. Ridansia all'anricollura ed alla prosperità, cOn 
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Bernardino da Bissone: 
la tribuna nella Cattedrale 
5 secolo {foto Alinari, 


nenti opere di bonifica, la regione è ora rinata. | sistematici a preor- 
dinati lavori di scavo, iniziati dalla R. Soprintendenza nel 1926, ripor- 
lano alla luce | resti della città romana, che vengono riordinati sul 
pasto 6 fhecolti nel museo, iniziato dal canonico Bertali, alla fine del 
T00, per salvaro il possibile dalla rapina. 

La passeggiata archeologica, l'anfitsatro, Il circo grandiosa, le 
terme, il porto fluviale è la cinta muraria ci permettono di ricostruire 
Fdealmente l'antica città @ lode sia a coloro che, con nobile senso d'arte, 
hanno compiuto @ compiono lavori di tanta importanza storica. 

Due magnifici monumenti medioevali sono rimasti quasi intatti: 
la basilica è Ji camboanila. La orima come Galà delta venne adificata 
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ln istilo romanico dal Patriarca Popono, tia N 1021 ad il 1031. Tanta 
spoglia all'astarno, quanto ricca all'interno d'ogni meraviglia, 

Hella sua costruzione, soria su altra preosistenie, come nel paf- 
tleo che la procede a nel massiccio campanile, è stato usato molto 
materiale romana, Il complesso, a croce latino, con ire navate, divise 
da colonne monolitiche, è religiosamente austerà, armonioso è sa: 
lenne: “una della meraviglie della civiltà cristiana”. 

Mal 1348, un forte terromoto ne compromise la stabilità, ma il 
Patriarca Marquardo (1365-81) si oppose al progettato abbattimento, 
complendone un restauro èd innestandovi le forme gotiche, | Vene- 
slani, più tardi, l'abbellirono nel quasto del più puro rinascimento, 


Speciale attenzione è dovuta al magnifico pavimanto, In perfetto 
itato di conservazione, composto di stupendi pannelli in mosaico 
policroma: risale all'epoca del Vescovo Teodoro (IV sec.). 

Sono del tiempo di Popone (XI sec.): la cattedra patriarcale in 
mero alcoro: il 5. Sepolero è gli affreschi dell'abside della navata 
cantrale: del secolo posteriore quelli della cripta (costruzione pro- 
ssistante all'attuale basilica]. Risentono tutti ancora l'influsso del- 
l'arte musiva è sono tra i più interessanti dell'epoca, raro esempio 
di quell'aria a carattero bizantino, con forti accentuarioni nostrane, 
the s'irradiò da Vonszia nell'XI secola, 

Ornote in maniera finissima da scalpelli lambuadi del Rinascimento: 
le due maostote gradinate, che, fiancheggiando la graziosissima 
tribuna attribuita a Bemardìno da Bissone, adducono al presbiterio; 
la balaustra del coro; l'Alta Maggiore; il ciborio; dovunque risalta il 





ingresso al Cimitero de- 
gli Eroi {foto Fioreniiitil 


fasto severo è lo squisito buon gusto veneziano, La basilica contiene 
la tomba del suo fondatore, #d è ricca di cappelle, di sarcofaghi, dî 
capitelli romani è bizantini è di preriose sculture è pitture. Fra que: 
st'ultima notevolissimo il trittico di Pellegrino da S. Daniele (1503) 
sormontato da "ll Redentore risorta". 

Il tempio è circondato por tra lati dal “Cimitero dagli Eroi”, 
che si adagia fra laurìi e cipressi. Al centro la tomba dei "Dicci Milili 
ignoti", d'onde è stata tolta la bara di Colui che riposa al Vittoriano. 
Suggettiva è solenne visione nol mistico silenzio della campagna 
infinita, cui fa da cornice l'arco soprastante la grande arà sapolerale. 

Qui | fedolissimi legionari romani è gli eroici fanti della grande 
guerra dormono l'oterno sonno, accomunati nel tempo dagli stess! 
nobili ideali di patria e di granderza, che li ha condotti all'olocausto 


supremo. 
ANGELO GI POLLATO 





LA MOSTRA VERDIANA 
ALL'ACCADEMIA D'ITALIA 


È staia promossa e inaugurata —e se ne ebbero larghi resoconti nei giornali quotidiani — senza che una 
stretta impellente ragione artistica o la coincidenza di una data celebrativa qualunque ne favorisga il motivo. Dalla 
siessa cerimonia inaugurale | fatti più significativi ed importanti furono la presenza del Duce è un discorso 
dell'actademico Alessandro Luzio, il verdiano più consapevole della grandorza verdiana musicale, civile è morale 
insieme, che è trascurata, quest’ultima, se non addirittura sconosciuta dal più, ma che non può essere schiacciata 
da quella arlisiica, alla quale anti si avvicina od è perciò aliamente edificante è va appreta ed esaltata. Che più? 
La mostra ha accolto è non offre che lla parte di un carieggio inadito è poche siampe, oggetto di semplice 
curiosità storica è bibliografica. 

Evidentemente, questa mostra volle avere ed ha un'importania è un interesse cha vanno al di là di un protto, 
assoluto fatto artistico. Crediamo di poter dine che, in senso pratica e ideale, alla stesso tempo, essa mira a 
intenti pollttci, È stata senz'altro una mostra di significnio è di valore politico nell'attriburione eilca e sociale 
della parola, li grandissimo musicista italiano appare qui come in secondo piano: è presente, diremo meglio, 
nella sua dominante personalità come falto acquisito, senza bisogno di dimostrazioni. Si ta innanzi, inrece, l'uomo 
è il cittadino, la figura morale completa. Si fa innanzi, ma non per distaccarsi dall'artista e non si distacca: gella su 
questo ll fulgore di una luce #conlsà, lo anima, si può dire, di più alli attributi apprendendocene il valore 
altre la pura wirivalità artistica. L'uomo è l'artista sono fusi perfettamente: i concetti di vita o la vita stessa 
dell'artista si sostanziano irasfigurati è sublimati nelle èréazioni d'arte. Esemplare ecoerionale della nostra rarza 
nelle sue più caratteristiche viriù, come lo ha osatiamento definito il Lurio, Giuseppe Verdi manilesta la piena 
umanità dei geni sovrani. 

Gli artisii più rappresentativi d'Italia mon si sono mai estraniati dalla vita. L'opera loro non si esilia nei 
gelidi preziogismi delle bravure virtuosistiche, Non è campata in aria nelle astrazioni estetiche dei pamnassiani. 
La civiltà millanaria dell'italiano ha dato all'italiano stesso un senso di vita yumanissima, che non può non trasfondere 
nell'arte. Le gioie è i dolori dell'animo, nella varia vicenda del suo vivere individuale è collettivo, sono i soli, i 
massimi, incentivi animatori della propria operosità artistica. L'arte diallana non suona soltanto, ma dice. Non 
# unicamente colore è fantasia, ma idea e passione di cose è di fatti vissuti. Il suona è la pitlura a sé stanti sona 
in essa tratti accidentali, motiri decorativi, attimi di sosta, spazi di ricreazione è di contrasto nol necessaria 
riguardo alle imeritabili ragioni di varietà esietica, è nulla più, 

Amore ed odio di parte, quindi, è «ivi abbandoni sentimentali, e immedesimazioni diammatiche di epici è 
tragici eventi hanno riscontro in tutte le creazioni dei nostri sommi artisti, a incominciare da Danta, Ad essi, como 
agli interpreti sommi è infallibili dello spitito nostro, & naturale chè si ricorra, #6 mai l'anima della patrià abbia 
da manifestarsi nella sua maggior potenza espressiva e se mai necessiti di identificare in loro, sia per attinger 
calore di entusiasmi o contorti di certerra ideale, sia per riportarci, nelle ore deprecabili degli smarrimenti, nelle 
vie del nostro inderogabile cammina, 

La loro voce è quella della stirpe, immutabile pur nel cangiarsi degli aspetti della vita mella varietà degli 
eventi secolari. 

à Verdi, durante la sigliia che ci ha fatto correre alle anmi, ed oggi, si è ricorso e si può ricorrere con la 
mente a col cuore, Egli è stato uno degli artefici più validi, più animanii — sissignori, non si cade in esagerazioni 
ipertbolicehe affermandolo del nostro Risorgimenio, Vate, asdo o rapsodo dalle nostre prime guerre di redenzione 
c'è in lui la lede dell'apostolato mazziniano, il generoso impeto garibaldino, la pondersia e ferma saggerra 
cavuriana, Come tutti gli artisti magni del suo tempo amò l'italia, credette all'Italia, visse è operò per l'Italia. 
Se nel Leopardi la pairia è convinzione di mente sovrana è sentimento d'anima olettissima: se nel Foscolo è 
ardore di passione senienala, se nel Manzoni è parte del suo creda religiosa, in Werdi è istinto prolandissimo 
è ragione di severa, nobile fierorza, 

I Salmi della patria, che furono viatico e lomento alle passioni del Risorgimento, li avemmo dalle opere di 
Ward, tratti “dall'imo gorgo dell'ansante falla" a dar voce alle speranze è ai lutti”: sacra offerta, questa, che 
non soltanio ll gonio musicale è impegnato, è compromesso in essa, ma ancho ia persona fisica 0 civile di lui 
nglla sua volontaria e appassionala dedizione patriottica. Verdi non fu, come si sa, un artista chiuso nella 
cosidetta torre d'avorio dii puri esteti. Senti la vita in generale, è quella della propria nazione in particolare prendendo 
viva parte ad essa, In pensioro # in arlone: pratica questa dagli uomini di tempra foria del tempo. Il suo ricchis- 
sima epistolario, che è forse il più bel monumento che lo illustri e lo celebri, ne dà ampio irretutabili prove: sopra 
lutto ll carteggio da lui tenuto «ol senatore Piroli, amico suo è confidente por (ogni questione politica che 
commovsssa li suo granda animo, 





Mel giardino della Farnesina, il Duce ha assistito all'esecuzione della sinfonia inedita dell'“ Aida", 


Sapralutto quesio carteggio, insîistiama, di cui Il Luzio ha letto qualche esemplare è che verrà, è da 
credere, presto pubblicato. Il Verdi uomo, ché si è visto sempre in ombra del Verdi musicista, il Werdi che & 
appunto trincerato dietro una sua irsuia musoneria, insociabile @ creduto perciò incapace di moti sentimentali 
& fuori d'ogni corrente di simpatia soclale è nazionale, questo Verdi ingigantirà davanti a noi come una delle 
maggiori personificazioni del carattere e del sentimento italiano. Forse è il primo musicista italiano che abbia una 
altera coscienza di s&non soltanto personale, ma anche came cittadino è si può aggiungere come patriota, In Chiesa 
è nelle Corti, ovs ll musicista esplicava, un tempo, i propri talenti artizlici, questi non riusciva a superare l'atcolito 
o il cortigiano, | liberi moti del suo animo si paralizzavano nell'abiludine del genuflettersi religioso è nella compas- 
satozza del sussiego cortigianesco. Verdi, coi tempi nuovi, anima grande, carattere diritto inflessibile, è la voce, la 
coscienza, lo spirito liberi della sua terra, meglio, del suo popolo nella sua genuina originalità. È un voma incom- 
parabile è va elevato all'onore degli altari civili, come a quelli religiosi è stato proposto il Manzoni, che Egli venerara. 

Che scrisse di lui Giuseppina Strepponi ? 

“Ti giuro, stu non avrai difficoltà a crederlo, che io molte volte sono quasi sorpresa che tu sappia la musica! Per 
quanto quest'arte sia divina è Îl tuo genio degno dell'arte che profossi, pure il talismano che mi affascina e che adoro in 
te è il tuo carattere, il tuo cuore, la iva indulgenza per gli errori degli altri mentre sei tanto severo a te stesso. La tua 
carità piana di pudore a di mistero — la tua altera indipendenza e la iva somplicità da fanciullo, qualità propria di 
quella natura che seppe conservare una selvaggia verginità d'idee è di sentimenti in merro alla ciosca umana, 

... continua ad amarmi anche dopo morta onde lo mi presenti alla Divina Giustizia ricca del tuo amore è 
delle tue preghiere, o mio Redentore". Espressioni di donna innamorata, Si, Ma ci senti solo lo spirito di 
Maddalena, e Maddalena, che visse @ vivrà in ogni tempo, è stata e sarà sempre la rivelazione irrefutabile 





“Adelchi” del Manzoni rappresentato a Boboli 


L'alloturione di Carlo Nagno (Salvo Randone) alle truppe Frafche, 


“ADELCHI' TRAGEDIA DI POPOLI E DI EROI 


Can la asecuzione all'aperto di "Adelchi", il Maggio Musicale 
Fiorentino ha chiuso la sua sesta stagione dedicata specialmanto alla 
ssecuzione di grandi opero del passato, poco noie 0 dimenticate 
nel reportorio contemporanta, 

E la bomamaranza di questi ritorni è dawsoro grande, se dapo di 
ossi è dato conslatare come spesso le origini della fortuna d'un opera 
slano bagate a ragioni ostrinseche. Si vede allora come quello che in 
lsatro si dice un successo, nasce da cosfficlenti non sempre naturali, 
è come vicensraa un insuccesso sembrato storicamente estensore d'un 
giudizio definitima al vaglio di una esecuzione rigorosa è obbietti. 
(7.1 si dimostri meritevole della più ampia ravislione, 

Questo è ll caso della tragedia manroniana, cho rappresentata 
por la prima valia nel 1843 ebbe men che liepide accoglienza. La riî- 
presa dell'‘“ Adelchi" all'aperto con tutti i meorzi di cui dispoàne 
la moderna arte teatrale — significava richiesta esplicita d'un wardetto 
di «Alidità. 


E anzitutto il valore antologico d'una tala ripresa. Durante questi 
anni di ricerca è di lavoro, il toatro italiano sta compiendo — come 
+ palese anche a un distratto ossersaiore — la rielaborazione di ogni 
motiva che possa — tanto in sede storica che puramente sperimentale 

suggerire alle scene di domani nuove aperiure d'orizzanta. Hal 
continuo lervone verso | tasti del passato si articola il compito 


più delicato d'una educazione degli autori, registi, ed attori: la salda- 
tura — equilibrata e consapevole — con | valori della tradizione. A 
differenza della fisionomia puramente occasionale di alcune lottera- 
tura drammatiche, quella italiana racchiude noi secoli le sue conquiste 
più segrete in un continuo alimento con le testimonianze del passato. 
Sono ad esempio opere isolate è indipendenti ma — pur nella diversità 
delle forma variamente nutrita della grande cultura umanistica. 
Le nostre tendenze teatrali più tipiche — dalla commedia neoclassica 
del Rinascimento, a quella rusticale dell'età barocca, dai drammi del- 
l'Alficri allo tragedio del Manzoni, ai sogni e misteri dannunziani. 
sono però pure In sotterraneo colloquio col mondo latino-cristtane 
della tradizione è si richiamano a quasto, o ad appassionata conferma 
6 in decisa antitesi, ma mai evadendone. 

A diffteranza di alcune forme di tsatro — dicevamo — PÉI le 
quali la vicenda drammatica sì enuclea da qualsiasi riferimonto sto 
ricistico e vive come categoria astratta, il grande repertorio della tra" 
dizione italiana tende sempre a legittimare l'opera scenica dentro 
l'ambito d'una superiore sfera di cultura, Da qui è facile dedurme 
una delle ragioni della cosidetta impopolarità, che non è invece 5° 
non disdegno delle soluzioni episadiche, nel metro banalmente res: 
listico. 

Cosl in Italia il dramma, la tragedia, la commedia vanno 
nel quadro complesso d'una personalità creatrice che affida alla di 


inseriti 
berd 





La più patetica scena della tragedia 


fantasia soltanto i motivi problematici, è seguita alla ribalta le dispute 
sugli accadimenti supremi anche quando — come accade per Piran» 
dello — questa superiore religiosità ami vestirsi della dimessa maschera 
Quotidiana, 

Mon è senza profonda ragione che i nostri grandi scrittori di teatro 
sono anche stati vomini di multiflarme caperienza artistica è filosofica 

da Machiavelli al Tasso, dal Manroni al Verga i quali hanno 
fichiesto al teatro di riassumere in unico aspetto le varie risonanze 
del loro spirito, & le varie soluzioni che a tanti complessi problemi 
la loro indagine aveva proposti. 

Come pretendere che un simile repertorio abbia gli attributi di 
Quella “leggibilità” che non definitebbe se non la genericità degli in- 
tondimenti è l'assenza d'un vero, profondo tormenta ? 

Questa Spera dunque vanno intese come lrammenti di più vasto 
Centinante, frammenti d'un sistema morale; che per cssere solioposti 
1 giudizio richiedono l'appiglio alla intera *W'eltanschauung", alla 
personalità totale dell'autore. 


- L'“Adelehi" è la tragedia della Storia, cristianamente intesa. 
Nell'accettazione totale della giustizia e delle iniquità, doi sentimenti 
onorevoli come di quelli ferini, delle vicende infamanti accanto agli 
slanci sublimi; & il ritrovamento poetico del più genuino Manzoni, 
L Quale risolve l'antinomia delle discordi posizioni umane nella supe- 
fiore chiarità della Fado, 

Si comprende di leggeri come questo canone di obiettività 
possa sembrare in antitesi alle nude esigenze del dramma che vuol 
@ssere movimento non solo nel senso fisico dei contrasti ma nella 
dialettica dei sentimenti, nella successiva derivazione delle vicende. 
Manca all’ “Adelchi”, si è detto, unità d'azione, lagame fra un epl- 
sodio LI l'altro, # manca sovrattutto invenzione drammatica, Giu» 


quella della morte di Ermengarda {Laura Adani e Mercedes Brignone) 


basta riferirsi alla concezione manzoniana della Storia così come 
chiaramente appare dai "Pramessi Sposi" è dagli “Inni. La quale 
Storia è per l'autore dell'" Adelchi" non causa ma pretesto alle 
risonanze spirituali dei suoi personaggi. La continua inresolutazza 
in cui si dibaltono gli «roi della vicenda non va intesa illuminiztica» 
mente come cecità di condotta, ma invece misticamente come tre: 
mito innanzi alla fatalità d'una Legge superiore. Donde stasi a tendenza 
alle coniinue evasioni liriche. La immobilità dei personaggi a mal- 
grado l'esterlore accadimento di battaglie, fughe, tradimenti, vittorie 
- ha dunque una precisa ragione. Sono del personaggi cui sola li- 
bortà più cho l'azione — è la contemplazione dolorosa cd esiatica 
di sé siessi o del mondo: donde l'efficacia drammatica nell“ Adelchi’ 
sowrattuito nèéi monologhi è nelle descrizioni della Natura. 

Ma come negare valore di affettiva, intemzissira teatralità ai dia: 
loghi tia Desiderio è Carlo, è trà Carlo è Martino, o tra Adelchi è 
Anfrido, o alle mirabili scene della confessione di Ermengarda è della 
morte di Adelchi ? Gui, la profondità della indagine psicologica si 
poss a una tale purezza di visioni, da illuminare le occasionali wi- 
cende della trama di lampi e'universale verità, poelita &d umana. 

Durania la mirabile osecuzione diretta da Simani è neallrzata da 
un complesso in cui gareggiarono Ruggeri e Ricci, Randone e Minchi, 
la Adani è la Brignone, i numerosissimi spettatori conobbero cosl 
ancorà un volta — è per la falice intuizione di chi ha prescelto questo 
titorno manzoniana uno di quegli incontri con la grande arte senza 
tempo né sparii. 

& Boboli, in pochi anni siamo passati dalla balenonti fantasia 
dei "Giganti della montagna" alle idilliche visioni di “Aminta” sempre 
tra la libera geografia delle atà mitiche. 

Quest'anno la Storia, con la ferrigna vicenda del suoi noe dei suoi 
eroi è apparsa alla ribalta quasi foriera dei virili proponimenti è medi. 
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Koch è Canspele la destra] durante una pausa nella partila vinia del mostro tennisla col punteggio Gad, 64, Bé, e a destra 
sbenteri e son Metaza, i due forlì giocatoni germanici, sì rinftescano duranie la partita Quadagnala coniro Cucelli è Del Balla. 








Era uno degli ultimi della vecchia guardia dell'automobilismo, 
il buon Mando: uno del pochi che avevano, comò | complanti Narzaro 
e Lancia è come Cagno, saputo chiudere a tempo la loro «ita di spor- 
ivi militanti per dedicare la lora attività all'industria 6 al commercio 
dell'automobile. Era ancora in gamba, Mindia; nessun male nè minava 
la fibra; conduceva una ita regolarissima, lvtta dedita alla famiglia 
e allavoro: non aveva vizi di sorta, è perciò la sua fino immatura (aversa 
cinquantazéei anni, ssstndo nato a Milano il 2 giugno del 1854) ha 
dolorosamente sorpreso i suoi innumereroli amici ed estimatori. 
Mon appartenova alla categoria del tacitumi per tomporamento 0 per 
partito preso, chò anri, de buon milanese, amava le Nete brigate è 
s'intratteneva voloniberi in discussioni con gli amici, ma mon parlava 
mai di sé, né delle cone chè aveva disputato per meéenar vanto delle 
vittorie conseguite o per criticare | sistemi di gara dol compagni & 
degli amersari è, nei suoi discorsi, improntati sempre a una bonomia 
è & una setenilà assai rara nei campioni di qualche fama, afioravano 
èiclusivamento, si può dire, giodi:i di carattere t&cnico sulle qualità 
e sul rendimento del motori, giacchi, oltre ad essere un «irtuoso del 
volante, era anche un iscnico perfetto, Per questo, gli volevano taili 
bene è, in questi ultimi anni, quando sssolveva, con l'usata peritià 
è con la proverbiale onestà, alla #erifica delle macchine, appunto in 
veste di commissario tecnico, nelle maggiori competizioni automaobili- 
alichée, gli èravamo sempre vicini, perché si aveva modo di imparare i 
piccoli trucchi cui seno saliti riterrere i corridori di scarso valore per 
arantaggiarsi sul concorrenti, Sorridova, strizzava l'occhio, accennava 
col capo, senra pronunciare parole grosse all'indirizio di chi aveva 
tentato di sfuggire alle morse del regolamento disciplinante la mani- 
lastarione, e dl malcauto, che ora quasi sempre un novellino mal con» 
sigliato da anziani maestri di abusi, correva ai ripari senza aprir bocca, 
Che se, per avveniura, era uno di quei presunivosi che wogliomo aver 
ragione quando hanno torto, si senliva annientare da poche frasi 
setche è chiarificatrici, di quelle che tagliano, come si dico, la testa 
al toro è fanno perdere ogni velleità di nenzione, 

Nan c'era quidatorne più calmo è più disciplinato di lui e, mentre 
i corsa si prodigawa per toccare le più alte velocità è portare alla vit= 
toria la macchina affidata alla sua ben nola valentia, era ossequiente 
alle norme della ciscolarione. Non commetteva irregolarità è non tol- 
lerama infrazioni. 

Ci ritorna alla memoria, in proposito, un piccolo ma significa» 
finò episodio di cui fummo testimoni, S| ritornava insiome dall'auto: 
dromo di Monza, dopo la dispuia di un Gran Premio d'italia che si 
era svolto alla presenza di un pubblico follisszimo. Le strade del pasto 
erano ingombre di sellute e ci volle del bello è del buono per arrivano 
& Milano. Minqvia, prudente € paziente come sempre, seguiva la cor- 
ranie della fiumana, quando un tizio, improvvisamente, per guadagnare 
qualche posto nella fila interminabile, sorpossò da destra la vettura 
di lui con la propria, Nando non battb ciglio, non pronunciò una parola 
di rimbratto, è l'incidente pareva dimenticato, quando, in via Settem: 
brini, dove la circolazione s'era lattà più spedita, egli lanciò la macchi» 
nà, raggiunse è superò quella dell'individuo che lo avena sorpassato 
irrogolarmente è, con una sterrato magistrale, gli sbarrò il passo, 
fermandosi di colpo. Una frenata brusca dell'altro, che la quardò 
sgomento, E Minoia, ridendo, senza alrar la voce: "Di far questi 
*cherzi sono capace anch'io". Fu subito riconosciuto è gli rispose 
un cenno di saluto, 

Ammisatore di Felice Nazzaro, che era orgoglioso di awer avuto 
masstro è del quale, più d'ogni altro, aveva assimilato lo atila incan- 
fandibile, Nanto aveva, al pari di Lui, iniziata quella che doveva estere 
una luminosa carriera sportiva come semplice meccanico presso 
l'Isotta Fraschini, donde passò, poi, alla Fiati, all'Alla Romeo è alla 
O.M. Con l'lsetta, appena rontenné, sveva partecipato, a Vaerana, 
ui una gara, classificandosi al secondo posto, dopo Lancia, A wenti- 
tre anni, a Brescia, ancora al volante dell'isotto Fraschini, s'imporera 
toî nella superiorità ad un lalla di oltre novanta concorrenti nella 
Coppa Florio è, quindi, figura onareralmente nella Coppa dell'im 
perntore, Alla guida di una Fiat in Danimarca si misurò in un 
duallo vittoriose contro un seropliano è ial genere di gara gii procaccià 
una fama mondiale. Conescitare profondo del Circuito delle Madonia, 


ATLETI IN VETRINA: NANDO MINOTA 


era della corsa per la Targa Florio un eniusiasia e un assiduo parteci» 
pante, ma la sorte gli fusemprée avversa non consentendogli mai di 
primeggiare, e di cib si rammaricava. A Monza, nol 1924, si distinse 

alla guida di un'Alfa — nel 6. P. d'italia, sfiorando, in un giro più 
#elote, il primato di Ascari. Si rammentano, fra le sue maggiori 
affermazioni, dopo la clamorosa wittoria nella prima “Milla Miglia", 
conquistata in coppia con Morandi, i trionfi di Grar: di Le Mans, nella 
P4 ore in cui cera affiancato a Foresti: di S. Sebastiano, nella 12 cre... 
& via via, sonra contare quelli delle Coppe Internazionali della Alpi, 
neil'Aosta-Gran San Bernardo, nalla Coppa del Garda, nella Parma- 
Poggio di Berceto, nella Susa-Moncenisio, che culminarono con la 
conquista del titolo di campione d'Eurapa nel 1931. 

Appassionatissimo dei motori è di quel complesso di delicati 
congegni che costituiscono le macchine da corsa, alternava la sua aiti- 
vità sporiiva alle studio dei problemi tecnici e costruttivi. Era siato, 
con Truceo, Sivocei, Memini, Alfieri Maserati è altri, un pioniere del- 
l'automobilismo, è la sua opera si svolse, per ui cerio periodo, anche 
nel campo commerciale, nel quale la fortuna non gli fu amica, Le 
famigerata sanzioni ostacolarono, infatti, la sua nuova attività, ma egli 
consernid inalterato il proprio ollimismo e la sua fede nell'avuenire. 
Hon aveva nemici, caso raro per un vomao di ianta notorietà, ma la 
generale simpatia gli derivava dal fatto che, modestissimo, aveva per 
tutti una parola buona ed efà per tutti un consigliere lanto prezioso 
quanio disinierneszato, esulianie per le affermazioni dei compagni, 
dolente è pronto al conforto «e all'incoraggiamento nelle ore dure, 
quando la sconfitta deprime gli animi più temprati alle disarsonture, 

Gi è già accennato alle sue doti di guidatore qualificandolo uno 
stilista eccerianale. Di Felice Narraro, del quale esa siato indiscuti» 
bilmente ii miglior allieso, possedeva l'imperturbabile calma e ii 
perfetto conirello dei propri neri nei momenti critici, la freddezza 
è il senso dell'opportunità. Conoscitore profondo delle possibilità di 
rendimento dol mozzo meccanico affidatogli, non richiedeva a questo 
sforzi superiori se non quando era necessario, per superano nel. 
l'atlima daziziva un avversario, rischiare il tutto per tutto, Mai suoi 
gechi merissimi ed espressivi brilla allora una viva luce ed egli 
dimostrava che alla tecnica, alla tempestività, alla preveggenza, univa 
l'avudacia del campione di classe eccolsa. Anche allora, peraltro, il 
suo stile era impeccabile è, inchiodato al tremulo volanie, pareva 
formare un blocco unito can la maschina. 

Povero caro Minoia, li suo volto abbronzato, il suo riso aperto 
che mettera in mostra la chiostra dei suoi denti blanchissimi, i suol 
folli capelli cha si riballavano ostinatamente alle brine che accom- 
pagnano il trascorrere degli anni, ci sono davanti agli occhi mentre 
tracciamo queste righe. Lo vediamo, come fosse ancora vivo, nar- 
rarci dell'uftima sua corsi, quando, classificandosi al secondo posto 
nel G, FP, d'italia a Monza, si aggiudicò, per sommo di punti, il titolo 
di campione d'Europa: “Mia moglie era seduia in tribuna è seguiva, 
ansiosa, la mia corsa, mormorando al mio passaggio, come traso- 
gnata, il mio home. Un giovinetto, assisd al suo fianco e che della storia 
dell'automeobilismo non dovra certo conoscere gran che, le disse, 
con aria di competente: È una promessa autentica, è sone sicuro 
che il ragazzo farà carriera”. Nando rideva di gusto, rievocando, è 
concludeva, ironicamente.: "Avevo la bellezza di 47 anni è, invece di 
iniziarla, chiudevo con quella gara la mia carriera di sportivo militante. 
Pensa che c'è della gente che dice che sono un vomo celebre". 

Da qualche anno Minoia facova una vita ritirata, Trascorneva le 
sue sorato in sono alla famiglia, in una bella casetta del quartiere di 
Porta Vittoria, con i figlivoli - uno dei quali è aitante ufficiale dall"E- 
sercito - è, da poco diventato nonno, sè la godeva un mondo a gioche- 
rellare con la piccola cresturina cho avrebbe continuata ln sus stirpe, 
come sclevà affermare scherzando. Era tuttavia ben saldo, fiorente di 
salute, e nulla lasciàva supporre che un colpo improwviso avrebbe 
tronente, dopo breve lotta, quel fascio di muscoli, fermati i battiti 
di quel cuore ardente è generoso, spento quel sorriso bonario # 
invitante. 

Scompare con Nando Mincia un'alira balla è onesta figura dello 
sport automobilistico, un propagandista afficace è un maesiro dalle 
doti preclàre, esempio di correttezza è di lealtà, che era stata un ves 





Drnagna di Gorgia 


sillitero di italianità all'estero, dove era apprerzatissimo e dove godeva di larga è giustificata popolarità. Il suo 
nama resterà scritto a caratteri d'oro negli annali di quello sport cui dadieb tulta la sua vita, tutto il suo 
inesauribile entusiasmo e per cui profuse ogni sun energia, sensa nulla chiedere mai, nè coriche, né onori, 
pago di gettare, in ogni occasione, il buon seme è lieto che altri ne raccogliessero i frutti. A chi gli lacora 
rilevare, talvolia ® amichevolmente, cho aveva torto di ostraniarsi dalle organizzazioni è di preferire modesti 
compiti di gregario ad incarichi degni del suo passato di campione è della sua competenza specifica, matu- 
ratasi e complotatasi attraverso una lunga esperienza, soleva ribattere che non esistono lavori ignabili, perchè 
anche il più umile degli artigiani reca il proprio coniributo alla conquista dello méie più nobili è più alte. 
Paràlèe d'oro, che onorano un ubmo è che serviranno di guida alle giovani generazioni; parole che non verranno 
dimenticate è che terranno nccesà quella fiamma di passione chè lo sorresse è lo spronò a tutto dare di sè per 


II buon neme del «ua casato #4 cer lp oloria del suò Paoso. 





ll 20 è 21 luglio sano stati 
disputati all'Arena di Mi- 
lano i campionati nazionali 
d'atlatica leggera. Consi. 
derato il momento, i risul- 
tati possono ritenersi di- 
scrati, particolarmente per 
quanto riguarda alcuni 
partecipanti più giovani. 


A destra: Ballerini vincitane 
del salto con l'asta {m. 3,60}, 


fà sinistra: Lanzi è sempre 
i'atteta più in vista. ba 
disputato da dominatore la 
gara dii 400 melfi piani, 
nel tempo di 47" 610 Ha 
collaborato alla vittoria della 
staffetta 4x 100 con Ma 
riani, Ambrossani e Gonmelli. 





A sinistra: L'arrivo 
di Fantone nei 400 
metri ostacoli, 


A destra: Calda: 
na vinte i 110 
metri ostacollt* | 





I CAMPIONATI ATLETICI DELL'ANNO XVIII 


Fossi campione di lancia 
del giavellotto {m. 60,64). 


A sbristroa: Gonnelli, wim- 
gitore nei 200 m. in pia- 
nò nel tempo di FI 710, 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


CAPITALE L. 400.000.000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Sede Centrale: ROMA 


110 Dipendenze in Italia, in Albania ed in A.O.I, 


SEZIONI AUTONOME: 


CREDITO FONDIARIO: Capitale e riserve . . . . + L. 89,000,000 
CREDITO CINEMATOGRAFICO: Capitale e riserve . . L. 69.000.000 


L. 50.000.000 


, \ Capitale. . ....,., 
SHEBITO ALBERGHIERO) Priolo. © | 125.500.000 


LE ASSICURAZIONI POPOLARI 
DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


Il risparmio nella sua forma più perfetta, che è l'assicurazione sulla vita, è necessario a tutti i cittadini 
senza distinzione di categorie, perchè è la difesa più efficace contro i rischi, ai quali l'esistenza nostra è 
quella dei nostri cari è soggetta. Anche | più modesti lavoratori possono oggi godere del benefici dell'assai. 
curazione-vita, perchè l'Istituto Mozionale delle Assicurozioni ha espressamente creato da tempo le 


ASSICURAZIONI POPOLARI 


che costano poco e che, oltre alle caratteristiche comuni a tutte le assicurazioni sulla +ita, altre 
importantissime ne racchiudono, rivolte particolarmente a vantaggio delle categorie su RCEANnALA, 
Gli assicurati con la ‘polizza popolare" godono anche del beneficio di partecipare agli utili annuali 
dell'Istituto; il che si risolve, a conclusione del contratto, in un vantaggio economico molto apprezzabile. 


TUTTA L'ORGANIZZAZIONE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE 
ASSICURAZIONI FORNISCE GRATUITAMENTE INFORMAZIONI E CHIARIMENTI 














BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


MILANO 


PIAZZA CRISPI 4 


Tuiefoni dii n BILBAO di a BI 49 


SOGSIETÀ cCOOoP, ANONIMA 
FONDATA NEL IB8S 
CAPITALE LIRE 34.193.900 
RISERVE LIRE FLIPGS5I 
(Dari al di dicambra 1939 EAU 


4 FILIALI E 10 AGENZIE 
IN PROVINCIA 
18 AGENZIE iN MiLAMO 








TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E TUTTI | 
SERVIZI 
DI BANCA 


MACEDONIA 


BANCA D'AMERICA 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga 
Bari - Bologna »- Borgo a Mozzano 
Castelnuowo di Garfagnana 
Chiavari . Firenza » Gonova - Lavagna 
Lucca - Milano . Molfetta - Mapoli 
Piano di Sorrento -. Fantscagnano 
Prato - Rapallo - Roma - Santa 
Margherita Ligure . San Ramo 
Sastri Lavanto - Sorrento 


Tarino - Triogtéò - Venaria 





E D'ITALIA 


CAPITALE VERSATO L. 200.000.000 
RISERVA ORDINARIA L. 10.000.000 


SEDE SOCIALE: ROMA 
DIREZIONE GENERALE: MILANO 


BANCA 
COMMERCIALE 
saseio ITALIANA 


Gli Assegni Circolari della 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
rilasciati immediatamente e gratui- 
tamente, sono pagabili presso tutte 
le sue Filiali e dai numerosi suoi 


Corrispondenti 
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BANCA 
rateali 
sese ITALIANA 


Gli Assegni Circolari della 
BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
rilasciati immediatamente e gratui- 
tamente, sono pagabili presso tutte 
le sue Filiali e dai numerosi suoi 


Corrispondenti 


PER TUTTO IL MONDO 


na EP 








DELLA BIETOLA 
AI FINI AUTARCHICI 


Dalla BARBABIETOLA 
ZUCCHERO, alimento insostituibile 
ALCOLE, carburante per l'esercito 
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Gli inglesi sono ostinati soprattutto nelle incomprensioni. 
Nemmeno attraverso le criminali sanzioni — la prima e forse 
‘radicale’ sconfitta subita dalla diplomazia e dalle armi di SM, 
britannica — essi hanno imparato a conoscere il popalo italiano. 

E ne danno buona prova con le incursioni aeree sulle città 
italiane è germaniche, Sopraluoghi di giornalisti esteri, cui è 
lasciato sempre piena libertà di osservazione è di indagine; 
cinematografie documentarie; elenchi di uccisi e di feriti, gente 
“ tutta - dei più svariati mestieri @ donne e bambini, testimoniano 
che i bombardieri dell'aviazione britannica non “centrano” obiet- 
tivi militari, industriali, logistici: ma, invece, le abitazioni civili, 

Mon “errore” di aviatori inesperti, ma centro prescelto e 
comandato. Infatti, il trio paranoico Churchill-Eden-Cooper 
documenta questo fierissimo scopo, nei manifestini swentagliati. 
a contorno delle bombe, sulle città italiane e subito passati, dal 
Governo Fascista, ai giornali per la più vasta divulgazione; 
manifestini con i quali si ammonisce essere colpa di Hitler a di 
quanti hanno legato le sorti dell'Italia a quelle della Germania 
nazionalsocialista ‘se la guerra arriva sulle vostre case". 

Si vuole, con questo, fare intendere che è stato dato l'ordine 
di bombardare l'abitato civile. E noi comprendiamo benissimo 
Come i bombardieri britannici, che in ogni tempo e in ogni luogo, 
non hanno mai dato prova di ardimento è di coraggio, trovino 
minor difficoltà e minor pericolo nello sganciare, da alta quota 
e in fretta, sempre nel bulo della notte, il loro carico di bombe, 
A casaccio, sulle città e sui villaggi; così come comprendiamo 
benissimo che un bombardiere inglese, dopo essersi liberato 
dal suo tragico fardello su di una casa rurale del milanese, possa 
guadagnarsi l'elogio di Churchill affermando di aver visto, da 
Sopra Torino, saltare in aria la Fiat di Torino. 

Certo è che la speranza dei mandanti”, in questo insensato 
delitto, è quella di sottoporre i nervi dei popoli d'Italia e di Ger- 
mania ed ogni loro forza interiore di resistenza, a tale tensione 
che li inciti a ribellarsi alla continuazione della guerra. È questa 
è una delle ultime ipotesi — sotto forma-di “ancorà di salvezza 
rimaste all'Inghilterra per coltivare l'illusione di potersi sot- 
trarre alla totale disfatta, 

Ma questa speranza, appunto, è la dimostrazione concreta della 
incomprensione e della ignoranza degli inglesi nel giudicare 
quella che si potrebbe chiamare "impalcatura spirituale" dei popoli 
dei regimi totalitari; edè, anche, la prova del bluffismo inintelligen. 
te del loro famoso e tanto decantato “servizio di informazioni”, 

Innanzitutto, potremo rilevare che i britannici ci giudicano, 
in questo “secondo sè stessi": secondo, cioè, un popolo che 
Palizioscamente secvestra. cerduisendo anchi le donna, i mani- 
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festini che riproducono l'ultimo grande discorso di Hitler: un 
popolo che, per terrore dei bombardamenti, può essere preso 
da crisi di nervi, tanto più dopo le batoste da nessuno ignorata 
(ad eccezione che da Churchill) con le conseguenti “evacua- 
zioni riuscitisssime”, subite dovungue ha cercato di portare 
la guerra: in Norvegia come in Olanda, nel Belgio come in Fran- 
cià; un popolo che è stato poi costretto all'assedio e al blocco 
dai germanici contro i quali aveva proclamato e assedio è blocco, 
eno può conseguentemente impedire che le opere è le 
forze è le organizzazioni di fretta # con fatica erette a difesa del 
Suo territorio, siano sistematicamente sottoposte alle “cura” 
del martellamento ad "alto esplosivo": un popolo che non può 
opporre adeguatamente rearioni belliche alle azioni italiane 
contro le basi di Caifa, di Alessandria, di Malta, di Gibilterra è 
contra le navi in quei porti ancorate, nè può controllare il Medi. 
terraneo con la sua “invincibile Motta” senza esporla ai colpi 
duri delle forze aereonavali dell'Italia; un popolo, infine, che 

essendo partito “in quarta” con l'alleato Tafari per la ricon- 
quista dell'Etiopia —— sià visto strappare, a viva forza, dagli Italiani, 
le chiavi del Sudan, il dente del Kenia, l'intero Somaliland, il 
controllo delle parti del Mar Rosso ed il prestigio fra le genti 
d'Africa e di Arabia, 

Per il popolo italiano, la cui storia si muove attraverso un 
continuo succedersi di guerre e di arditissime imprese dentro è 
fuori del suo territorio, qualche bomba, su qualcuna delle sue 
case rurali a civili, non produce alcun effetto deprimente, Vice- 
versa, le lezioni inflitte saldamente all'Inghilterrà, giovano molto 
ai nervi degli Italiani, tanto più che essi sono temperati in acciaio, 
da circa venti anni di Regime Fascista. 

Così che si deve ammirare la serenità laboriosa con la quale 
gli Italiani di Mussolini, pur continuando a creare opere pubbli» 
che, imprese autarchiche, istituzioni educative è culturali e ordi- 
namenti di educazione sociale per il tempo di pace, rafforzano 

agni giaro i mezzi di resistenza è di guerra, con ardente 
fervore decisi alla vittoria a qualunque costo, per trarne giustizia; 
e, saldamente allenati dalle disciplina fascista, affrontano e supe- 
rano la gravità degli ostacoli e l'ostinazione delle avversità. 

I nervi sono saldi! 

E il popolo italiano sa che due “nemici ereditari" dovranno, 
alia fine, rendere i loro conti aperti: la Francia è l'inghilterra. 

L'una e l'altra sempre ostili all'unità, all'indipendenza, alla 
espansione di potenza della nostra Patria: e l'una è l'altra usuf- 
patrici di torre italiane, di posizioni all'Italia spettanti, detentrici 
delle chiavi del nostro Mediterranto e violatrici della nostra 
libertà di traffici per gli Oceani è negli Oceani. 
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LA FULMINEA CONQUISTA DELLA SOMALIA INGLESE 
NELLA RELAZIONE DEL QUARTIER GENERALE 


lì Quartiere Generale delle Forze Armate comunica in data 
24 agosto, la siguente relazione sullo svolgimento dello operazioni 
militari dall'ex Somalia Inglese: 

La conquista della Somalia Britannita èerà prevista dal piano 
slrategico di guerra. AI giorate Impero fascista, saldo nella sua 
struttura interna, civile @ militare, no era affidato il compito. Suo 
strumento era la nostra bene agguerrita Armata coloniale, costi 
îuita da tutte le gentiditutte le rarre dell'Impero, avvinie a noi, salda- 
mente inquadrate dai nostri, potentemente fiancheggiate dalle unità 
nazionali dell'Esercito, dello Camicie Nere, dell'Aeranàutica, 

Nel quadro generale dell'impero inglese, la Somalia Britannica 
aveva essenzialmente valore strategico per il dominio delle comu- 
nicazioni tra ll mar Rosso è l'Docanò Indiano, formando sistema 
con Aden è Perrin, a sbarramento dello stretto di Bab el Mandel. 

Un Governatore mominato dal Re di Gran Bretagna era il co- 
mandanie è l'amministratore dél protettorato, diviso in sei distretili 
con una guarnigione permanente costituita da un corpo cammellato, 
larmato da una compagnia cammellata, una compagnia montata, 
una tompagnia motorirrata è da un Corpo di polizia. Durante la querra 
tale guarnigione ora stata man mano rafforrata con iruppe provenianti 
da altre regioni dell'impero britannico (battaglioni della Frodhesia, 
battaglioni indiani) @ con l'organizzazione di bande locali, ripartite 
ini quallro settori; saltore costiero di Zéila; bande ed slementi di 
polizia; settore di Dolo: reparti del Corpo cammeliato di polizia @ 
bande; settore contrale (Hangsisa, Burao, Berbera): battaglioni nodhe- 
siani ed indiani, reparti del Corpo cammellato è di polizia, bande è 
reparti di polizia. 

Il grosso delle forze gravitava mel settore centrale a proterione 
di Berbera, cuore del Somaliland, Era notò che solo unà pista camio- 


nabile portava dal nostro confine ad Hargeisa, per sdoppiarsi qui in 
due tronchi affluenti a Berbera uno per Adadleh è l'aliro por Shaolkh, 
antrambi sbarrali nella parte più alta da solide opere semipormanenti, 
la cui costruzione èrà stata iniziata sin dal 1936, 

Il pianò di aporazioni italiano prevedeva l’impiego di sette brigate 
coloniali, costituite di vario numero di battaglioni è batterie rinfor- 
rate con unità narionali di Fanteria (baliaglioni Camicie More), unità 
mitraglieti, compagnia mortai, unità autoblinde, di carri veloci è di 
carri modi, unità di artiglioria campale è contrneroa, roparti della 
Polizia dell'Africa Italiana è da gruppi di bande indigene. 

Tali forre, agli ordini del generale di Corpo d'Armata Gugliel- 
mo Nasi, et&no ripartite in tre gruppi. 

Di sinistra, agli ordini dol generale di Corpo d'Armata Sisto 
Bertoldi, 

Del centra, agli ordini del generale di Divisione Carlo De Simone. 

Di destra, agli ordini del generale di Brigaia Arturo Bertello. 

Concetto generale d'arione: spingere avanti i gruppi di sinistra 
e di destra, per fissare le ali nemiche, lanciare, quindi, le colonna 
centrali contro il grosso del nemico, per impegnario fronialmente ed 
avvolgerlo. 

Lo sviluppo dell'azione sorta presista in tre fasi: preliminare, 
altacco della linca fortificata, siruttamento del succasso. A fine lu- 
glio le forze destinate all'operazione, provenienti in parte da località 
lontane olire mille chilometri, per sirade rese difficili dolla stagione 
delle piogge, avevano raggiunto le loro posizioni di partenza: colonna 
Bertoldi: tra Gialelo, al confine con ln Costa francese dei Somali, Aicia 
ed Arouelna; colonna De Simone: tra Gigpiga, Aubarte e Gam- 
baedhli: colonna Bertello: tra Dagabur, Ual Ual e Galadi. 

Mella notte sul 3 agosto tutte le colonne passavano il confine, 


Una nostra viltoriaza colonna motorizzata che marcia su Berbéera. 








Una veduta del molo di Zeila. A sinistra, l'ufficio doganale, berbera, la capitalo ox briîannica, fotografata in volo, 








ll tricolore e il qgagliardetio delle Camicie Nere issali sull'exr-posto inglese di Jirreh alle porte di Berbera, 





che molti reparti, specie quelli delia Colonna Bertallo, avevano rag 
giunto dopo lunghe è faticose marce, durate, per talune unità, inin- 
lerrottamente dotto giorni, in terreno arido, difficile, assolutamente 
primo di acqua. 


PRIMA FASE: DAL 3 ALG AGOSTO 


L'Aviazione precedeva l'azione delle nostre truppe, riconoscendo 
piste, segnalando li nemico, collegando le nostre colonne è bombar- 
dando eficacomente, nei porti di Zeila e Berbera navi nemiche, che 
presumibilmente erano giunte per portare rinforzi di uomini e di merci. 

ll gruppo Bertoldi, travolgendo rapidamente le resistenze aver: 
sara, il 3 agosto occupava, con il grosso, Dabai, con un distacca. 
mento, Madda, mentre una colonna fiancheggiante raggiungeva Gir- 
feh, Proseguendo rapidamente l'azione, il giorno 5, raggiungeva 
sd occupava Zeila, mentre nerina su Dobo la colonna fianchegpiante. 

ll gruppo De Simone, ira il 3 ed il 5, raggiungeva &d occupava 
l'importante centro di Hargeisa, respingendo le forzè nemiche, che 
ripiogavano sulle posirioni retrostanti, incalrate dalle nostre nvan- 
quardie, 

La Colonna Berlello, superando gravi difficoltà di terreno è di 
clima raggiungeva Odueina, respingendo il presidio inglese, inze- 
quito e mitraglinio dalla nostra Aviazione, 

Alla sera del giorno &, le operarioni della prima fase, che lu di 

Avvicinàmento e dovetto, essenzialmente, superare gravi difficoltà 
logistiche, erano terminate, 
‘A sinistra Bertoldi, rassodata l'occupazione di Zeila ed occupata 
Dabo, promedeva all'occuparione di Loy Ada al confine con la Costa 
francese dei Somali (Brigata Agosti) è ritirava sulle basi di partenza 
la truppe esuberanti al presidio della rona occupata; a destra Ber- 
ella, in sosta a Odueina, con i fedelissimi dubat, dopo colto giorni 
di marcia senza trovare unà goccia d'acqua, vi si faceva raggiungeri 
dai rifornimenti, Ai centro De Simone, mantenendo contatto col ne- 
mico, organizzava fa base di Hargeisa, malgrado le difficoltà opposte 
ifallè &cotrionali bufere d'acqua iù tutto l'Hararina, chè avra ridotto 
in pantano la pista Giggiga-Hargeisa, 

Il nemico, incalralo dalle avanguardie di De Simone, aveva 
ripiégalò £u posizioni preventimamente sistemate a dilesa presso i 
valichi che adducono a Berbera. La sus Aviazione, proveniento dai 
campi del Somaliland e dalle base di Aden, tentava contro le nostre 
colonne iniruttuose arioni ed ora respinia dalla nosira enecia è rift 
tuzzatà con ardite incursioni a bassa quala, sui campi del nemico, 

Ùl t0b-agosta, il nostro Comando aversa ormal accertalo che fl ne- 
mito concenirava il prosso delle sue lorre su posizioni poco a nord 
della congiungente Argan; posizioni forti per natura di terreno sd 
appresiamenti difengivi. 


SECONDA FASE: DAL TAL 15 AGOSTO 


Le foglie avanquardie erano riuscite a sorrare conlro lo schiera- 
manto del grosso nemico, superando le resistenze avversarie su posi- 
zioni più avanzate, segnatamente a Passo Karrin ed al Passo Godajer: 
pottratà cosi piecisane che il sistema difensivo nemico si asiendova 
per oltre senti chilometri, attraverso monli intransitabili, organizzato 
in una serie di fartini reciprocamente appoggializi con incroci di 
luochi, formidabili per conformazione topografica, per doppio ordine 
di roticolati, per moltissime postazioni in caverne, 

HW gen, Nasi completava lo schieramento per l'allatco, facendo 
afrire la LXX Brigata del Gruppo Bertoldi, Il Gruppo Do Simone 
venia così, a disporre, per l'attacco, di sei brigate altre le truppe 
di rinlorro. 

L'attacco ebbe inizio nel pomeriggio del giorno f1, pretcedutò èd 
accompagnato dall'ariane dell'Aviazione, che, agli ardini del generate di 
brigata aerca Collalti, agiva con ondale successre di bombardieri 
sugli apprestamenti difensivi nemici è con incursioni di cacciatori, 
mitraglianti sui campi l'Aviarione nemica. 

L'avversarnio, sirultando gli apprestamenii difensivi, opponma, 
però, tenace valida resistenza, col luoco, col contrattacco, con 
bene organizzate azioni di artiglieria. 

La nostra azione riprendeva ll gionng 12 è continuava, accanita, 
ngi giorni 13 0 14. Malgrado le difficoltà opposte dal clima è dal terreno 
manorrando sagicomente, concentrando gli slorzi alle ali, le nostre 
tiuppe valorose, col valido appoggio dell'artiglieria ed i ripetuti bombar- 
daméenti norel, progredirano motodicamente, iravolgendo, sutcesgi. 
«amento, i muniti ordini di difesa avversaria. 

ii giorno 15, previo violento bombardamento aeroo, seguito da 
precisa preparazione di artiglieria, la XW Brigata, alla nostra destra, 
conquistava di slancio gli ultimi caposaldi nemici, a cavallo della 


invano olire 200 marti d'un battaglione radbhesiano, Contemporanea: 
mente, alla sinistra, la seconda Brigata, iravalii gli ultimi centri di 
resistenza del nemico, no avvolgeva l'ala destra. 


TERZA FASE: DAL 16 AL 19 AGOSTO 


A notte, gli laglezi ripiagavano lasciando sul terreno centinaia 
di morti è nelle nosire mani numerosi prigionieri ed ingenti quantità 
di materiali, tra cui artigliarie. 

Dopo quattro giarni di lotta accanita, il sistema difengiva inglese 
ara, così, complotamento travolto. 

Superata, in tal modo, la principale posizione dilenziva dol nemico 
le nostre Lruppe proseguivano nella loro nvanzata; la XV Brigata su 
La Faruk, fiancheggiata, a sinistra, dalla XIII e n destra dal Gruppo 
della Banda Bartallo, con il compito di avvalpere le dilesze da esso 
investite, in risarva le Brigate LXAX 0 XI. 

L'Aviarione continuava a conservare il predominio del cielo, pro- 
leggendo le sottosianti colonne, Bombardava e volgewa in fuga rin 
forzi nemici accorrenti infliggendo loro sentsibilissine perdite sd 
iniziava un sistematico bombardamenio delle novi da carico è da 
Querna, che il nemico faceva afflulre nel porio di Berbera, 

Una nostra colonna autocarizta, costituita con elementi di 
volontari tratti da tutte le Forre Armate, da un ballaglione di Camicie 
Kore è da uno indigeno, agli ordini del Luogotenente generale Pas: 
sorone, partiva da Zweila, raggiungea, nel frattempo, Bulhor, lungo 
la sirada costiera che da £eila conduce a Berbera, 

II Gruppo De Simone presto urlava, presso La Faruk, con il 
secondo sistema difensivo, amth'esso munitiszimo di reticolati, 
irincee e caverne, sul quale avevano niplagato le truppe sconfitte 
dove erano affiuiti gli ullimi rinforzi disponibili nel territorio della co- 
lania, 

ll 18 agosto anchio tale ultimo baluardo inglese, investito fron: 
talmente ad assolto alle all, veniva sfondato. Batiaglioni indiani, con 
accaniti coniraliacchi, cercavano invano di liberarsi dalla pressione 
dei nostri per pai lugpire in direrione di Barbera, il gen. Masi lanciava, 
allora, verso Berbera, la colonna motorizzata già predisposta per la 
slruftamento del successo è costitulia con uniti dalla Poliria A. L, 
menine gli inglesi, in disordinata fuga, dopo l'inutile proderra di 
incendiare la parte turopea di Barbera, si slornzavano di mellernsi in 
salvo sull'ultima naso da guerra rimasta in porto, rinstuiamente bom- 
hardaia dalla nostra Aviazione, 

Il 19, le nostré truppé entrano in Barbora, 

Durante le operazioni abbiamo catiuraro alcune centinaia di 
automerti e di armi automatiche, numerose aftigliorio è carri armati, 
ingenti quantità di munizioni, di wiseri è di materiale del genio è 
di sanità, Nelle nostre mani sono, inoltre, rimasti qualche centinaio 
di prigionieri dello truppe regolari è tuile le truppe somale, ammon. 
ianii a circa un migliaio di uomini. Tali truppe erano state impiegate 
per proteggere l'imbarco degli inglesi e abbandonate, poi, al loro de. 
stino, li loro rastrellamento continua, 

" Per virtò del capi e valore delle truppe, in appena diciassette gior- 
ni la Somalia Britannica era, così, definitivamente conquistata con 
la decisione è la rapidità con la quale è ormai costume dell'italia 
fascista ad imperiale di condurre le sue imprese colonizli, 

Merita d'assore segnalato il magnifico comportamento dello truppe 
nazionali: Artigliori, Carristi, Camicie Nere, Motociclisti, Mittaglieri, 
Polizia A.l., Autieri e personale sanitario, E, così, il valido conîrituto 
dato dell'Aviazione, con le suo azioni di ricognizioni e di bombar- 
damenio, con le crociere e le incursioni è bassi quota sugli avropotti 
del nemico, delle formazioni di caccia, 

All'impresa hanno pariecipato tutte lè Genti dell'impero, remo. 
tamente 0 solo recentemente assoggeltala, ma liulle saldamente 
inquadrate nei nostri battaglioni coloniali è sinceramente fedeli alla 
nostra Bandiera. 

La conquista della Somalia, oltre ad essere una grande viltoria, 
costituisce anche la più schiaccianie smentità della propaganda, 
con la quale l'Inghilterra pretendeva di creare nell'A. O. 1. una silua- 
rione politica precaria ed insostenibile: essa realizza quella umità 
delle Genti somale sotto la Bandiera dell'Italia fascista, ch'era da 
tempo ardente aspirazione di quelle popolazioni, come hanno ampia. 
mente dimostrato le numerose soltomissioni effettuate durante il 
cero slesto dell'arrono, : 

Man mano che l'occupazione si estendeva, nei centri più importanti 
già sedi di Distretto inglese, i funzionari di Governo dall'Amministra» 
zione dell'Africa Italiana hanno iniziato la loro attività politico-ammi* 
nistrativa, con grande soddislazione delle popolazioni, che continuano 
ad accorrere per dichiarare la loro sottomissione e lare atto di mag 
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LA MOSTRA AVIAZIONE 
NELL'AFRICA SETTENTRIONALE 
HA IL DOMINIO DELL'ARIA 


Rifamnimentii quotidiani di bombe 
per le azioni contro i centri togie 
atici inglest, ih un fAeraporio 
dell'Africa Settentrionale. 


Indiiduati gli obiettivi milifari, 
i bombardieri fascisti lanciano 
tonnellale di esplosivo senza 
dar Etréqua al memico. 
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INVENTORI E COSTRUTTORI DEI VITTORIOSI APPARECCHI DELL'ARMA AEREA GERMANICA 
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L'ingegnere Fritz Todi, creatore della O. T., 
ghe dî du mési ha risangio vasti basritoîa 
devastati dalla querra 


A sinisttàa; Gli operai militarizzati della OD, T. al lavora 


Golia: Altre squadre di "aperai al lronie” mentire riattivano 
strade è ricociruitconò cass in un passes danneggiato. 
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Bandiere è qagliardeili di presidi brilannità calturali sul fronte del Fénin è del Sudan dalle nostre viltoriose Iruppe 


PERDITA DEL CREDITI 


il processo di disfascimento della potenza imperiale britannica si accentua è progredisce mano a mano 
che le potenze dell'Asse vibrano, in Europa ed in Africa, in cielo in terra è sul mara, duri colpi al prestigio 
militare, politico ed economico della Gran Bretagna, 

È fortemente scossa la fiducia sulla imbattibilità della flotta britannica: infranto # il mito della inviolatbilità 
del territorio metropolitano è della inattaccabilità dei possedimenti coloniali inglesi; compromessa la salderza è 
in consistenza della organizzazione economica + della potenzialità finanziaria del Regno Unito; in ria di rapida è 
disasirosa liquidariane è la leggenda della scaltrezza è dell'abilità della diplomazia britannica 

In riassunto l'Inghilterra perde il credilo è con il credito viene a mancare il rispetto ed il limaore dai popoli 
a ‘bal sottomessi o che hanno vissuto fino ad ora nella sfera della sua imposia influenza, solita l'incubo della sua 
decaniata potenza è della sua creduta invimcibilità, 

La perdita del credito rappresenta per l'Inghilterra è per l'impero il pericolo maggiore e la minaccia più grava. 

Il eredilo ena stato fino a ieri il pritcipale elemento di successo per la politica inglese, Bastara cho l'inghil 
larra desiderasse, © consigliasee, o ammonisse, 6 visiasse, o minacciasse perché il corso degli avvenimaonti 
prendosse la dirozione 7òlula è prelerità dall'Inghilterra. 

Da questo fnizo presupposto sbboro inizio è vita la lamigeraie sanzioni contro l'italia alle quali aderirono, 
«blenti o nolenti, ben cinguaniadve Stati di lutti i continenti. Nella presunzione di quesia onnipotenia l'ammira- 
qliato britannico dislocò nel Meditorranoo, per intimorire è lermare Italia, le sue più belle navi da battaglia, prime 
o quasi di munizioni..... 

Ha l’inghilterra viveva di credito è sul credito lucrava sensa impegnare | suoi capitali è le sue riserve. 

All'inghiltorra aveva fatto credito innanzitutto ia Francia, che si era data completamente ali signori di 
Landra, sorda a lutti | richiami od a tulifi gli aveertimenti che le senivano rivolli da Roma e da Berlino, Fu anzi 
questa chica dedizione della Francia a spingere sulla china dell'abisso la Gran Bretagna ed 4 Gettarla alla leggera 
nella guerra che la condurrà alla più disastrosa inteparabile rovina, 

La grande apertura di cohedito chè lè avora fatto la Francia agi sull'Inghilierrà come siimolo ed eccilania 
per resistere alle offerte delle potente dell'Asse e per incitaria poi n iutto osare ed a tutto disdegnare nell'attacco 
ché voleva essere mortale coniro la Germania, 

Sotto questo aspetto la Francia iuîta la Francia poria la maggior parie di responsabilità, non solo 
dello scatonamento della seconda grande guerra europea ma bene anche, e suo malgrado, della rovina dell'in» 
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ghilterra è della scomparsa dell'impero britannico. Credito ampio avevano faito all'Inghilterra iutte è quasi tutte 
le alire potenze europee: gli Stati nordici, la Polonia, la Cecosloracchia, i Paesi Bassi, gli Stati balcanici, la 
Turchia. Il Portogallo aveva con l'Inghilterra rapporti di dipendenza è di semi vassallaggio, e la Spagna, monarchica 
o repubblicana, quella dei clericali @ dei massoni, dei moderati e degli estremisti rossi, viveva costantemente in 
una atmostera di soggezione è di obbedienza alla volontà ed agli interessi della Gran Bretagna. 

L'Europa lavorava, agiva, pensava o si batteva In funzione britannica; e con l'Europa masse di milioni di 
uomini di &fni terra è di ogni colore erano tenute all'abbedienza dell'Inghilierra per il credito vastissimo di cui ossa 
godeva nel mondo. Infine anche il giudaesimo internazionale aveva fatto credito all'Inghilterra. 

Ed secco il grandioso, il fantastico, li colossale inganno; ecco la tremanda è fatale illusione che dopo un 
anno appena di guerra è solo dopo pochi mesi di cori è propri comballimenti hanno condolto l'Inghilterra a difandarsi 
inbbicssmente, con i propri uomini e con i propri merzi, sullo siesso territorio maeltropolitano, sui mari è sui 
larritari coloniali proprio là dove ossi si credeva inattaccabile od ineincibile, 

Perduto il credito l'Inghilterra è ridotta è costretta a ricorrere, a metter mano alle riseree: alle sue propria risarro. 

Flobili come voci d'altra temba giungono | richiami è le invocazioni di Londra alla crociata in difesa dell'In- 
qhilterra è della “civiltà” britannica. Diplomaticamente l'arione del governo di Landra è nulla. La carta geografica 
@ la situazione politica dell'Europa vanno modificandosi di giorno in giorno senza che nulla l'Inghilterra possa tare, 
anche là dove la guerra non è dirampata, per arrestare questo vasio è generale movimanto di revisione antibritannica. 

li Portogallà, infrangendo una tradizione secolare, si emancipa dalla politica di interessata tutela di Londra 
e stringe con la Spagna di France un palto di collaborarione è di amicizia ché funziona nella più disdegnosa 
ignorania degli interessi è delle prerogativa che l'Inghilterra vanta o vantava nella penisola iberica, mantre il 
popolo falongista della nuova Spagna reclama che sia cancellata l'ignominia della occuparione inglese di Gibilterra. 

Nei Balcani ed in tutta la regione danubiana, sotto l'egida delle potenze dell'Asse, si sta svolgendo un 
pacifico processo di assestamento è di revisione della situazione territoriale è dell'indirizzo polltico di tutti quegli 
Siali che a Versaglia, o furono mutilati è sacrificati ingiustamente, è lurono immeritatamente ed illogicamente 
ingranditi per sersire gli scopi di egemonia è di consenazione delle due demoplutoerarie secidentali. 

La garanzia offerta dall'Inghilterra ad alcuni Stati balcanici è ripudiata proprio nel momento, come fu il 
2450 della Romania, né quale sarebbe sembrato utile un ricorso all'aiuto è alla proterione del garante, Tipico 
il casa della Turchia, che, compromessa nella preparazione dall'aggrossione iranco-britannita ai Baltani è già 
compensata in parte per la sua complicità nell'attacco, figurava di non ricordarsi di avere stretto patti ad accordi, 
è mostra di ignorare le difficoltà nelle quali è venuta a trovarsi la sua grande allcata e garante. 

Sono decisamente inamontati | tempi nei quali quando al Sultano di Turchia wèniva comunicalo che una 
querra era scoppiata è gli si domandava quale dovesse essere l'atteggiamento del suo governo, chiedeva prima 
di decidere da quale parte in conflitto si lrovasse l'Inghilterra... 

Nell'Estremo Oriente, già campo d'azione dominato dalla Gran Bretagna, non di combatte ancora, ma l'Inghil- 
terra con i suoi corpi avanzati di occupazione ha già iniziato uno di quei tanti movimenti di rititata che sono vanto 
degli umoristici vomini di governo britannici ma che segnano le tappe rapide è successive della fine della domi- 
nazione inglese in Europa è nel mondo. 


il mimistro degli Esteri, Ciano, in parienza per Vienna 
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ll Dueé riceve un 
gruppo di ufficiali 
bulgari ché hanno 
atettuato il corso di 
pilalaggio in lialia. 


Effetti di un violenta 
bombardamento di 
Stukas su uno degli 
dereporli alla peri: 
ferja di Londra, 





Ed ecco ché il vittorioso allacco italiano ai territori alricani dell'Impero britannico annunria dinanzi agli 
occhi ed all'ansia di tutto l'islam e di tutte le popolazioni africane ed asiatiche incatenate dalla diabolica soggezione 
alla potenza brilannica, l'incredibile ma agognato momenio della liberarione è del riscalto. Gli inglosi possono 
dunque essere battuti e cacciati, ributtati in marne è perseguiti nella fuga ignominiosa dai soldati di una giorane 
narione che i britanni avevano sempre mostrato di tenere in poco è Nessun conto 7 

L'interragativo, che le azioni dei nostri soldati si incaricano giorno per piormo di trasformare in documentata 
cerberza, pesa come una lerribile spada di Damocle sulla tosta di Albione, 

Ed è in Alrica, nol Mar Rosso a nol Mediterraneo — gangli vitali dell'impero — che l'Inghilterra sia perdendo 
le ultima rimananie del suò già incommensorabile crodito, LIDO CAIANI 
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IL DUCE AL CAMPO DEI CAPICENTURIA 











il Segretario del Partito passa i 
rivisla i 2000 Cadetti della G.I.L. che 
Stgueno il corso dei Capi-Centuri È 


IL CORSO DEI CAPI CENTURIA DELLA G.I.L. A FORLÌ 





Una veduta del Campeggio Mazia. 
rionale della G.I1.L. a For che 
& “iato inaugurato dall' È. Muli. 


i! marziale sfilamenio a passo 
| romano dei Cadelti destinati 
al Comando delle Centuris 
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I LIBRI 


Cionoria presentare al batiori Maslo Appallua® © non 
piulicaio sapete lutti, dal prima all'ultimo, chi egli sia 
o came ni nia lormala intoraò al suo fioma una popo. 
larità san cpemuna, cha la nua recentissima cronache 
di guerra, apparse sulla colonne del ‘Popolo dialia!” 
hania maltiglicatò 7? Superfiza è dunque, ci sombsa, 
qualunague parola di pressatarione al soleme La fra 
fadia della Francia, nel quale i'asiiiora Masdadori 
hà ractoltà, ton ik lampasliriti ché gli la oassd, 
iutie le corrispondente di guerra di Appalias che si 
rilariazano al premo ciclo dell'immana ricsnda balloca 
dulinata 4 dare al mieado uî nugròà svelta # un 
nuoro sssstio fondato alla Giuntizia. ll sottotitolo 
dal volume è: "Challa superbia di ibfi agli arméabzi 
di oggi”, L'lamilia i ail la siolta iifetiona «il crollo fatale della piotode. 
mocrkria franceiò soho deremesiaia if quesie cronache giorno pi giorno, 
alla beta dai fatti, &5h un allo seni di quella che può diarvero chiamiral "tra- 
pedi" sel popolo francasa, La tra parti in cul è dirigo ji volume segnano alinei. 
lanie iappe del folgorania trionfo germanico. Parlano ca soli i tiloli: dagli sbarchi 
allsati si Morgia alla “ritirata nbrategità"”; dall'ifvaiicsò dell'Olanda alla cagilola 
zione del Belgio": dalla battagita dei ire fiumi ai due armigiizi, li grando giornalizia 
che nella prima pagina ha racconiato come wia toccato al vecchio Chamberlain “lo 
tgradilo compito di annunziare all'laghilterra il fallimanta dall'avwantura di Ghunehill 
ia Narvagia"”, poirà narrare nell'ultimo capilolo dei dus asmistizi che rapprenan» 
insò par l'Aidé mn formidabile ralfortameonio più penlare dSretiamante sull \aghik 
terra, Dire dello stile di Appeltes ci sembra anche sano; ma non ti può ibsare 
«he, olire al aus porisendarisnimo modo di isiarpreiare i faili narrandoli, si coi- 
gono spesto previzioni pro'iliche; che per va giornalista è và donò dii peù fari. 


MARK | NFTELILS 


Eltore De Zuani riunigza una sorio di rattanb, 
pubblicati da Vallecehi, sotto i titolo Sala emigranti: 
uni bilala cha polrebba indorra in orrore, l'agenda 
immaginare che si parlasse ascora = in pieno anso 

SALA WII = di va frigto fancmeno dil passato: l'omigra- 
EMIGRANTI zione, kia bastà leggero la prima prosa per accor 
gerci come in sssa l'aulsre dedita Appena vi 
Sala amigrasti” d'afiri lampo por far maggicementa 
lol risaltare ll contrasto colla nogira sposa. Manire allora, 
if piana lolteralura deamizizziana, quella Briate pala 
lato ssd era la più bula e la peù latra delle ala» 
Bisi, in lando ia fonda, rériò i binari morti — sà 
il pariode dalla mani intracciaie, del Su traielli è 
n compagni” dall asangiali lu cho si amtasgià iù”, 
della mafia è del brigantaggio, della miuaria è fratellanza uninernale = oggi noa 
sslianto nos ssizie più. a cia meso lacrima, mesto caazoasiie # mano ceslor lacala 
fi mandano i cosdadini a Liliosia @ a Gabaudia; ma il tagario a tovola sfoglia 
Mi vacabalario incuriosita è cerca la vote: “Emigrania, èmigrasio... che cosa «usi 
dira". Eaiatono, ai, dagli Valiani che vanno all'aalora a lavssara, ma finiaginò più 
i balia col sigillo dalla minttia come sò ni ifaitazia di usa sottospecie umame. È 
di questi nosîri connazionali Da Zuani, che ha viaggiato mollo all'estero, si setupa 
ssegli altri racconti del volume, alcuni dei quali hanno us ascdamento di novella, 
mentre altri — ugualmente vivi sd adflicaci - natranò opivodi vissuil. come “Par 
lensa per PA. O" (a si parla dei volontari italiani del Gila) è, passanda in altra 
aimosfara, come la balla + fori pagina, polilica è cdeqceritlima, su Santander. 
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Anche llesnto dell'accello migralore nos è che un epitazio poetico fra | tanti rae- 
colti nel lara di Carlo Pasiorino che, sotlo quanto titodo, appare in vetrina pubblicato 
da Garranti; un udîe, cha & dl prolagualzia ddoale dol volume, proceda nel avo 
camisies #olitario in campagna a wi farma colpito dalla voce di un uccella mi. 
gralorà, cha gli riappare coma così colata, depò tini 
anni: ua po' come San Fianesico, il tontemplatore al 
mite a parlaro csll'uncalls, @ panta che sn parisealare 
lipa di savinzza glî & compagna. al sogno che anche i 
pionedi figli della terra e le craatora alate del clalo al 
muostni a lergli omaggio. Eppure questo eplandis rac. 
chiude già in sò stesso gran parte della icilania papiri. 
buile digl libra, cha è qualcosa di più e di maglio di un 
racconto, Pastorino è un posta delicato: in lfosdo egli 
ind dlifzi cha non è mai del iulto ifnifaleca hi idrba iù 
cuoro il nicerdo dalla ore bussò del isp iramaglio quo: 
tidiano; suole insegnarci, anthé è cingaudet'anni, a sano 
Sire, ad amare lla terra, a pianiarvi albori @ sami, 
per cercarvì “i viti Bemrsilni dalla Teltestà ‘inerena 





DEL MESE 


Ecco wn aliro volema che viana ad amtigéhirò la Sola 
© giù ianto appresrata collezione *Sioria dell'Arte 
milisana moderna”, dalla Casa Zanichelli: La guerra 
aui mari, dall'Ammiraglio Guido Po, L'inbareasa di 
un siasilo +bedio, affidato ad un tecnico di alla campò. 
lenza, bf ha bijogno di vénà: lumaggialo, ianio è 
palesa a bulli, oggi ché di sta pombaltasdoa la più 
grande guera nawale della asoria, Chyggi cha ii matà 
fin è più vas apario a due demensioni ma la ierza 
sd aschi la quarta dimingione {osh l'all'armarai della LA GUERRA 
radio) è acquisita, può sembrare wn ritorno alla bag. “Ul MARI 

genda ll parlare dallo splendore della sirategia velica n= 
— ipora hapolegnica - è dell'adozione del vapore com 
forra motrice per le sam. Eppure ii Po, da storico 
ledele, unifarmansati al crilgrio che guida la collezione, deve proprio rifarsi a 
quelle apoche e a qual faticosi sviluppi: sd scoto, nella prima parlò, cha i primi 
cosdlitti navali aagio-frascesi ainufgona ad assenimasii siorici tanto grandiosi da 
bali siperta cosaidarati some volle hallo vibssdo dall'intara umanità: babi chiare 
La crociera di Nelson, la babttagita di Abowdor, la famsona Trafalgar, Gad sota, sella 
seconda paste, La vala cadere il poato alle sam a «apart # 4 meolore, è queste 
antrana in lotta nalla guorra di socossione amoritana, poi duranta il Risorgimealò 
Italiano, nalla guerra fraico-pevisiana è ba qualla russo=giapponars, fissa al con: 
fliita libica, E, cella forza paria, vediamo diicrittà la guerra sui mari dSorasta il 
conflitto masdiale 1914:1918, è l'agligrione che webiroso la corazzata ad altri tipi 
di naxl. Finalmmate, diamo alla porte Sti lampi fusi: ai sussegueso le conferenze 
internazionali par la riduzione dagli armamenti navali o x arriva. dliravaria 
il conirollo inismmarionate in Spagna è la pariocipazione ialiana. al 1639: primi 
bapeli del conflitta anglo-franco-tedesco. lscomincia la avora storia d'Europa. 





Fi, RM. de' Angelis è un giovane sorilicce calabrese 
cha al è messo ia luca rotesiamenio sof un “|nertà 
iù palude” pubblicato da Mondadori. Cra lo sissso 
editore ci offra, nella collazione “Lo npacchio", en 
uo nisomns romanzo dal titolo Orowerde cha com 
ferma la singolari doti del narratore, Dot che ai 
sabllbonciito special mesiò &ad una lendenza cha ha nn 
pochi prosetiti fra | gionani letterati slalfani: la tane 
denza alla liricità, cho peò sisora perticolbià 6 pra: 
litalà @essanicamtentò è renza conviagione è può, 
fresca, dar bossi risseltati ae ai iratia di acetttori ve- 
vitafvifilà inpirali è ibilanzioni, Par il de Angeliù è 
saio scritto auboresoimente che l'immagine più ada: VETRIMDITA 
puaia al sua meda di saprimansi + la mosica e che 
agli proceda alla maniera “di cati moderni sinfanigli impagnando nella sus orcha- 
sirazioni gli atramenti più avaziali, ba cul agsorità al lasaguono, ai richiamano, ai 
ismmargono sessado il giuoco dei iemi menizali.* | susi personaggi più intere» 
mandi mano pastori che si bationa disperaiamasio per non vedersi wirappara l'aniboo 
poro della loro tera dalla moderna civiltà della canalierazione è delle torbina, 
Èin marità — = questa è un pragio #«d una striginaliià del libro - l'autore lì snonte 
non lanto come wen personaggi della aosira apoca. Ma un po' come sembeli di 
razzi # superbi semidel, ultimi superstiti cal mondo greco, ia quella pianera di 
Gibari scheggianio di miti, che richiama cosiituaminte un lempo antichissima, rimasto 
fanmo nei secoll. La lotta di comore ha quasi la fatalità di wna guerra religicha, 
in sompleisa, fra qualità » difetti, sl dratta di ua volume di asn comune attrattiva, 


Un importante è approfondito Shudio sulle rime del Patrasso [Biudss editoriale 
mbdarnà = Catasia) ci vitet odlerio da Rioaario Verda, Sopra lutto è belentigazio 
Fatteggiamasio polemica del filslaga, cha ia sontrasio css dlbiù Mudicii recsadi 
ad anche non recenti, sostiane che la poesia peirarchasca noa è sissdfizialmenta 
lirica - puro canto di un'anisra ispirata dall'amore 

= mi più drammalica cho lirica. Laura è, secondo il 

Winnde, colei che promuore « governa la vita inte: ie 

ricrea dell'amante, ad aperà noa coi solo lascino della 
sua foigida bellezza, ma anche col suo vago con. 
bagno, di cal l'amanio viane iniorrogando "ie mani- 
fegtationi più notevoli, andions sampre di scorgarvi 
più chiari sagni è indizi di palpiti intimi e di bagrete 
intenziosi”, Insomma, creatura San pisèrica ma diam: 
malica; vita della wila di Franzasco, principio # D 
batmnina degni suo caniiglis. d'ogni nuo atia, Là 

prifhà parla dell'agità va dagnalata in moto vpeciale, 

parchék ci pridenta wn'anallai parlicslareggiata, vera. mig 
mando acula, delle più arlialiche rima pairareboacha. 


STUEOI SULUE BIME 
DEL PETRARCA 








ua nin Giama al sosonto volemo dolla Sforia della Università 
STORIA di Balogna, che la Cana Zanbehelii ha lanciato per 
DELLA UNIVERSITÀ © colobrara i fasi è la gloria del secolare Giudio bolo. 
DI BOLOGNA passo, li primo rwolumò ci parib della origini è del 
primo formarsi è fiorire dello Siudio; quiato seconda, 
affidata alla pesnà èrudlla di Luigi Siansoni, ci parla 
dall'età moderna 0 comprende us «iilittimo poribdo ché 
va dal 1500 al IEGS, So, arrivalò al EVI secolo, lo 
Studio ormai al è imposio ad spara wiltoricsamento Frà 
miurrisiitonà Vinimmaranià fimali, fiòfi & il casò di dira che la 
sua vita sîa per questo mano fervida è laboriosa. Con 
l'inizio del 500, infatti, lo Grudio bolagnina si apra 
ascor più ai nori inglirizzi del pansiero, ed in specie 
per messia del labtori “embiaenti carcali pramurciamenia 
in lalla « fuori, riflalte, wriluppà è dilfanda la negrò canctzioni nel campo dal 
diritto, dalla madechaa, dalla azlanzo malamialicha o salurali, della lettera, Hai duò 
ascoli seguonti, dimizuittà sémpià poù l'autonosia della Sbodio, sd i Lagali pù: 
pali nè ragolano quaal completamente la vita, messirt si abbassa il sumaro dagli 
scolari, È queta un'epoca di decadenza, è la vara forza della doltrina languò, 
dhtho 80 vi sono spesso grandi nomi di Latiori, semo quillo di Marcallo Malpighi, 
Intanto il Riardili, asporaggiato dai seol infrutluesi sentativi di rinasaàtà il veschià 
asganiamo, gli crea accanis — nel 1713 - Figlitulo della Scianzo, con carabere 
sperimontalo, Ed una radicale tranfoemazione non vlesa operata ché da Mapa 
lana, cha sostitulena al vopchie Siudio ediadino usa Università Narionala ceva 
di Saia, iranporiandola dalla sede dell'Archigiananio al palazzo dell'istituto. ll 
rezHaurilo governo panldlicià la mantiene nollo ava linda principali; ma è solianio 
alla fiaa del ascolto XIX cha l'Unbisarsità ni rinnova nal profbndo, si arricchisce di 
menti mazzi o si protenda v7éfiò la flssidorzra o la allo affermazioni del priganta, 


srafig va dii iii 





Apriamo con simpatia questio secondo volema di ma 
La — —-_ cordi aniobiagralici di Regina Terrurzi Adolescenza 
fi dell'Ottocento (Vallecchi editore — Firenze), dopo 
| l'alba impressione ché ci luaciarono la pagino 
schiatla ad umana dal primo, cha avevà par ibiclo 
“latanzia dell'Otiocanio”. La sntessa avirica, che nel 
buo prima véluina si orà prefivsa vcemplicomennia di 
far sapara alletà maliura “quanta i piocoli siano 
altirtti di non seppero grandi”, ci promette quisia 
wolla pagine briati 0 doloroze per la asversilà cha 
dotta subire upcando dalla lantivilerta, & si augura 
che possaso dare conferi agli sfortenali, + agli 
altri facciano dapprerraro il lano buon destino, Nan 
e alcun dubbio che gqiessto isbinto dalla soribrece 
lambarda 06 posa esser raggiusio: li sso libro, che narra di amgieià a amarcito 
dolores è inizia colla marte del babbo, “acice Paul", pie larminane coll'opera» 
zianò è la perdila della mamma adorata, è inziamt ammoniiore è conieliiore, 
Gesi alto n noblie è le spirito che la anima, Mia c'è di più: e forsa la paria più 
avvincente di questi ricordi è propria quella la cul la Terruzzi, descrivendaci coma 
al sîa fermato il nuo caratiora di adoloicanio, nel contrasto fra Viatinio alla libertà 
# la disziplifa domestica a soslaziica. al addentra nella narrazione di falli è co- 
riumuanzà della borghesia lavoratrico del suo impo, dinvirà parecchio leniano 
= #6lto molli sipolli — dal giorai presenti. Sona eventi di amilli, vità di labaratoria, 
vita di sacrificio quotidiano nella Milano altocontesza è progressita, colla Gintitra al 
Palaia; e il raccosto è amolivo, è perciò coltre cha alla manta sa arrivare al cuore. 


| ADOLESCENZA | 


| RELEETTESANTE | 
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La casa Paravia ha da qualche iempo lanciato la collezione “1 grandi viaggi di 
saplorazione”, che sotio lo direttivo di Etlore Fabiaiti ni è cosquisiatà una rapida 
Bapolariti. Ora la stanno Fabisiti cl odfre un svelume destinato a susciiare una 
singolare attrattiva; Stanley alla ricerca di Emin Pascià, Sembra il litole di un 
trota resnanzo giallo: ma non c'è nulla di giallo: bwiba & vero 
- i‘. o documenials nella storia dol famoso osploratare cha, 
ALTRE PARERE STI como è risaputo, scopri ll Lago Albero a percorsa due 

3 TANLEX volte il sontinenia africano da eil a ove è vicevinaa, 

sea vico ri Quaglia muova icenda si riferisca ad un altro luminoso 
capitolo della ita di Siasley, lo Sperratere di rocce: 
alla avdacisiima lmpreia cha ls conduisa ancora usa 
valli nel cunre del Coalinente tenebroso per un'opera 
di umanità: la liberazione del famoso Emia Puastid 
Grraro Edoardo Schnltziat, prossiano nato ad Oppaln, 
governatore dell'Equaloria, tenuto prigioniara dal ribelli 
Mahdisti. Per liberare Emin, Stanley risali | fuma 
Congo dalla foca; a le avventure che si accompagna: 
reno all'enplorazione sono tali da avincere agni leltore. 


Lp Puasidà 





E B FAB LLIIkAa TC 


37 


Una ricostruzione sorica di nian comune interosza [(OERSRE TEL CEDE] 
eolortace il sazio quadro da La rafés crote W 

Garlo Szarfoglio {Garranti, editore); #d cole & A VERA CROCE 
asgnalara la sesora failca che l'auisso ni è impoato È = “MURALI 
ò cha gli ha fatto raggionpere sisubiali amvinonii, 1 
bisogna aggiungere che il perlode qiorico da lui 
illustrato è ira | menò cangasigli è fango nen sanno 
mai traltalò è approfondito così a fesso, La si 
cesda è compresa [ra gli ansi 177 # li92 a & 
srélgà in Palegiina, al tamipoò in cui dra Coitoda 
del Sapolero a Re di Gersiglemme Baldorino I. 
Genbasiulo isla il nomea del Roi Mosel da Palo- 
als. ll giorineito debole è labbroso cha doveîta 
pilo sbctamibate al suò malà inisanabila, Bragei* 
musdo nolla bomba la wirbù e ii mizioro del Fiagno Latino, Ma Pai Masal son è 
il pretagonizia; prolagoniila è lavisca sn ituliaso, Guallerio Acconciaziuoco, amalfi: 
tano di Ravella, che sbarca in Acri col padiîà pi antraro nol Taspio; parchà 
ad ègni gesorarione qualcuna della sua nobele famiglia, per abitudine invalsa. ara 
mampré dorulò antrane in uno dii grassi ordisi miliari, Il qaratoro malinconica è 
isgnalere, migico ed ardico, pero a losmeslato dell'Accintialuoco è piana di ri- 
linva artistico, Le pagina cha descrivono la suà ricarione nel Tampia, il sendo di 
sgomento che lo prende all'atto di accettare la regola del Tamplari, a quella cha 
la mostrano dccoo di ispirazione soprannaturale mella battaglia che Roi Messi 
combatte a siece, con forse Pmpari, contro li Saladino, sono mirabili, al pari di 
qualba cho poi amulizzaranno la sua &riti apirituala, l'amore della fragile è lanara 
donna di Gibalat, che lo riunisce colla sua assanza originaria, la nea porta di Ca- 
valittà al Bempo della Crogiate, è finalmezia di pellegrino chè no ino paca 
finchè non miparie per Fialia e ul mara setvaggio ade la vare della sablima Verità, 


GRRZANTI 





Pino hiasnata. squadrista, chirurgo è posta futu: 
rivia, ci viana ccal ban peasesiaio da F, T, Ma- RINO si iatà 
rinetti nella ssa “sinteil della isorla della parola 1 

in libertà”, promessa all'aviratsio valumo Poesia 


dai forri chirurgici (Edizioni Miadici Comut - POESIA 
Milano) cha ci asesbra di amarlo sasnpra cosqiciuio. CHIBUEEICI 


"Poata parolibazra — pori Marinetti — agli puntava 
came us bisturi da perito di madozarione avanzato 
nella chiroegia scianràa da amurna liricamonio cioò 
con prezialone". E conbinua: #“Il dissidio più o 
mano vantato dai paggtigli che può agigibro ira la 
vala d'operazioni è l'astso poetico & così distrutto", 
Eualogrà aggiungerà cha il Magenta parti volontario 
per l'A. nal 1935, dora ai batiò arcicamante nei . di 
ranghi della Divisisae TB Qibabre, e che ora agli aliorna la ssa missione di pro- 
tessore e chiruego con lè volate poatiche fuberiste, perchè “l'arte vita” di quesso 
singolare ssrillore apparisza in piena lose. Campiono nel Secondo Girculto Marzio: 
nala di Piresia del 1913, ara & uno dai vincitori par il premio del “Posia Ori- 
Rinale” di Bologna cel ciluio volume “Pioagia dai ferri chinargici”*, cho come epoca 
ni riferisco al nuo voloniariatò in A, O, Loggate queste davvero originalissimo liricho 
inlitolabe: la nareosl in cinque gas = l'inteaino il vanta @ lo moactho = appandicità acuta 
= Boia di aguibo ; @ vi &bbargeretà comò © Hispsala sappia brave allaiii straordinari 
dallo vicende di un'operazione chirurgica a como — par dirla con Narineiti — “han 
lungi dual cadere in una podanteria icisalificà il canto operaicea sembri quasi 
moximento siregosico 0 maglio dératio iniermanto del Divino nalla carni dolorcaa,' 





a aria 
ieri Billi 
= ini 


E Harminiditb conf un altro valemo d’scctorissalo curiosità scbeaiitica: N mondo 
nell'alambioco di Hara Joachim Flechiner, offerto ia accurata traduriona dal teaso 
Griginale tedeazo dalla Casa Garzanti, Marita granda dell'asiore è quelle di amar 
saputo lratiare oe bolla chiarazia vna vasta ed ardua materia, anvicinando la 
thimica, anche nello aus leggi più segrate, fallo nuo 
applicazioni porienioee, all'intelligenza dal bittora 00: 
munè, Il Flaebiner ai & proposto > & wi è riuszibà 
ollimamento = di #©omparra il complicala moaaico 
della chimica è di riporiario di suoi siemanti costiba- 
iii, che posssnò #siera capili di chiunque la vaglia, 
E dl waluma ci la percorrere lutto l'adificio dalla chi- 
mica, fino alba ultima fandamesia della materia, alba 
molbtstà è agli atomi, Comprendiama, altravento una 
guida prozsosa, molla cost di cui cOnRcacevamo a mala 
pana il nome: impariamo a concasare un gran numana 
di parlicolarità importantuise: + in questa infinità 
moltezticità, ls cul stanno il fascino a la possibilità della 
chimica, è anche il sagrato dell'efficacia dal volume: 











Questa storia me l'ha racconiata Scola, al “Sai com” durante 
una curiosa cena di Intrugli drogati, allestita proprio per il capriccio 
di mangiare alla moda indigena. Scala appartiene alla categoria di 
quelle persone di cui si invidiano lb stomaco, il buon umore, la fur» 
boria è l'esperlanra, 

Donde vione costui 7 

Forse neppur agli lo sà con precisione, eppure lo scorariare 
nella vita ne ha fatto un vomo straordinario, 

Doro ho mai visto occhi così arrufrini, penetranti, vivaci è shaf- 
rati da eterna ed illogica meraviglia 7 

Mon sono cero quelli dell'Atiavanti; fanno pensare allo sguardo 
di una mogera che abbia consercato la sola frescherza delle pupille 
chiare è rotondo. Quando Scola sbarra gli occhi a merro di una frase 
o di una rissia, pare che ne arompa la vitalità subitanca di una giovi. 
nera ardente; se fissa qualcuno è qualehe cosa, i suoi occhi hanno 
già cominciato un discorso che rendono superilue le parole, Le donne 
ti vedono già un destino, 

Scola è foriunato con le donne: forse fa come i falchi: le abbacina 
appuro riesce ad Incendiane un cuore a distanza. Tuttavia quelle iridi 
così chiare, quali campanule tonerello, riflnitono sensazioni di cielo: 
ma all'inivori di questo e forse di qualche inconfessalo segreto 
d'anima, ha lorsa Scola qualcosa che lo avvigini al cièlò ? Ch, no 
danvoro: un faccione da cavallo da iraino, lutto gonfio attorno a un 
naso enorme, ad una bocca grossa, solida, carnivora: statura due 
metri: spalle un metro è più: è la pancia ? Una dispensa di cibarie. 
Un uomo simile, ton muscoli da negro è appelito da mastino, è pro. 
prio lontano da soavità azzurre: è una sagoma massiccia di legno 
duro con voce robusta è un po" rugginasa da bevitore di gin. 

Questo, gschizzato un po’ alla brava, è Scola, brutto, saldo, po: 
tente, gioviale è... inconfondibile. 

Lo chiamano Scola l'egiziano! Eh via, Scola è internazionale, 
come | cavalli di rarza. Veramente & nato a Ginewra da genitori ita» 
liantesimi ma ha vissuto in lutti i paesi del mondo, sperporandori 


gioventò è denaro. 


Un tempo, quando non ritsciva a condividere certe bdboo patema, 
ha vissuto, unico bianco, tra beduini, in un villaggio di minatori. È 
stato il suo primo salio nel vuoto del mondo. Adesso conosce la 
chieso, i Mussi, lo lotande è i caffè concerto di tutta l'Europa è di mazzà 
Africa, ha sofferto la fame a Parigi, ha mantendto qualche donna sulla 
Costa Arrurra, ha sosialo è amborneggiato in tulle le città italiane, ha 
trafficato in cotoni a Bruxelles è in ostriche a Ostenda, ha navigato 
in Scandinavia, ha perduto patrimoni nei casini del Cairo è del Capo. 
Nom parliamo delle donne: bisogna invoce ritonostere che la fortuna, 
amica degli audaci, non giunge mal in un luego senza essere accompa- 
grata da un codarro di femmine: gli uomini come Scola digeriscono 
iutti i cibi @ prendono tutte le donne, il che tuttavia non basterebbo 
a renderli straordinari. 

Scola lo & porchè & Scola, un ragazzone maturo cha dere al pro- 
prio stomaco il proprio buon umore è questo alle sue amicizie, 

Non lui che porta in giro certe storielle da smascellarsi dalle risa, 
che ha portato la rivolurione del gioco delle carte insegnando a mifle 
connazionali il pinnacolo, che arriva ogni giorno con una barrelletta a 
un rompicapo ad Infine che, non appena spunti, ade cinquanta per- 
sone serie intonare la sua canzone preferita "ca use los souliera 7" 

Ma ora basia con questo grosso e ridanciano mastino che parla, 
canta e agisce in francese, in greco, In arabo, in tedesco, in inglese, 
in amarico: basta col vecchio Scola. Lasciatelo parlare mentre divora 
Gnocchi, torline è rioni di garrella preparati con sapiente culinaria 
dal triestino “Sai com'è" il quale, Dio mio non facciamo altri pottego- 
lerzi, ha un'amante, un'auto spettacolosa, una apprerzabile riserva 
di Wisky lohn Walker e un grurzoletto a disposizione delle donne del 
luogo è del distretto, 


“In quel tempo, un paio d'anni prima che l'Italia scaraventasse 
i suol battaglioni in Etiopia, mi trovavo in lsmalia e certo non vorrete 
sapere perchè e cosa vi facessi. Coprivo anche una carica nel Fascio 
locale sd ero largamente conosciuto per uno di quegli italiani d'Egittà 
un po' troppo sicuri del fatto loro. 





Sul Canale le azioni giocano grosso ed lo avevo un certo bisogno 
di conciliare certe mie vedute personali con le buone retribuzioni della 
Compagnia: è nolo del resto come anche la disoccupazione abbla 
i suol lati spiacevoli. Ma tra la Compagnia e me sussistevano le solite 
divergenze sentimontali è politiche dei du popoli: però c'era un in 
gegnere scozzese, certo Lepenning, il quale sì era ficcato in testa di 
accomodare le cose: costui amava più i coktaila che il canale è, di 
conseguenza, | suoi tentativi cominciavano è finivano regolarmente 
nella movimentata osteria del luogo. 

Questo locale è in lutto simile agli altri del qonere che prosperano 
a spose dolla salute è del denaro del gonzi dovunque siano miniera, 
imprese statali 0 grandi ariende di sfruttamento: ci si imtantravano 
glianti d'ogni sià, d'ogni ceto, d'ogni rarra, cui nissuno badia, salvo 
il proprietario, per farli bere molto è bene. L'inglese ci si frovava 
come a casa propria è io come a casa sua, è, bisogna ritoroscerlo, 
egli ara amante della casa nel senso più fedele della parola. 

In quel paese di semalori, di ranrare, di banchieri britannici, di 
gabellieri è di strozzini, quel canale artificiale chiudeva, nel lenta corso 
della sun acqua sparca, il dastino, la politica è la storia delle nazioni 
e dei continenti: si tespiravano, nello stesso tempo, numeri è iscce, 
rivalità o nette bruciata, avvoniure e umiliazioni: oppure bandiere, rarre 
e fatiche trovavano modo di comprendersi, di sopportarsi è di cam- 
minare insieme, è la gran vena del canale internazionale correra 
dall'uno all'altro continente, sonza posa, parlando tuite le lingue ma 
traducendole tulte in oro inglese a in dividendi. 

Uomini, fare è vitendo diventavano così, inevitabilmente, pagine 
o capitoli 0 documentari par la storia, 


Quel gionno trovai Lepenning alle prose con un gruppo di mana» 
vali sudanosi, bella genta sona e pulita che meriterebbe di far da 
scolta alla civiltà come monia la quardia, con insegne britanniche, 
su questa curiosa passerella tra oriente od occidente che è il canale 
dalle rive verdeggianii sulle calate egiriane è inaridite sulle prode 
opposte dell'Asia brulla è fulva. 

lidassiza il salito camiziotto decorito dall'olio di macchina @ 
agitava lo braccia nudé è vellose, protestando contro una delle solite 
Regliganze delle squadre, con parole ed interiazioni piccanti è disgu- 
stose che si arruffavano nei baffi cadenti @ trasandati, prima di arri- 
varo agli interessati. 

Lo tolsi di N è dalla scena pietosa della draga rimasta anenata 
nellà sacca per un maldestro strappo di manovra, promettendogli 
una barzelletta inedita: egli lancià un'occhiata di orgogliosa supe- 
riorità, vera marca inglese, ai sudanesi seminudì, lasciò errare uno 
squarndo annolaio sulla darsena ove ballavano i battelli in arrivo è in 
partenza par lo smistamento è infine, com'era presodibile, osservò 
con particolare interesse gli operai e gli sfaccendati che vscheano 
dalla bettola, barcollanti è sudati, oppure wi entravano come in un 
rifugio abituato. 

— Ebbene signor Scola, non vorrete concedermi l'onore di 
offrirvi un paio di coktails ? Ha scoperto una nuova ricetta: Martini, 
Gin, Cherry a vin bionda da pospasto: tulta roba della vigna del 
Signore! 

- Maturalmente! — dico io tracciando in aria una specie di sa- 
luto un palo voi ed un paio io, così guadagneremo il paradiso in 
parti uguali. 

Han ci vuol molto per capire a quale razza di vigna alludeste 
l'ingegnere: di fatti raggiungiamo l'osterla del canale che si trova a 
due passi (è incredibile come siano vicine le osterie quando si vuole 
onirarvi a dannarsi l'anima) ed scecoci seduti sul pancactio divanti 
al vecchio tavola, 


AI giungere dall'arabo coi primi sel coktalls, l'inglese trasse 
ui sospiro di sollievo tracannandone subilo una, prima ancora ché 
Il bicchiere fosse posato sulla tavala “per ragioni di controllo”. La 
misura corrispondora allo ricotta, i bicchierini vardi con rampa rossa 
vennero schierati, tre dal mio lato è tre dal suo, è il discorso prese 
l'nrrio da argomenti generici. 

Al secondo bicchierino saltò fuori certa aloquenza da impres: 
sionare: lo bevevo un sorso afferrando il bicchierino nel pugno in 
mado da rendere incontrollabili le vicende del contenuto che, manca 
a dirlo, finiva sotto il tavolo. Perciò l'ingegnere parlava sempre è io 
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mi limitavo a guardarlo fisso e ad ascoltarlo, Mi dicevano certe don- 
nette della Canabitro, a Marsiglia, che quando lo fisso è ascolto qual- 
cuno, c'è da impensioritsane: ma il mio compagno non lo sapeva è 
non ci badava, 

Al terzo bicchierino, l'ultimo della prima serie, navigavamo già 
felicemente verso la massoneria. 

— Dhi signore Italiano! la massoneria apre la strada della fra- 
tellanza è della ricchezza # poi, a voi, quella della Compagnia del 
Canale, con una bella villetta per giunta @ un ruolo quale si addice 
fa un uoma, a un voma rispettabile è distinto che sa il fatto propria, 
mi capite? 

La partita volgeva al compromeottente, motlwo per cui dovetti 
insistere che venissero altri coktalls, ma starolla con rampa gialla 
come le insogne dell'artiglieria. 

I sel bizchierini colmi si afiancarano a quelli vuoti è mi dettero la 
sensarione, un tantino militaresca, di soldati in trincea 0 di proietti 
allitéati per l'azione. 

Il giochetto presa a ricominciare, l'inglese a bore ed io ad ague- 
rargli gli occhi addosso s a vuotare l'alcool solo la panca. Sentivo 
l'ira montarmi alla testa al pari del vapore chè sale dallo misiure demo. 
niaché all'orlo del bicchiera è, a poco a poco, in forma di nebblolina 
Atrurra, su nell'aria pesante. 

Al quarto bicchiare conobbi naomi, sistemi, premi è proposte di 
tutta la massoneria locale, al quinto presi conoscenza di un foglio è 
di una penna stilografica con cui avrei dovuto venire alle conclusioni, 

Proprio si quinto noufragà l'eloquenza dell'inglese, li qualo 
aepettava da me qualcosa di meglio che uno squardo tagliente è un 
pugno chiuso sul tavalo, 

Al sesto bicchierino egli parlava già a fatica e di molte cose 
insiema, 

— Ma dite un po', siete proprio incorruttibile val 7 


— Caro inglese: non m'importa niente della villetta, della Com: 
Pagnia è della stipendio come si deve, La massoneria non è merce 
Italiana: io invece sono italiano. Niente altro da dine. 

L'ingegnere della Compagnia iniernazionale tracanna la mia ri- 
sposta a l'ultimo blechierino, esclamando; 

Dunque non c'è... proprio... più nulla da dira ? 
Vadete — Aggiungo io — noi abbiamo bevuto séi bicchierini 
ciascuno: beviamone altri trémtaquattro, 

— Ché uomo siete voi ? — barbuglia il massone; poi, estasiato è 
atterrito dall'idea di un cotal numero di bibite, china il capo è si la- 
scla prendere di colpo, a tradimento, da quella subitansa sonnolenza 
che & un «era e proprio fanomena di narcosi o di dellquio d'alcool”, 


- Wi offro una Morris, signore! mi dite, ridendo è tulta ma- 
scella, Scola, nel prosentarmi ll portasigaretta. 

L'attendilore scatta illuminandagli la maschera maschia #d aspra, 

La sua voce si intorbida ira le dense spire grige del fumo cha 
s‘arronciglia salendo, 

— Povero ingegnere Lepenning! — conclude con affettuosa tiri. 
storza, — Bewtra troppo è le sue spalle nan erano da tanto, Un mesa 
dopo l'hanno mandato al Congò e Il le febbri lo aspeltàvano por li- 
quidarlo del tutto. Ma forse la colpa non ora sual Credete a ma, si- 
gnore! Qua in Africa, 0 si vince la propria parlita oppure ci si lasciano 
le ossa, presto 0 tardi, in un modo o nell'altro. Questi dannati inglesi 
s6 lo dimenlicano spesso quando sì ubriacano, Allora si rivelano quel 
ché sono. Ma alla fino acoppiano. 

Sull'argomento ci troviamo completamente d'accordo ma pre: 
feriamo cambiare discorso: leviamo | bicchierini e brindiamo alla 
nostra saluto è all' Italia lontana, mentre il cièlo è il quartiere galla ci 
inviano riverberi di stelle, ali di vento è risuonare di tamburi, di corì 


e ii henie musulmane. 
HARIO DEI GASLINI 








IL GRUFPFO DEL MILITÉE CHE CONDUCE IL CAVALLO 


MONUMENTO ALLA CONQUISTA DELL'IMPERO 


= 


Tre anni or sono, proprio di questo tempo, Romano Romanelli si recava ad Addis Abeba, e li apprendeva che per decisione di Mussolini 
Gra stato designato ad essere l'autore del monumento alla conquista dell'impero da erigersi nel cuore della capitale ntiapica. Man condeciamo 
le ragioni di questo saggio volere del Duce. Ma, vediamo, nell'arte dell'Accademico fiorentino vi sono tali elementi è doti è garanzie da deter- 
Minare é spiegare questo incarico di responsabilità e di fiducia ? Si può capire per quali superiori motivi è stato scelto, a preferenza di tanti 
altri valenti nostri scultori, proprio il suo nome 7 

li tema dell'opera presentava ardui problemi di concezione e di attuazione, architettonici è plastici, e anche i facili pericoli di tutti i ma- 
humenti celebrativi, dalla gonfia retorica all'astruseria simbolistica. Era possibile non codere alla tentazione ? Era possibile immaginare un com: 
plesso organico ed equilibrato, solide è ritmico, sereno e virile, senza cadere nel Irivolo 0 nel barocco, nel magniloquente o nel rozzo, nel iram- 
Mentario o nel farraginoso ? Perchè tante cose bisognava dire ed esprimere, o almano far trasparire, è tutto alte, e tutte sacre: il valore delle 
nostri armi, anzi di tutte singolarmente le truppe, corni è specialità, che averano partecipato alla conquista, e anche degli opersi che avevano 
combattuto con la vanga; la gloria dei Marti è i doveri del vivi; l'ardua fatica è il supremo martirio; la missione civilizzatrice di Roma e la soli 
darietà dell'intero popola italiano; la barbarie schiavista debellata dalla saggezza delle leggi giustiniane e fasciste; l'infame tentativo sanzia- 


nistico sconfitto dalla virtù frugale e incrollabile di nostra razza; insomma tutta la storia epica e solare di questa gesta, impersonata dal Legio: 


nario, soldato di Cesare è di Mussolini, 


IL LEGIOHARIO 
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Ecco precisamente i due punli d'arte: bisognawa che l'opera per ldearione è pertrattorione fosse ramana e fascista, 
cantasse con la vote degli antichi littori la canzoni del nuovo Impero, legasse nell'ispirazione e nellé figurazioni | fasti 
immortali dell'Urbo con le conquiste spirituali territoriali dell'Italia d'oggi. Ora, chi meglio di Romanò Romanelli poleva lare 
ciù, sciogliare nella sua arte questi postulati, incidere cal suo scalpello questa monumentalità misurata è potente, landere 
insomma la concezione e i ritmi classici con la visione è i canoni d'un'sstotica robustamente personale e modera ? 

L'opera è statà pensata archileltonicamente è plasticamente. Sul pianò della piarzà poserà un massiccio basamento 
roltangolare, alto due metri è vasto quindici per dodici, al quale si secederà per quattro scalee, Sopra questo roocalo im- 
ponente si argerà il compo della costruzione, pure di forma parallslapipeda, alto diaci metri largo altrettanti è lungo sedici 
informo a questa robusta struttura, su pilastri addossativi, figureranno le staiue simboleggianti l'Esercito la Milizia le Truppe 
coloniali l'Aeranavtica la Marina, Quest'ultima è destinata al lato di fondo, donde sparge per quattro metri la sagoma severa 
d'una prora. Sulla fronte dell'opera si apre la poria in bronzo dorato, per la quale si scende nella cripta del Sacrario, ove 
poserd, su un sarcofago, il simulacro del Milite Ignoto. L'iniemo dell'aula sarà in porfido lucido con musaico dorato nell'ab 


side, dietro alla statua del Caduto. L'estenno sarà foderato con marma lucido è ressigno. Davanti alla porta, su un alto piede- 


CAVALLERIA COLONIALE NEL DESERTO DI SABBIA 





stallo, verrà collocato il gruppo del soldato col quadrupede. In alto, sul cor monto di qu orpo prméipale, sorrera 


BI vasto fragio rafficuranie i bersaglien gii alpini il geniò mitraglseri le salmernit le camicie fara l'artiglieria la caralleria 


coloniale i dubai la caralleria libica i cammeollieri chrabin morinle deo riliavi ricwocheràanmo il se 
cappellano sarà proprio Padre Giulia e dell'ufficiale modico, i fue aposioli della fede e del doloro, trucidati 
proditariamente mentre as no ieriti monenti. Sopra l'architrave della porta saranno scolpiti i nomi delle balla 
on rifula@ maggionmente | valore dii Li ‘Tati Li 
Le fotografie, che possiamo pubblicate per concessione dell'Accadomico Romanelli, rivelano € 
già a buon punto e dimostrano il pregio altissimo di questo lavoro 
C ji hib ci soltarmiamo a0 spaminane qualcuno dei particolari già dofiniti. Benchè in È ella di creta si 


(a [0] la alancio di pablita cneé conduce i caglio, Ché [por da DaosiFrtorme i richiama cuelbo dol manumentoa cgquaestre a 





inderbeg, che, destinato a Tirana, sorgerà ir a Roma: si veda coma le linte dell'uomo siano im 
fi la con quelle dell'animale, il bracelo destro prolunga quasi la. schiena del cavallo, il sinistro pan 
dente ad arco leggero ripete la curvatura della coscia, mentre le gambe divaricate nel passo si contestano 
con le rampe. ll Le ario in casco che regge alto ll glorioso novantuno dalla baionetta inastata è di 


una monumentalità austera e aristocratita, Egli è tutto chiuso in sè, nél pensiero del suo dovere, 


compito, guarda con occhio fermo è ciglia aggrottatè com per il gran sale è 


nell'atten 





- ar 


e _roiere—e: 


par la amisuraia solitudine. La fi Gura. piantata s è, sembra stagliata nel- macigno: una lo linoa: quella dal 
braccio destro flesso a teggere il © soc dal fuetla fame lo slancio ritto è dsconsionale di questa piramide, snellità è 


proreitntàa dall'anma vero l'ecoglso 


Bon particolari del fregio, duo momenti’ dalla simssa battaglia, «duo attimi in nelia opposizione d'animo. Uno 


la.catica della coralleria libica, 


Gfovglio di rampe dal tendini o dai tnaci di murcoli contratti nello alora della velocità, 





selva di aste impugnate onzrontalmente n rocare morte nell'avversario, soldati proletiati tuiti in avanti quasi per raggiungere prima l'obiettivo;, 
le linee continuano verso un punto di convergenza ch'è fuori del rilieva, che nessuno vede, ma che si conosce bene; solo a trequarti della 


composizione il ritmo protesto s'arresia, si sperra, quasi s'imponna, è un soldato colpito, sia per cadere, è trama l'avanzata del resto della 


colonna. Coma questo episodio è lutto movimento tremito impeto, l'alito è iutio pacaierza serenità cosìruttività. Sono gli operai legionari cha, 


preceduti dai compagni armati, costruiscono strade e ponti, riallano piste è scavano montagne, spianano pelacoli e riorganizzano la vita 
civile. Sulla sfondo s'allinsano i carrelli della ferrovietta, si curvano gli archi dial wiadotti, si rizzano gli scheletri degli edifici, è i muli è le 
carriole passano dowò l'autocariò non può ancora inolirarsi. Altre due sezioni a bassoriliavi ci rappresentano la cavalleria coloniale è i cammalliari, 
quella fissa in mérro all'oceano di sabbia a scruiare l'orirronte, gli uomini avvolti nei manielli di lana s con l'arma pronia; questi invece 
guidano i mehara sulla pista deserta è hanno nelle membra quasi un ritmo di danza, onduloso è lento come il procedere delle cavalcature. 

Ed infine citeremo la siatua del Milite Ignoto, lunga alire tre metri, Falice è vereconda soluzione è siata di ricoprire il morto con un su- 
daria, il quale dà quasi un fremito di palpilazione alla carne esanime con qual sommesso è avariato marerzare di pisghè, che nulla tolgono alla 
plastica anntomica, ma anzi la lasciano traspariro ov più robusta è significativa, è il drappo non è né coso di laniciami nè artificioso di sacen 
tismi, è naîurale è composio ugualmente alla figura che protegge, siesa sulla leria come se ancora fosse sull'attenti, Il volto dagli occhi spenti 
a mirare li cielo; lassù sono la suo gioria è la sua ritcompenta 

Se sempre il Romanelli, nelle suò opere, quarda prima di tutto l'uomo è lo vuole comprendere nel suo rapporto con l'universo, in questo 


monumbenia ancora meglio agli persegue raggiunge esprime | suo sé brio dd il intendimento estbelito Egli fiterca ed indaga il carattoro 
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ehò si tonetata è si difforanzia nell'individuo: ne ammira ed esalta la vigoria del corpo, lo sguardo teso e maschio, lo slancio felino o la stasi 
leratica, ne rende la rude pannosità delle vesti, la solida struttura delle armi è degli attrezzi, a negli sfondi sono | richiami è gli accenni, Mon 
è il-caso qui di rifarci alle esperienze d'arte è alle predilezioni del Romanelli, di sudi studi sulla statuaria cirusca e sopratiutto romana, alla sua 
ammirazione per i più vigorosi scultori della Rinascenza. Ma questo senso di attrazione verso i grandi maestri del passato è soprattutto verso 
gli insegnamenti dei capolavori dell'Urbe nulla hanno aminulito della sua vitile personalità, polché ll sentimento della ramanità in lui è tanto spore 
tane è vivo da costrulre non una sovrastruttura artificiosa o scolnatica o accadomica, bensi uno dei poli del suo spirito, Dalla vicenda d'impulzi 
# di costruzioni, di slanci naturali è di inviti classici, di pressioni e di resistente, deriva all'opera sua quel senò potente di vita di camnalità di 
forza terrestre, il quale pur tuttavia è come irasmutato da un fueca occulto di malinconia e di spiritualità, 

Romanelli statuario ama sopra ogni cosa il carattere delle sua figure è la forza atletica, ma gli uomini ch'egli modella sembrano arsi 
da un'interione fiamma ideale: l'artista non mira ianto alla bollerra sensibile del conpo quanto all'energia spirituale che dentro è racchiusa. La 
rudità primogenia del suol simulacri è trattata con ampiezza a semplicità di masse, in larghi piani serrati insieme da ban regolari passaggie connerto 
di modallatura che conferisce vigore a ogni tratto, superfici piuilostò sctabiò è» carità ombiose ove non è trascurato l'effetto pittorico è il legame 
ton la spazio tircostantà, sonizà punto diminuire la potenza, Ché dell'insieme anzi le sculture del Romanelli recano sempre uno spirito di gravità 
e di cosslone è mal contempo un mato propulsivo dall'interno ch'è tra le sue qualità più singolari. 

La sua attitudine al grandioso e al monumentale, la sua sicurtiza nelle conceriaoni vasto e imponenti, il soffio della sua potenza regolare è 
pagliardo trovano in questa costruzione di amplo respiro è di nobile levatura la rispondenza in unò stile che nasce sponianeamente da una schietta 
aderenza al roale, frutto di naturalezza ed intelligenza. Le figure, trattate senza ammennicoli sentimentali a anedottici è retorici, bensl con quella 
ruderra semplificatrice che ne rileva l'assonziale, possono asssre riguardate da ogni lalo con impriseduta diversità d'aspelto: la forma è qui neal- 
mente concepita in ire dimensioni, mediante una mirabile cantordanta di volumi e di cune, 

Tomeremo a parlare, dopo questa anticipazione, quando l'opera monumentale sorgerà nel cuore della nuova Addis Abeba, Allora il 
lavoro sarà compiuto è si ergerà In tutta la sua potente struttura architettonica è plastica. E sarà compiuta, dopo la guerra vittoriosa della 


giustitia, anche il granda Impero di Mussalini, 
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LA “CAMERA DEGLI SPOSI” RESTAURATA 


Una fortezza in una palude: ecco Maniora nella pesante definizione 
dai fratelli Goncourt, della quala non avrebbe saputo che farsi un 
informato turista di quattro o cinque secoli fa. Città dalle molte 
vite, alla gloria che le deriva da Virgilio ben aggiunge la gloria del 
periodo gonzaghasco: nè troppo esagera Mario Equicola quando a co- 
ronamento dei complimenti largiti al duca Federico, esalta la potenza, 
la bellezza, la riccherra della città, "Tu, Gonzaga, in Mantova antica 
libero ti vivi: in Mantova fortissima di sito, che non teme i repentini 
impeti @ le subite scorrerie, per essere circondata da grandissime 
acque le quali il navigabile Mincio stagnando spande, abbondevale 
di pesci a comodissimo a mercanzia. Città di aere temperato è salu» 
berrimo, abbondantissima d'ogni sorta d'animali che alla vita umana 
sono utili, fertilissima di vino è di biade: nè le manca acqua di fonti 
vivi, nè selve vicine attissime alla caccia. S'insuperbisce il contorno 
dei magnifici edifici è il paese s'invaghisce de' suoi lieti campi. Per 
l'eccellenza di tanta città e per virtù de' luoi, in tanta mutazione degli 
stati d'Italia, in tanto tumulto, ira tanti è sl vicini incendi, è stata dai 
Francesi onorata, dai Tedeschi apprezzata, dagli Svizzeri non mo- 
lestaia, dagli Spagnoli riguardata, amata dai Veneziani, dai Ponti- 
fici custodita". 

Città privilegiata; ed & così che i Gonraga, malati del mal della 
“pietra più ché non lo fossero gli altri printipi d'Italia, poterono 
in grembo alla palude virgiliana concretare | miraggi d'un regale me- 
tonalismo artistico. Palazzi è basiliche gareggiano d'imponenza e bel- 
lezza in un ambiente che pareva respingere ogni trattamento festoso; 
1d è pur bello, in omaggio ai criteri emergenti dalla più grande storia 
nazionale, considerare in questo tributo la principale funzione della 
Signoria gonraghesca, 

Niente di buono nella politica bisticciosa e meschina ché ali- 
mentava le rivalità delle antiche dinastie italiche; ma quando si pensa 
al frutto maturato su quel terrano, quando si pensa che la prodi. 
giosa fioritura artistica del Rinascimento non sarebbe stata possibile 
senza l'affermarsi delle autoritarie signorie subentrate ai regimi 


popolari, non è lecito insistere troppo sul capi d'accusa. L'arte c'in: 
dute alla massima longanimità, essa che è lonte di giola quando, 
rispettata o intatta, ci documenta le wir d'un artista geniale, è che è 
invece generatrice di malinconia profonda quando dall'itnclementa del 
tempo è dall'incuria degli uomini è fatta oggetto di trattamenti indegni, 

Purtroppo viene giorno in cui l'elogio dell'Equicola non è più 
applicabile alla città dai tre laghi. Eclissati | Gonraga quando già la 
Reggia risultava in parte spogliata dalle vendite è dai saccheggi, la 
sorti di Mantova procedono come vuole là progrediente miseria dei 
iempi: Austriaci è Francesi si porlano via quel che lor piace senza 
Ché nessuno ardisca balbettare una protesta; e così stonsolante apparo 
la situazione dopo la partenza degli ultimi dominatori stranieri, da 
giustificare in pieno l'opprimente espressione del Goncouri, Ancora 
monumenti a Mantova: ma in quale abbandono! L'arte non ha il sor- 
riso ché vivifica è trasforma; non domina, non: parla all'anima un 
linguaggio allo e gentile. In questo ambiente apphsantito dalle meb- 
bis, arvelenato dai miasmi postiferi, negato alle feconde ricreazioni 
del corpo e dello spirito, una mole anzitutto s'impone: la Reggia 
dei Gonzaga. Ma a qual pro visitarla ? Sarebbe un aggiungere malin- 
tania a malintonia; sarebbe un volerci ad ogni costo infliggere il 
turbamento che nel romanzo dannunziana è provato da Paolò Tar. 
«is o da Isabella Inghirami, “Pareti è volte decropite; vocchio tolo 
slondate; tavole è seggiole spangheraie dallo gambe d'oro misere: 
tapperrerie lacere accanto a intonachi che si scrosiano, a mattoni 
che sì sgretolano; vasti lelli pomposi riflessi da specchi foschi; 
impalcature alrate a seggere soffitti; l'odore dalla muffa risecca è 
l'odore della calcina fresca... e più triste la cosa lucida che l'estinta'. 

Malgrado le riluttanze del pensiero, la vasia rovina è documen- 
tata al. vostro squardo nel modo più sensarionale; (ed & così che, 
ibve appenà vi sorregga la comprensione doi sovrani diritti riserrati 
all'arte, voi dirigete lo sconforto invincibile alla formulazione d'un 
quesito non facile a risolversi, D'onde la decadenza di tanto splen» 
dare ? Che cosa duftigue mancava a quell'esuberanie fioritura cultu- 
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tale e arlistica che rese gloriosa l'attività dei Gonzaga, degli Estensi 

dei Do" Medici, dei Bentivoglio, dei Della Rovere ? Mancava l'unità 
è la farsa. Non che la forza abbia a prevalere sul diritto: ma è un fatto 
che senza la tutela esercitata dalla forza, mon si può imporre l'atten 

Tione. Non a coso il-Gioberti senienziava che senza la temula presenza 
d'umesercito è d'una flotta, mai l'Italia avrebbe potuto difendere la sua 
storia, valoriztare lè suè cospitue anticiparioni nel campo della scienza 
edoll'arte, reclamare candidature è riconoscimenti d'ordine superiore, 
Una politica fore: ecco il merro reclamato con fede precorritrice 
dai taglimoni delle mostre maggiori sciagure narlonali: sciagure che 
più non sona, giacchè il vaio antico è oggi trionialmente realizzato 
nella fora, mel prestigio, nel dinamismo innovatore è creatore 
dall'italia fagciata. La smorta poosia delle ‘città del silenzio” ha 
fatto la nua epocà, né altra ufficio ormai lo spotta se non quello di 
Sontribulre al maggior risalto del vivifitante attivismo odierno Coaoi 
Bi tisana, si ripulisco, si rodime, si esalta; ed & così che le “ malin- 
cante” introdotte nalle vecchie descrizioni dalla città gonraghesta 
si irovano oggi pienamente disambientate. | costruttori e i restau. 
ratori sono qui alla prese con un programma imponente che supera 
ni annienta con giovanile spavalderia il pacifismo accomodanta è 
pigro dei soliti luoghi comuni. Non vero che la mosta palude dovesse 
costituire un ostacolo insormontabile dinanzi nll'aperdaltà dal co- 
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strultori odiemi; “mon è «ero che le costruzioni nuove divessero 
stomare sccanto alle antiche; mon è vero che una decisione intesa 
a rimettere in onore il patrimonio artistito della Reggia fosse cosa 
da richiedere le disponibilità finanziarie d'un Rockefeller 0 d'un 
Pierpont Margan 
ll problema della Reggia esigeva anzitutto l'intervento di vomini 
armati di valontà, di lede, d'illuminata consapevoloerzia; & questi uomini 

primo fra tutti il dottor Clinia Cottafavi abilissimo superatore 
dei grassi ostacoli tecnici e amministrativi incontrati nel corso dalla 
sua ventennale direzione non difettarono. Appunto ad ossi dob- 
biamo la rinascita della Reggia spettatolosa, dove ai rifacimenti esterni 
èd interni la oggi seguito un più razionale riordinamento della pré- 
riosa dotazione mobile è dove il restauro alla Camera degli Sposi" 
ora ultimato dopo due anni di lavoro, vuol rendere testimonianza 
dello zelo è della intelligenza con cui qui dentro vengono trattati i 
capolavori maggiormente rappresentalivi. 

Gccarne ripetere che la “Camera degli Sposi", vanto sovrano di 
questa Reggia che pur ci affascina e sbalordisce con la varietà scon- 
finata delle sue pareti, dèi suoi soffitti, dei suoi marmi, delle sue tele, 
dei suol arazzi, è una méta d'obbligo per gli studiosi dell'arte nina- 
scimentale? Due pareti è uno valia: sobrieià contenuta mei temmini 
più streiti. Ma una sobrietà che ha l'impronta del genio croalore è 








che rosta mel ricordo assai più dello sbrigliate, volanti, fantasiose 
dicormioni dall'allro granda pillore sendo più tardi al sergizio dai 
Genraga, Giulio Romano è l'artista che batte i massimi tempi quasi 
ponendo la velociià n base del suo eredo pittorito, lontanissima 
percio dal Mantegna che indugia, siudia, tomisce, perfeziona, non 
distaccandosi dal lavorò intrapreso se non quando l'approvarione 
d'una coscienza fatia di dubbio, d'ingubotudine, d'incontentabilità 
renda pralicamente possibile Il distacco stesso 

Quanti i lavori compiuti dal Mantogna durante il buon cinguan: 
lennio della sua attività mantovano 7 Certamente pochissimi: ma co- 
munque tali per bellezza, oloevalorra, novità di elementi pittorici è 
composltini da costitulre una manifestazione dal carnitori inimita- 
bili. Dal mondo romano nossuno avvia trattò le opiche interpreta. 
zioni appunio stemnate dal pittore umanista nel "Trionfi di Cesare". 
è fhissuno, passando dalla sioria alla cronaca, discendendo dalle 
vete dell'ideale verso la raaltà di tatti | giorni, aweva offerto una vi- 
sione tanio amabilmonte confidenziale come quella che appunto co- 
stitulsce la “Camara degli Sposi", 

Argomento * Molto probabilmania l'alevarione al cardinnlate di 
Francesco Gonzaga, figlio del marchose Lodovito Il N quale ben do- 
mina, con la sun figura alta è pensosa, le popolato composizioni dal 
classico paesaggio, mentre dalla volta suggestivamente istoriata 
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dalle ieste dei primi imparatori romani curia sano appoggiati alla 
balaustra della rotanda aperta nel cielo {dunque un passo note: 
valo verso le sorte cupole correggeachée) giovani donne è putti 
alati, Cio un lavoro in cul l'arte è la vita collaborano mirabilmente 
a realizzare un'attrattiva insolita: un lavoro che s'impone come 
pochi al rispetto dell'osservatore, anche se nel latino della targa 
dedicatoria venga dal pittore modestamente definito “opus lenue”. 

Ria quando mal l'eccellenza dei titoli bastò a difendere dall'azione 
femolitrice del tempo le sorti d'un capolavaro ? Anche la ‘’Camara 
dagli Sposi", compiuta dal Mantegna nol 1474, ha una sua storia tes- 
suta di swontute, è fanto precccupanti si mostravano ultimamente le 
sue condizioni, da chiedere d'urgenza un consulio di competenti. 
Hon che altri restauri non ftasserò stati precedentemente opersli; 
ma a prescindere da quello effettuato nol 1790 da Marlino Knollér, 
dal quale il dipinto ricevette più sfregi che non avesse ricevuto dai 
lanzichenecchi durante il sacco del 1630, 4 un fatto che nhammeno 
| rogtauri a wolta a volta operati, nella seconda metà del secolo st0rso, 
dal Cowonaghi, dal Bianchi, dal Bigoni, dal Centenari, ottamnero | 
risultati logicamente sperati dal committenti. Il guasto continuava: 
più evidenti apparivano ora le staldatura, più spessa le accartot- 
clature, più abbondanti | palverizzamenti, Ed acco, dopo le diagnosi 
lnboriose naturalmente. promosse dal desiderio di correre pronta= 


La larga dedicalrice sorretta 
da putti (depo il restauro 


mente ai ripari, l'opera riverente e paziente del restauratore. Là 
scelta cadeva sul professore Mauro Pollicciali, e ll risultato è ban 
quello che, eliminando ogni comprensibile trepidazione, impone îl 
dovere del ringraziamento. i 

Condotte con rigore scientifico sulla base di allentissime rica- 
gnizioni chimiche, per le quali fu possibile verificate la duplice 
tecnica pittorica qui adottata dal Mantegna che usò infatti la term 
pera per l'episodio principale figurante nella parote verso il lago, 
mentre dipinse a fresco gli episodi minori e gran parto degli 
slementi decorativi profusi nella volta, il restaura offre le migliori 
garanzie di solidità nel tempo stesso che {punto superiormente 
delicato per il peso delle responsabilità in gioco) figura come il più 
fedele allento della bellezza originaria del capolavoro. 

Una cosa importava: rispettare il Mantegna; è il rispetto fu tale 
che se il grande pittore avesse notizia dei modi osservati per sla vitale 
ripresa della pericolante "Camera picta"", ben avrobba mativa di Mall 
tima complacenza. Restauro eminentemente “razionale”, quello de 
Pelliccioli: restauro che non azzarda un pur minimo tocco ore a giu» 
stificario non intervengano le più fondate e vigilate ragioni. sestauro 
fel quale il merito podldrginiziea di MRO grande quanto meno 

ni della sua pre | 
SR siae ‘na consapevolezza del mandato delicatizzima, 





il Pelliccioli rafforza la resistenza delle parati, consolida gli intona. 
chi, accomoda # fissa le arricciature affioranti dalle pitture a tempera: 
pratica quindi il lavaggio, ed è in seguito a questa oporazione bril- 
lantemente condotta che il capolavoro mantegnesco non salò acqui. 
sta l'affascinante luminosità originaria, ma rivela sotto le Sopra» 
strutture provenienti dai primi maldestri restauri, del preziosi parti» 
colari decorativi finora ignorati. Da questo punto comincia il restauro 
siro e proprio, vale a dire la tonificante è siabilizzanie reazione contro 
il disfattismo dei secoli, specialmente pronunciato nella parele versa 
il lago. Ma mon si creda che il Pelliccioli voglia almano ora allentare 
gli obblighi della solita disciplina rinunciataria. Ancoral'una volta lascia 
fare al Mantegna, al quale offre grigiastri strati 'd'intonaco dove la 
ricostruzione non è possibile 6 sarebbe il frutto di un'interpretarione 
più 6 meno arbitraria, @ Nevi tocchi armonizzatori nelle parti meno 
offesa. Ad ogni modo ocssersnnza piena della necessità di non can- 
fondere l'autore col restauratore, le cui tinte sempre5meno vive di 
quelle tra le quali timidamente s'interpongana, censerano chiara il 
segno della lare paternità. 

Ringiovanita dal restauro sapiente è prudente, la bella brigata 
marchionale riprende oggi le mosse per una seconda scalata ni 
tempo: quanto basia per aternore nei templi dell'Arte un'altra data 
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VINCENZO TOMMASINI 


Anche nella sua musica c'è una lucè invisibile. Non è però la 
luce invisibile che dà il nome ad un suo libro filosofico, è sarebbe 
l'armetiamo dell'arte. A_ esser più precisi, anzi, questa invisibilità 
che vortebbe osprimere una contraddizione in termini, voluta ed 
involuin, non è di tutta l'opera sua, specie di quella scritta ultimamente. 
Fra le sue prime composizioni, infatti, e le più recenti, se non vi è 
distacco assoluto di carattere, si trova certamente una differenza 
di intensità o chiarezza espressiva. Non si tratta di una conquista 
grafica, nell'ordine della maestria tecnica, di un più sicuro domi- 
‘nio degli elementi, cioè, di cui si forma è si sostanzia il pen- 
siero musicale. Questo è fatto comune a tutti gli artisti che hanno 
&vuto e che hanno un cammino davanti a sà da percorrere, un filo 
d'idee è di sentimenti da svolgere dal loro bervello è dal loro cuore: 
la forzà è la virtù naturale, insomma, che li spinge è li porta al loro 
sviluppo organico. 

Dirci, invece, che nel processo evolutivo della propria faormarione 
artistica, Vincenzo Tommasini ha «into una sua intima contraddirione 
spirituale e forse più ditemperamento. Questa si palesa anche nell'uomo 
fisico è nel suoli rapporti personali. Hon dice nulla, il suo viso, è iuita 
la sua persona: nulla di quell'estroszità è di quel carattere ramantitàa 
che si ruòol vedere nei musicisti, & che sì attribuisce facilmonta loro 
come loro segno specifica è tipico. Non & vamo da andare incontra 
a chiunque con tutti | sentimenti aperti: fon + facile ad ogni è qual: 
sissi amicizia, è meno facilo è allo ospansioni viso, ridondanti, ry- 
morose. Fiù che timido, appare riservato, e fors'anche guardingo. 

DI statura un po” solito alla normale, asciullo asciulio; come 
slretto, anzi, in un corpo ridolto al minimo della carne, quoi che si 
dite un ometto di poca taglia, senza segni di alcun caraliere vistoso, 
può passare inosservato, a prima vista, anche è girargli «itino. A ban 
quardarlo è a conoscerlo, invece, rivela certamente qualcosa di non 
comune, 

ln tutto il suo assieme, in quel che di composto, sia pura 
wornei dine di ridolto al minima che noti in lui, c'è il tono di una 
naturale distinzione, una particolarità tuit'affalto personale. Faccia 
scarna, pallida, glabra con occhi va po' fuori dall'erbita, pungenti, 
pur con quell'aria un po’ trasognala è stanca di chi è abituato agli 
dechialli; |n abiti sempre attillati, neri 0 scuri, richiama qualcosa del 
religioso, ha una sua arla che non si stenta a sentire come mistica, 

La voce soltanio, dal suono piuttosto grave e leggermente 
ingolata, con qualche suo tendere quasi a note di falsetto, è il 
parlare dalla codentà acceniuatamente romanesta, hanno carattere 
ed inflessioni di una «Irilità — come dire 7 piultoszio sfacciata, 
fa non proprio volgare. 

Ci sono, dunque, due nature in Vincenzo Tommasini? Forse 
duo forze che si contendono il dominio dell'esser suo: | punti 
opposti, In fondo, in cui l'uoma è in ascillariane è per cui vien 
spinto continuamente alla ricerca di un equilibrio, C'# qualcosa di 
chiuso in lui che lo rende incapace di aperti abbandoni, e ha nulla: 
meno bisogno di caldi moti ospansivi. Ama di esprimersi pudica- 
mente, assendo l’arte, per lui, una delle più delicate e aristocratiche 
manifestazioni dello spirito, e corcà, per alira, motivi è toni di grosso 
è virido rilfowo, 

Arlstocratico, dunque, sino a sconfinare nell'astruso, nell'eso- 
lirica, nell'alambiccato, è nullameno, popolatesto, polichét la musica 
è arte che sta allo compiactenze è alle contemplazioni dell'io perso» 
nale, assorto in sè @ di sé solo pago, comealle espansioni e alle 
sccensioni dell'anima collettiva popolare: all'uomo che s'india nelle 
astrazioni religiose e metafisiche, e a quello limitato ai soli abbandoni 
Passionali del nostro dramma umano. 

Parlando da musicisti, nelle primo composizioni del Tommasini 
stanti a irovare un motivo, e so motivo c'è, è di così breve lingatura, 
così poco "fislonomico”, in rilievo plastico e colorito, che non ti par 
nulla, Se più tardi son portate a segni più evidenti e complessi, vedi 
la linea melodica smarrirsi in contorsioni, in segmenti sforzati, in 
ponfiori è in asariniamenti di un barocco tormentato. 


In seguito, ecco, improveisamente è papiantarene dos rig 
sto. Prenderà l'idea a prestito, il Tommasini, enti nta 5 vat a 
un'altra musica: a quella che contrasta coi suoi prim! s4g9! li 
comporre è, come sempre, classicheggiante, costruttiva, a larghe, 
quadrate linee formali; ma sente che non cè coetmziane Kore ca 
si abbiano motivi plastici, idee come di volti umani d'indimenticabile. 
indicibile bellezza, e atti a riverberare di sé tutta la composizione 
a cui fanno capo. Ecco le "Variazioni alla maniera paganiniana 
dova, sotto sotto al rococò delle fioriture istrumentali, c'è una salda 
ossatura melodica, tutto, anzi, il volto acceso e carnose di una 
fra le più comuni melodie popolaresche. Ecco, meglio, la "Sonata per 
arpa”. Siamo proprio alla musica di “motivi”, di “idee”, che sono 
fisonomie larghe, aperte, morbidamente sinuose, vivide di colore. Il 
nodo della risorcaterza, del carattere chiuso, del freddo attoggianti 
aritocralico s'è sciolto. 

L'uomo, nell'artista, vive con un suo più spontaneo è naturale 
impulso passionale, | termini opposti che in lui cantrasiavano, quasi 
non li avveriì più, ché l'uno di assi ho ceduto all'altro. Queste musi 
che del Tommasini che abbiamo ritardato, sono quelle che si conce» 
dono non precisamente comode dal flosci fianchi, ma abbandonato 
per la loro spontaneità emotiva, chiare néi loro disegni fislomonici. 
La struttura dei loro temi ha contorni netti a larga prospettiva. Il 
loro fraseggiare s'invaghisce ben disegnato è ritmato, nella voluta è 
nell'arco del cadenzamento strofico, 

Musicista, dunque, il Tommasini, la cui formazione si è dater- 
minata secondo una sua precisa volontà nel superamento del dissidio 
di contrastanti forze che lo dominavano, è apparso e apparirà, quindi, 
più riflessivo che istintivo; meno d'ispirazione che di studio: abilia: 
simo, s'intende, e però incline è più pronto a pisgar la nota secondo 
il pensier suo che a intonarla con avvintente potenza di accenti pags 
sionali, Tutt'una scrittura densa @ trita, la sua delle prime com. 
posizioni, portata avanti faticosamente — è da credere — battuta per 
battuta, a brevi segmenti melodici che non ti riesco di veder alli- 
noati con qualche significativa ed espressiva vagherza: sempre sone: 
gliato, non mai acceso di veemente ardore o, Meglio, non mai lan- 
ciato, senza freni, in ampi voli lirici, por sfuggire ai ivoghi comuni è 
agli andamenti vivi © naturali, per non cedere agli impulsi del senti: 
mento più aperto, cade nei ghirigori e negli arzigagoli delle ricerca- 
lezze è delle astrusserie. È dei più fioriti e arabescati compositori ma- 
demi, ma difficilmente si può togliergli la taccia di far parte dei più 
aridi e complicati. Talunò, orecchiante è poco informato, lo met 
torà in marzo fra gli avventati riformatori del cosidatto Movecenta. ll 
Novecento cho conta, pei suol asageti a turiferari, è soltanto quello 
che ha rotto tutti i ponti con l'Ottocento del sinfonismo classico 
e del romanticismo melodrammatico. Per Appartenore al novero dei 
suoi legillimi rappresentanti bisogna rifarsi tutti di ssconda mano: 
col gregoriano, con gli arcaismi del Sei è dol Settecento, coi canti 
oinofonici, ibridamente costretti nella armonio e nei contrappunti più 
spregiudizati, con la scimmiottature, infine, del barbarismo straniero, 

Vincenzo Tommasini non si confonde con costare, Colto, arisio. 
cratico, non sogna impossibili congiungimenti e se mai è Ifrasteso 
a qualche accoppiamento del genere, lo ha fatto con spirito rap. 
sodico, incidentalmonte come prova di bravura tscnica, Egli si muove 
nell'orbita della tradizione, sonte è pensa classicamente, allacciato 
al secolo dal quale immediatamente proveniamo. È con l'altra branca 
dei musicisti modemi; fra coloro che nello sviluppo del pensiero è del 
sentimento artistico non vedono delle necessarie è fatali soluzioni 
di continuità, nè con salti in avanti avrentati nel vuoto, né, peggio, 
con salti all'indietro che equivalgono a cattivi rimuginamenti, Geniale 
e no, senta possibilità di grandi fortune, Vincenzo Tommasini è un 
magnifico campione del nostro rinascimento musicale moderno, lo- 
gico, maturala. 

Merito di‘ posizione sstetica, è storica, non di intrinseca virtù 
artistica, si dirà. Forse, ma na non accontentarsi di quesito che cosa 
può dare il nostro tempo senza un genio che lo quidi è lo animi? 





RIBALTE IN GRIGIO VERDE 


Allò scoppio della guerra le altivilà teatrali dell'D.M.D. èranò 
indirizzato nol consueto alacre ritmo — alla propaganda degli 
spettacoli musicali e di prosa su quel Carri di Tespi, che, in- 
ridiatici da tutti i paesi del mondo segnano un decisivo progresso verso 
la civiltà artistica unitaria cui il nostro Paese — con ogni forza 
lontano da un'arte per privilegiati @ Iniziati tonda le speranze del 
damani. La penetrazione capillare dei Corri di Tospi fin nai più 
lontani centri della Penisola — arrà significato in un prossimo futuro 
la omanciparzione da ogni criterio classistà nella &rganizzazione teatrale 
a sovrattutto l'arricchimento culturale di quelle zone — cho — pèr ra» 
gioni logistiche — si vedevano da decenni inesorabilmente tagliate 
fuori da ogni vera attrrità artistica, Così attraverso le divine armonie dei 
nostri musici, al popolo italiano, ai lavoratori dei campi, del mare 
# delle montagne è siato consentito ll colloguio con qual poeti che 
sali possono squarntiare nuovi, insospettati orirranti è dischiudere 
il sogreto di inesplerate zone dell'anima è dol cuore umani, Non sono 
mancati — su un altro livallo rarli a Interessanti aiperimenti di 
spellacoli di prosa; ma pur non essendosi raggiunto ancora in questo 
campo un indirizzo ché polssse soddisfare pienamenie le esigente 
di una alta qualità artistica con lle limitate richieste di uno spettatore 
medio ancora necessariamente immaturo; lPopera educatrice è propa- 
qatrice del Dopolavoro anche it questo settore è stata per anni ed 
anni lodevolissima, 


Chiamata la Nazione dal suo Duce alle armi, in ierra, in mare è 
nel chelo, | Carri di Tespi si sono rapidamente attrezzati alla nuora 
bisogna, con quella tempestività che ormai diventa nel quadro orga- 
nizzativo dei nostri istituti, la caratteristica predominante, Anche in 
tempo di pace, esisteva una sozione delle attività dell'O.N,D. dedi: 
cata si soldali con manifestazioni assistenziali {Betana del Soldato, 





Giornata del Soliato, Giornata del Marinaio), e attività propriamente 
adonistiche (sabati toatrali, cinema ambulanti, see.) 

Da quando la Nazione è stata  mobilitata, tutto li programma 
arntisiico culturale dell'O.M.D. si è indirizzato in favore dei camerati 
Alle armi. Tutte le attività programmatiche normali sono stato eliminate 
o mantenute solo quelle che potevono essere rivolte ai soldati. Inal. 
tra nuove forme di spettacoli sano state organizzate in visia dallo 
particolari atigante che la situazione potiva richiedere, in zone d'ope- 
tazioni, 6 sui territorii di confine, Il dirigente ll servizio artistico cul- 
turale, ha espresso in una interista recente, i moventi cha haana 
quidato la nuora organizzazione di guerra: “Il criterio cul si è attenuto 
il Ministero della Cultura Popolare néi programmi è nella scelta degli 
attori è nafuralmenie quello dal massimo rendimento morale; toa: 
tro autontico, asprosso nella sue forme più genuine di comprenzione, 
apellacoli riposanti a divertenti insieme. Sonò le compagnie popolari 
thè porlato si soldati un ricordo della loro terra: | romani di Cheeco 
Durante, i napoletani dei Do Filippo, | genovesi di Gori, i veneti di 
Cesco Baseggio, | siciliani dell'Anselmi è dell'Abrurzro, i comici del. 
l'arte varia più conosciuti néi loro repertori è nollo loro macchiette 
La facilità con la quale i nostri attori hanno familiarizziato con le truppa 
è sorprendente, Si direbbe che i soldati li considerino come facenti 
parte di gruppi di susiliari mobilitati; roparti di sanità morale dopa 
l'aspièzza del combattimento". 

Can questi Intandimenti gli spetincoli si sono alternati dall'inizio 
delle ostilità, in sone per le quali ara inedita non solo qualunque forma 
di teatro, ma ancho la possibilità di riunione di spettatori di così varia 
è lontana provenienza, Accanto alla dura e maschia fraternità che na: 
sce dalla comunanza al pericolo, il Testro ha così rinnovato ancora 
una volia il segreto d'unà comunione ineffabile. E tanto più nobila è 
profando è parso ll bisagno di questo legame, quanto già la massa 


L'inaugurarione 
del Teatro per il 
Soldatoa Super: 
pa alla presenza 
del Principe di 
Piemante. 


Una recita dei De Filippo 
all'Ospedale Militare 
di Bagdgia 


anche il contadino della estrema Calabria, a il mon- 
ò il marinaio delle isole; mon giungeva im- 
ame era accaduto per i toalti 


degli spettatori 
tanaro del confine alpino, mar 
preparato a queste manifestazioni € 
di guerra del “15, "TB. ì : 
Creare una continuità durerole fra quegli apettacoli n pope 
è stato lo scopo principale della organizzazione. E noi che ab cr 
potuto visitare in questi ultimi mesi le più varia sedi di spettacolo " 
da quelle confinarie a quelle degli aeroporti è delle caserme — po 
siamo decisamente sottoscrivere agli intenti © al motivi che Lenta 
mutato una iniziativa di sereno svago în un formidabile merz 
elevatione spirituale è di propaganda. 
Qualcuno ha fisvocato recentemen 


ie un caratteristico èpisodio 
della guerra 1915-1918: i 





ll tonorèé Bonti — durante uno di questi spettacoli, organizzati 
nelle roirovie dal Comando suprémo, alla fine del suo concerta 
che aveva ottenute un successa trionfale — venne accostato da un 
saldatino il quale pieno di commozione è d'entuslagmo gli disso: 
“Se vol voenistà in trincea, andrémimo a Wianna in quindici giorni! 

Espressione adorabile nella sun semplicità; ma dettata da una 
oscura consapevolezza. Consapevolozia che si sperde nelle notte 
della leggonda. Non è senra significato che Tiriso potesse lar scalurire 
dal cuore del suoi commilitàni insieme alla visione della Bellezza, 
l'affascinante presagio della Vitoria; non senza ragione che la Musica 
è la Arti — in tempi di «ita normale, doputale alla serenità; possano 

ricche delle loro origini trascendenti - degnamente agire sui 


cuori, per l'ora dol combattimento. 
ENRICO FULCHIGHONI 


Li 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


"La casa nuora": è un argomento sempre di attualità, Qualche anno fa su queste colonne 
abblamo narrato la storla melanconica di una madre la quale dovera camblare casa e si trovava noi 
propri desideri su tale questione in perfetto contrasto con un tiglio, creato sul più moderno dei modelli. 
Egli era per il nuovissimo, la madre per il comodissimo: due cose che non sempre ranno d'accordo. 

La storia è vera, salvo nella conclusione da noi modificata peramorne di sintesi. Raccontavamo che 
la signora finì per ritornare alla casa vecchia nella qualit avera dovuto lasciare gran parto doi mobili 
per incempatibilità fra la lore mole, per quanto non eccssslra è la modestissima capocità delle nuove 
stanze. La werità è um'altra, 

Il ritorno alla casa vecchia era un pio desidorio che non fu potuto soddisfare. La powera donna 
dovette acconciarsi a rimanere nol moderno alloggio, rinunziando ad una parte notevole del suol arredi 
casalinghi che un'amica serviriovole, proprietaria di un ampio immabilo, ospito nel suol solai, 
La signora protagonista di questa storia, con la migliore volontà del mondo, si adattò ad un razionale 
allenamento per misurate | suoi gesti « i subi passi in moda da evitare urti alle pareti, le quali mon 
lasclamano fra di loro che lo spazio minima scientificamente calcolato per vivere dentro. A bordo dallo 
nari tale ecienza era arrivata alle esirome raffinatorza. Ma questa spocialità non è più un privilagio escelu- 
sivo delle costruzioni navali, 

Là soppressione delle tubature superflue è Vutilizzazione massima delle superfici abitabili costi. 
iviscono ll più grande progresso della architettura dille case di affitto. Essa ci educa èa vivere come del 
navigatori, Mon ci manca che ll mal di mare, Ma ci ai abitua a tutto e si finisce per trovare anche 
piacevole risiedere in astucci luminosi fatti su rsura, Sopra uno dei nostri più diffusi giornali 
umoristici abbiamo letto questo dialogo, frà duo amici: 

Ebbene, como va la tua nuora casa 7 
Hi è un po' stretta di spalle. 

L'edificio in cui la signora di cui narriamo le avventure casalinghe andò ad abitare era veramente 
superbo, gigantesco, monumentale, illuminato da pareti di vetro, è sulla facciata quel poco che non 
era cecupalo dalle immense finestre stogginva rivostimenti marmorei. Le difficoltà per i non iniziati erano 
tutte interne. La camera delle domestiche, per esempio, era così perlezionala è così rarionale che le 
due ancelle che vi dormivano non potevano spogliarvisi contemporancamente, come nei vagoni batto. 
Essa era giusiamente calcolata par contenore duo donne disease purchò rospirassero con moderazione, 

Ma raniva tanta luce dalle pareli velrate, incassate in armature di ferro, le quali si aprivano a 
libretto mediante meccanismi ingegnosi è di complicata manderà, ché èra una «era delizia. Semonchè, 
quando vennero le piogge si vide che l'acqua colava all'interno da interstizi clandestini. Tutta ia tami- 
glia dovera vegliare affinché l'acqua non riempisse fino a trabeccarne i solchi metallici su cui scor- 
revano i settori delle enommi vetrinle, Era un'altra impressione di bordo, Nella tempesta la nave 
facera acqua. 

La signora, costretta ad usufruire di ogni minima superficie, aveva trasformato in biblioteca 
quella striscia bassa di parete chè stava fra il pavimento è il davanzale delle finestre. Non vi era 
che l'incomeentente di dovarsiì sedere per terrà per cercare i libri da leggere, mà sèdersi per terrà 
adesso è mollo elegante. Per un'idea originale e felice, la signora aveva fotto rilegarne i solumi in 
belle staffe colorate, lisce è fiorale. Ai posli erano toccali dei damaschi preziosi. | rabeschi in rilievo 
di queste sete rare renderano difficile sfilare i volumi premuti negli scaffali, ma oggi pochi sentono 
l'urgenza di leggere poeste a i poeti dormisano indisturbati nel loro involucro di braccato, L'effetto 
di quelle biblioieche multicolori era deliriozo, Torninmo ai vetti. 

Vigilare & un'aflima cosa, ma bisognerebbe organizzare dei tumi militari, Il fatto è che l'acqua, 
in un momento di distrazione della famiglia, uscì dal suo lettino, si rovescib sul libri è sull'impiane 
tito, massacrà la rilegature così accuratamente ascelle @ gelosamente custodite, è filtrà nol soffitto 
del piano inferiore. La signora protestò, Disse: "Se questo accadesse in un abbaino sarebbe ancora 
daplortvole, figuriamoci if un appartamento di prèrzò che rappresenta l'ultima raffinaterza edilizia! 
Cercato un rimedio! 

"Tansto chiuse le "tapparelle" — le fu risposto. E così, quando piovera bisognava pracipitarsi 
ad abbassare le saratinesche a persiana, E la casa, dedicata proprio alla "lute del sole”, diveniva più 
buia di una miniera. Nelle giornate invernali essa cora il rogno dell'oscurità Integrale. Sè saoffinva il 
vento avveniva un altro fenomeno. 

La mancanza di pareli di muro, ridotte a pochi esemplari, non permettera di adornare la 
casa con quadri 0 con mobili che alle pareti si appoggiassero. Non sapendo dove disporre quei 
gingilli fragili e artistici che dànno alla cisa un po'di grazia, la signora li arova posati sui davanzali 
intonni delle chilemetriche finestre, Facevano bene contro al vetri le diafane giade cinosi, le anforette 
di Sateuma, i vasi pieni di fiori freschi, i cristalli iridesconti, 

Kia la chiusura meccanica dei vetri era troppo compliesia per riuscire perfetta, Al primo vento 
burrascoso le finestra sì spalancarono automaticamente, è tutti i vasi, le anfore, le coppe, le giade, 
lanciati sul pavimento sì infransero con sinistro fragore. La signora decisa che anche nei giomi 
di vento le "lapparelle’ «enissaro tenute chiuse. Aumentarono i periodi di oscurità diurna è 
abbligatoria. 

Erano le così più originali e attraenti della nuova casa, quelle che sombravano promettere 
maggiori comodità ed eleganre inedite, che si rifiutavano di servite è procuravano dispiaceri, I pavimenti 
orano coparti di linoleum spesso, elastico, dai colori simpatici, sul quali ii passo era silenzioso come 
sopra un tappeto di caucciù. Ma sceo che dopo qualche tempo le gue chiare tinte aristocratiche, fra le 
quali predominava il blanco avorio sedutentissimo, consersano i segni di lutto quello che le iocca 
con una fedeltà paliriesca. 





Hon basta lavare i parimenti 
ulti i momenti, ogni spostamento 
di mobili lascia tracce indalcbili. 
Con disperazione della signora, un 
bparimento color burro, delizioso da 
nuovo, si era coperto di graffiti che 
parevano misteriose scritture. La 
signora telefonò all'amministra» 
zione dalla casa, chiese del sourin: 
tendente è parlò con un numéerò 
notevale di impiegati che furonò 
suecessivamente mandali a rico» 
«ari la comunicnzione (come ac: 
cade in ogni ufficio bena attrar- 
rato), è oitenne chè un asperio 
salisso a verificare. 

La decisione dell'esperto lu 
questa: " Signora, è colpa vostra. 
Voi su questo pavimento avete fatto 
appoggiate dei mobili pesanti è ll 
linoleum non è come il legno co- 
mune, Va fenuio con riguardo”. 
La signora sla ancora pensando 
come si possa immaginare una 
casa mobilinia senza ché | mabilli 
posino por terra, 

La signora finl per persuadersi 
che essa non era la padrona in 
quella casa modello ma la custode. 
Era la casa che comandara, agi 
genie, lirannica, che non voleva 
mobilia, non voleva quadri, non 
ammetteva oggetti d'arte che in 
numero limitato o in qualche puniò 
solamente, è consentiva a conta- 


Pt 


a 


moro dei letti a candiziano che non 
venissero spostati, ogni sposta- 
mento venendo rigorosamente regi. 
atrato sul delicato pirimento come 
sopra un sismografa. 

La nostalgia di camere ampie 
o accoglienti, di spazio superfluo, 
di paroii blanche avide di mobili 
comodi è di pitture, di finastre 
dalle proporzioni umane con mi- 
sura facile è ermetica, di pavimento 
in legno duro, di cucine spaziose, 
di corridai luminosi, divenne Inne- 
sisfibile è la signora decise lo 
sgombero. Non lu cosa semplice, 
il conlratto di affitto non essendo 
scaduto, e bisognò affidare agli 
awocnii lunghe pratiche di svin- 
colo, con relativi pagamenti, com- 
pensi, rimborsi, indennità. Ma alla 
fine la signora ebbe la soddisfa- 
rione di antrare in Una cass nuova, 
la quale, Dio sia lodato, consistera 
in un buon vocchio, comodo, s6- 
lido appartamento di una volta 
rimesso a nuova, 

L'edificio non ha l'aria amari: 
tana, con doditi è quindici piani, 
non è un gratiacialo vartiginosa, 
ma l'appartamento gode di una 
terrazza deliziosa, coperta di gli- 
cina a che non è posnta sul tatto. 
L'ascensore va piano ma è grande 
è arriva presto, perchb ha poca 
strada da tare. | bagni non ricono 
luce di seconda mano, per inge- 
gnose intercapedini vetrate, ma 
hanno una è due finestre, # la loro 
capacità è tale che potete siendene 
lo braccia” senza arrivare a urlare 


io nianià 
rre accendere lampade in Più 


ui, la luce entra per tutto e non acco 
iù, danno noi 

non se ne fanno più: 
muta bienti che 58. come 
lontani dalla sala 


le pareti. Non i sono rana Upi b LI 
lorno per corcare la roba nagli armadi. ì el 

i I pavimenti di legno lucido, pregewolmente intargioti ai gig ditta Poigato ta 
so quale senso di intimità conlortante, che non sì troni ac N aan 
dicemmo, somigliano alla cabina del transallaniico non sono, Li] Vari n io panni VEE La 
Le finestre obbediscono alla volontà della padrona cor dI mogli perchè lo 
quella cosa è domina ha richiamato dal deposito tutt cn ig line 
| che occorre per contenere vasollami, Cris pr Lina 

della famiglia, @ anche zohé di respiro dov 


folla dalle casse è popolano il di sopra dei mobili. L'antico Laziali 
va torre di legno secolare, in camera da pranzo. 


operatoria, 
brava persona che di 
spario genorotà concede di avaro que 
merevoli cose necessarie alla vita multipla 
metto in valore li pieno. 

| ginglili artistici sono usciti in 


a pendolo ha ricominciato a suonare le ore nella 5 begn came Na 
la sun voce è come quella di un amico tornato da un lungo viaggio. E sulle pareti chiare sono 


1 di i lore, ma fanno parte 
i hi quadri di casa, da tanto tempo banditi, Non hanno forse un gran va 
dolla famiglia, sono * evonti lieti @ trisli, ed era un werò dalone 


della famiglia, sono stali testimoni per generazioni di a 
non nisi più, MANTICA BARZINI 
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Il contranio di al a leggera 
ira Italiani e Tedeschi a Stot- 
corda si è caonchiu sircondo 
sioni con una vittoria 

i per 104 punti cone 

ino Ta. Il fenomenale Harbig ha 
xinto le E niro Lanzi 
sui 400 è B00 metri: e furono 
a questi | duo alleti più 

ta della riunione, | colori 
nelle gare 

tri piani, in quella dei 

strl o nel salta in lungo: 





A destin: lo squadre dell'Italia è 
della Germania fanno il loro so» 
lenne iff@ràeszo sul campo da- 
vanti #d una talla csomponttiszioa 


I due primi prrivat ella gara 

Sai 4 metri "#11 ] Dslaco 
kiayr @ Fa [ 

Sofia: 


ll wincilore del lancio del faebonte È 
botto. Berg, ritove lè felicitarioni 
del concorrente italiano PMossi 





Durante la corsa sulla distanza 
ii 10000 metri sinia dal tedesco 
Syring. ll vincitore è al comando 
sequito dal nostro Bevilacqua, fi- 
nilo secondo, Bevincqua deveva 
vinbere nella riuhionè suttèessiva 
Ua srAuns dales CNMI SA daddi 
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ll conlronio è riuscito 
un #esompio lampante 
degli intensi rapporti 
di amicizia sporliva fra 
i due Paesi, ma dal 
bunia di vista tecnico 
non ha rivelato novità, 
Nel singolo il campione 
Hasenòhrel ha «into 
lroppo facilmente e an- 
che nel due di coppia la 
superiorità germanica 
ta ervidante. Nell'otto 
l'aquipaggio berlinese 
L'è trovato è disagio 
su una dislanza supe- 
Fiore alle suo abitudini, 


Protilita 


Equipaggi viltoric 
duo del Berliner 
Club e l'otto li 


Fura Mardia 


0-GERMANICO DI CANOTTAGGIO A LECCO 
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ATLETI IN VETRINA: FAUSTO COPPI 


Non è mai accaduto, dacché si disputa il giro ciclistico d'italia, 
che tale prova sia stata vinta da un ignoto, Enrici e Marchisio, trian- 
latori dalla grande corsa a lappe, non erano degli sconosciuti nà dei 
principianti, è, pertanto, la balla affermazione del giovanissimo com- 
migso, nato bi quel Piemontò che ha dato all'Italia tanti campioni 
di grido, merita particolare considerazione. 

Fausto Coppi, che è riuscito quest'anno a rompere la iradizione, 
che voleva un campione al primo posto nella classifica generale del 
Giro d'Italia, era, fino a teri, un autentico novellino, anzi un illustre 
ignoto, | giornali aporlivi non avevano mai siampato il nome di lui in 
testa a un articobelio è, alla passione infranabile di lui, por la bici- 
cletta e per la corse, srano consapevoli soltanto i giovanetti di Tortana 
è | ubi genitori, bàsessionalti dalla sua smania di entrare in possesso 

di un velecipodo qualsiasi. 

Nato a Castellania nel settembre del 1920 da un modesto agrical- 
tare, aversa lasciato il lavoro dei campi per quello di garzone in una 
salumeria della cizina Tortona perché il mutamento di mostiore gli 
bwrebbé permesso di... andare iù bicicletta dal paese alla cittadina, 
lontana da Cosfellania sollanto una dorzina di chilometti, e di silornare 
A casa ogni sera, Il padre di lui, cho in un primo tempo gra contrario 
all'acquisto dalla matchinà & dut ruòbtò, slava per assecondare il 
desiteria del figliualo, ma la madre, timorosa di un incidente, si 
astinà nol rifiuto, fantà che il giovane non esità a scrivere una lottera 
al Duce per raggiungere l'intento. Ma poiché risultò che egli apparte- 
nova a famiglia non disagiala, la risposta fu negativa. Concorse l'in- 

lervento prossidenziale di una ria, che con sessanta lirà acquistò 
una bicicletta usata e ne fece dono al nipote, il quale pois così dar 
sfogo alla propria passione, gareggiare coi dilettanti di Tortona, vim= 
cere qualche piccola corsa e compéerarsi infine, coi propri risparmi, 
una macchina nuova di trinca, Felice come una pasqua, si allenò con 
la ienacia che caratterizza i piemontesi, si affermò in un Giro del Pe- 
nice e si fece notare da Cavanna, l'ex massaggiatore di Girardengo, 
per la sciolterra della pedalata, la potenza dello scatto, la bellezza dei 
fasci muscolari delle coscie è dalle gambe. Eberardo Pawesi, che andava 
in cerca di giovani gregari per Bartali è al quale l'esperto Cawanna 
aversa magnificato i merri fisici del ragarzotto, ne segui la prova nel 
Giro del Piemonte dello scorso anno e lo assicurò alla propria casa 
costruttrice, fissandogli uno stipendio mensile fisso di settecento lire, 
altie al chilometraggio in caso di vittorio. Avrebbe il nuovo acquisto 
corrisposto alle speranze della vecchia volpe e alla fiducia che il 
comm, Marlo Della Torre ripone in quest'ultima ? Il ciarliero “avo. 
calo”, come gli sporlivi chiamano Pavesi, ara ltanio convinto ché 
Coppi non avrebbe sfigurato, che lo designò addirittura come luogo- 
tenente di Bartali. Un dubbio, peraltro, lo assillava: l'attitudine del 
giovane per la corse a fappa. attitudine che, consuetvdinariamente, 
si rivela dopo la quarta fatica del Giro”. 

Visto che il granatiere (Pavesi lo chiama così per l'alta statura, 
sebbene Coppi sia sotto le armi come soldato di fanteria) non la dala 
deva, ma che era sempre, all'arrivo, fresco come una rosa, incominicià 
a sciorinargli ì suoi consigli, dettati da una trentennale esperienza, 
sulla linea di condotta da seguire. 

Coppi, un tipo tacitumo al cento por cento, cui non è facile cavare 
una parola di bocca, lò lasciava parlare e sì limitava a fare, a quando 
a quando, un cenno di assenso col capo, # il suò direttore sportivo 
avrebbe finito col prendere cilindro, se non losse quel profonda osser: 
vatare che è. Matò. infatti, che nessuno dei suoî consigli era trascu- 
fato. non solo, ma cha il suo boniamino possedeva un'intalliganza 
e un intuito d'eccezione e che ogni iniziativa di lui era regolarmente 
il risultato diun ponderato esame delle va rie situarioni che si andavano 
sit via creando. 

Senza avernò l'aria, studiava gli areersari, si rendevà esatto conto 
delle loro condizioni fisiche è, nol momento propizio. sleriava lè suo 
offensive: non era, insomma, lo sbarazzino che sperpero lè proprie 
energie a casaccio, né il gregario che limita lo sforzo in proporzione 
all'emolumento che percepisce è che deve essere spronato e solle- 
citato continuamente perchè compia il proprio dovere. Il maestro 
si convinse presto che solto la rude scorza del lavoratore dei campi 
si nascondeva un individuo dalla mente sveglia, dal tomporamento 
Ireddo e calcolatore, dalla cultura generale superiore a quella che, 
di solito posseggono i professionisti delle corse ciclislichè su strada. 
pi È “ | Cix.icicia Basela Farai il nliavnno dalla mafi 


consentivano di accennare, durante i pasti, alle vitamine contenyie 
in certi cibi, al medicamenti più adatti per determinate infermità 3 
Si è poluto sapere, dopo la vittoriosa gara a tappe, chè Coppi non ara 
appassionato ssclusivamente della bizicletta, ma anche della lettura 
o che al romanzi, ai giornali è alle rivistucole più o mano illustrate 
che fanno bella mostra nella vetrine è nello edicole, preferiva i libri 
istruttivi è che trequentava la sode del suo Dapolavoro con encomia. 
bile assiduità, “Ha vent'anni appena, ci dica Pavesi, ma ha jl cer. 
vello di un voro sulla trentina”. E soggiungeva: "È il corridore ta- 
gliato per le prove &a lappe, per la fatiche più dure, il tipo sempre 
pronio a scaltare per l'inseguimento @ por | tentativi di fuga che abbia- 
no qualche londala probabilità di successo: è sobrio, obbediente agli 
ordini; la sua poilalatà è un pennello". E concludeva così: ""Somiglia, 
fisicamente, a Bottecchia, ma ha la “testa di Girardango”'. 

Durante il Giro d'italia, conclusasi con la sua sorprendente è cla- 
morosa vitloria, Coppi non ha mai dallo ai suoi aveorsari l'impressione 
di aspirare al trionfo finale. Ossequiente agli ordini che gli erano stati 
dali in ial senso, anche allora che, nella piovosa è sfiancatricò tappa 
di Modena, adaltigsima di suci merzi, si insediò con un piecolo vantag: 
gio al primo posto della classifica generale, non si mise in vista, non 
assunse il tano del campionissimo. Soltanto a Leoni, che, dopo una 
wiltoria di tappa, conseguita in volata, si permise — parlando per la 
radio di dire in sua presenza che la palma assoluta non sarebbe 
spettala certamente ad un concorrente privo di “classe”, sussurrò, 
poi che non gli era stuggità l'allusione: “Ti darò la risposto alla fine 
del Giro". E la risposta fu dala dai fatti che hanno sempre contato e 
sempre conlano assai più delle parole, 

Il fagarra di Castellania obbe presto dalla Casa costruttrice, della 
quale difendeva i colori, il riconoscimento dei suoi meriti. A metà 
Gira lu ricanfermato, con regolare contratto è con raddoppiato ati 
pendio, per l'annò successivo o l'aumento gli venne nasognato con 
decorrenza immediato, Coppi non si montò la testa, si accontantà 
di ringraziare e dimostrò la propria gratitudine nel moda più signifi. 
cativo; raddoppiando di tenacia, di devozione, di obbedienza. Un 
cruccio lo tormentara: quello di vedere Bàrtali, ancora dolorantà è 
rappicanie per la caduta, « nell'impossibilità di far valere la propria 
classe superiore, scendere di macchina è saltellare alla mono peggio 
per recarsi ad una fantana a riompiro per lui la bottiglia dell'acqua, 
Han nascondeva il suo rincrescimento e anche per questa sua squisità 
sensibilità si è accallivato le simpatie dei compagni di squadra, Gli 
era siato fatto notare che era poco prudente stare — come si dice nel 
gergo ciclistico — alla ruota di Marabelli, lamoso tanto per il suò «punto 
velocissimo quanto per le cadute a ripotirione ? Ed egli, anche a costo 
di rinunciare a qualche premio di tappa, fuggl la ruota di Marabelli 
come la peste, Si vuol mettere In evidenza, con questi episodi, appa» 
rentemente di poco conto, come il giovane tortoneso, così rapidamente 
salito in fama nel mondo sportiva, abbia, oltre al senso del dovere, 
una pronterra di percorione e doti di tuorèe non comuni, 

Che si sia di fronte a un corridore dalla classe dei Girardengo, 
dei Bellani, dei Binda, dei Guerra, dei Bàrtali, è forse prematuro al- 
fermare, ma è certo che Coppi ha qualità di primo ordine e che sié 
nattvalmente affinato e migliorato nol Giro d'Italia, Chi lo ha cssor- 
vato alla partenza e all'arrivo ha consialato che i suol lasci musco- 
lari si sono addirittura trasformati e che ceri tendini, prima poco 
appariscenti, sono diventati corde d'accialo, così come le masse dalle 
coscie, che tradivano qualche vuoto, si sono completate formando 
un insieme armonico così perfetto da impressionare nel modo più 
lavarevale | competenti. Coppi è alto di statura # ricorda, nella girut- 
tura, il compianto vincitore di due giri di Francia, Ottavio Bottecchia, 
ma appare di lui più completo, fisicamente più intelligonte, più tal 
tico, più solida. Il fatto che egli sia riuscito a imporsi in modo net- 
lissimo sopra i migliori specialisti narionali delle corse su strada. 
sonza aver potuto compiere un'adeguata preparazione in quanto si 
travava sollo le armi e aveva potuto partecipare alla prova a tAPP® 
in grazia di una licenza concessagli dai suoi superlori, dimontra pat 
ramente come ci si debba attendere da lui risultati eccezionali, sana 
più ora che si è fatto esperto, che ha potuto studiare il pulp 
in gara dei suoi avversari e che è cognito di tulle le astuzie @ 
ba n sità della professione. 
le pra canini eetii così contrari al suo desiderio, sono 912 


È ” ; insieme con un altro 
entusiasti di lui. Erano ad attenderlo a Milano, insieme call si 
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ammira un fenomeno, dall'abbracciarlo, dallo siringersi accanto a lui, come se temassero di un rapimento, & le lagrima si 
confondevano coi sorrisi di letizia è l'orgasmo era pari alla passione. 

Dopo il Giro d'italia, ha confermato in pieno le previsioni che i tecnici facevano sul suo conto, Si è preso il lussa, 
sebbene non avesse alcuna dimestichezza con la pista, di conquistare, al velodromo Vigorelli, il titolo di campione d' Italia 
per la corsa ad inseguimento, battendo | migliori specialisti nazionali nelle aliminatorie, è nella finale, in modo nettissimo, 
ad una méedia-primato, l'uomo che era giudicato invincibile: Bizzi. Successivamente, si distingueva nel Trofeo Moschini, a 
Mantora, nenostanie una serio di Incidanti è, recentemente, si elassificara al tarzo posto, dapo i compagni di squadra Bhrtali 
e Ricci, nel Gran Promio Roma, in una gara durissima, nel corso della quale furono eliminati campioni già consacrati dalla fama. 

Come si vede, Fausto Coppi non ha deluso le speranze che si riponevano in lui. ed ora comple ll suo dovere di 
soldato con la stessa passione, con l'identico entusiasmo, con eguale spirito di dedizione e di sacrificio con cui scattava 
sulle Dolemiti, per dare il suo modesto, ma non vano contributo alla conquista della mata più alta: la vittoria nuspicata 
dal Cuca fnarn ln nrondiacsa cialla Gai:la Tmasasiala 
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ITALVISCOSA 


MILANO 


CORSO VITTORIO EMANUELE 37-39 


Società Anonima per la vendita 
esclusiva delle Fibre Tessili 
Artiticiali Viscosa prodotte da: 


SNIA-VISCOSA MILANO - Capitale Lire 700.000.000 
CISA.VISCOSA RO MA - Capitale Lire 151.250.000 
CHATILLON MILANO - Capitale Lire 125.000.000 


RAION-FIOCCO 


I TESSILI DELL'INDIPENDENZA ECONOMICA 





BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


MILANO 


PIAZZA CRISPI 4 


Tatetpad dal a ETEO dl BILI 





SOCIETÀ C00P, ANONIMA 
FONDATA NEL 1865 
GAPITALE LIRE 34.221.900 
RIBERWE LIRE 2TLO7&55I 
{Dati al DI dicembre 139 XI) 


4 FiLiàLi E ib AGENZIE 
iH PROVINCIA 
18 AGENZIE IN MILANO 


TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E TUTTI | 
SERVIZI 
DI BANCA 








MACENNANIA 


UNA INTERESSANTE LETTERA 
ALL'ISTITUTO NAZIONALE. DELLE. ASSICURAZIONI 


È porvenuta all'Istituto Mazionale delle Aazicu: 
razioni la seguente lettera : 


Spett. Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
Direzione Generale: ROMA 


“Sono il fortunato possessore della polizza 
n. 1.520.007 vincente il premio di L, 1,000,000 
per il Buono del Tesoro Serie B n. 1418196 
estratto il 15 corrente. 

“Sono infinitamente grato a codesto Spett, lsti- 
tuto che con la sua forma di sottoscrizione a pa 
gamento rateale ha fatto si che pure i modesti 
lavoratori possano entrare, come entra ora Il sot» 
toscritto, nel novero dei milionari. 

“Prego volermi comunicare se è quali modalità 
debbo seguire per entrare in possesso del premio. 

“Frago inoltre comunicarmi se è possibile en- 
trarne subito in possesso dei dieci Buoni del Tesoro 
da me sottoscritti con la polizza, pagando un pre- 
mio unico anticipato. 

“Wivi ringraziamenti. 


Firmato: ©. 8." 
Farrata, 10 Luglio 1940 - XVI 


Quanto è riuscito a questo fortunato assicurato, 
possono ottenere gli altri assicurati nella stessa 
forma con le diciassette successive estrazioni di 
premi per i Buoni del Tesoro 1949; ed è da ram: 
mentare che oltre al premio massimo di un miliona 
sono estratti numerosi altri premi per somme mi- 
nori ma sempre cospicue, e che nelle recenti estra- 
zioni, altri assicurati dall'Istituto hanno avuto la 
soddisfazione di vedersi titolari di premi. 


NOTIZIA IMPORTANTE 


l'Istituto Nazionale della Assicurazioni, valendosi 
della scorta dei titoli a sua disposizione, continua 
ad emettere le sue speciali polizze abbinate ai 
nuovi Buoni Nowennali del Tesoro 5% 1949. 


PER INFORMAZIONI 
RIVOLGERSI ALLE AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


CAPITALE L. 412,000.000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Sede Centrale: ROMA 


144 Dipendenze in Italia, in Albania e in AO. 
Delegazione in Spagna 


SEZIONI AUTONOME: 


CREDITO FONDIARIO: Capitale e riserve . . ... L. 89.000.000 © 


CREDITO CINEMATOGRAFICO: Capitale e riserve . . L. 96.000.000 
cina . \ Capitale. . . . . .. . L. 50.000.000 
CREDITO ALBERGHIERO: , Fondo di garanzia . . . L. 125.000.009 


BANCO DI SIL 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


Il più antico organismo bancario della Sicilia e uno dei più antichi del mondo 


122 SEDI E AGENZIE 


FONDI PATRIMONIALI: 503 MILIONI 
RISPARMI, CONTI CORRENTI, VAGLIA È FEO DI CREDITO: 


CIRCA 2 MILIARDI E MEZZO 





str 
HA A i 
L'Istituto raccoglie depositi 4 rispénilo in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le gpgrazioni di banca 
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ITALVISCOSA 


MILANO 


CORSO VITTORIO EMANUELE 37-39 


Società Anonima per la vendita 
esclusiva delle Fibre Tessili 
Artificiali Viscosa prodotte da: 


SNIA-VISCOSA MILANO - Capitale Lire 700.000.000 
CISA-.-VISCOSA ROMA - Capitale Lire 151.250.000 
CHATILLON MILANO - Capitale Lire 125.000.000 


RAION-FIOCCO 


I TESSILI DELL'INDIPENDENZA ECONOMICA 


REPPO. DAMASI 
SAINGE » 
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A NM La Gio 


Il Segretario del P. N. F. ha inviato al Duce la seguente relazione: 




















Duce, la Marcia della Giovinezza si è conclusa questa 
mattina. I giovani del vostro tempo vengono così ad 
cdver percorso, in soli ventun giorni, 420 km., in perfetta 
efficienza fisica, con tecnica militare impeccabile e con 
fervore sempre crescente. L'organizzazione dei servizi 
è stata ovunque perfetta. Dappertutto le popolazioni 
hanno accolto con vibranti dimostrazioni di affetto, che 
palesavano senso di viva fierezza, i giovani battaglioni. 
Dappertutto le popolazioni hanno inneggiato a Voi, 
che avete saputo creare questi forti virgulti del tempo 
fascista. Con oggi il I° Raggruppamento è concentrato 
a Vicenza, il 2° e il 3° sono concentrati a Padova. Tutti 
in sosta con accresciuto fervore nella loro prepara- 








I BATTAGLIONI DELLA 6.1. L 
SUPERBA ESPRESSIONE DELLO 
SPIRITO GUERRIERO FASCISTA 
IN MARCIA VERSO IL VENETO 
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Raparti di Camicio Nere con 
artiglieria in AFIOnO avansata, 













Mella pagina seguente: Una veduta 
del nosiro bombardamento aenso 
di Sallum prima dell'occuparione. 


Fato LUSE 


Solto da sinistra: Una batteria ha 
fàperlo il iusco qoaltra il nemica, 
Mostra auiocolonna olire Salluîm. 


L'AVANZATA OLTRE IL CONFINE LIBICO ORIENTALE 


pmi nd ef 
lirig ei oli  obiettni 
Ecptto «con suli anomini 


sato alle mitragliatrici, 


indante Brunb Mussolini 
d MfGrmo dai un volo di quorra, 
ui ha pariecipato altivamenta, 


Elan LI il f . | t4 a I L' » È 
II ti Fio, col fralelto VitonHi, 











| | PROGRESSI ITALIANI 
NEL SUDAN. ANGLO-EGIZIANO 


Le nostre inuppe di colore all'as- 
salto del fortino di Kurmuk, che 
tonquislarano dopo avemne cacciata 
la resistente Quarnigione itglese. 


Un angolo del fortino di Ki gremaa 
ehe gli inglesi avevano allestito 4 
trincea per difenderlo dall'attacco. 


Folio LUSE 


Una veduta di Porto Sudan. dore 
là nostra valorosa aviazione 
ha efficacemente bombardato 
a salata i dannelti di carsbuipmit. 
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ll Riaresciallo del Reich Gong. cha 
ha assunio personalmente l'alta 
direzione delle operazioni aerse. [ib] 
sinuzioni ai suoi magnifici  awialori 
à un aeroporio sulla Manica. 






Un "Messerschmitt" da bombarda- 
mento in volo verso l'Inghilterra. 


Una batteria antiaerea germanica Den 
mascherata, sulle coste della Manica. 
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il Duce riteve a Palaziòo Venezia il Ministro degli Esteri del Reich, won Ribbentrop. 
Sono presenti il Ministro Ciano e gli Ambasciatori von Mackensen è AMIR 


LA SUCCESSIONE 


La eventualità di una totale disfatta della Gran Bretagna e di un disgregamento dell'impero inglese suscita 
problemi grandiosi di ordine internazionale ed extracontinentale. Questa eventualità, che nel considerare gli sviluppi 
degli avvenimenti bellici innanzitutto è degli avvenimenti politici in stretta adeguata relazione al progredire delle azioni 
di guerra, divienè ogni giorno più la realtà di un domani assai prossimo, ha già dato molivo e sostanza ad atteggia- 
monti ed a decisioni di vasta poriata politica del governo degli Stati Uniti d'America. 

L'America del Word ha posto aperiamente la propria candidatura alla successione dell'impero inglesa. 

Gli accordi presi con il Canada, il passaggio all'Inghilterra delle cinquanta vecchie siluranti americane che hanno 
avuto in sproporrionaia contropartita la cessione agli Stati Uniti di un numero considerevole di basi navali britanniche, 
sonò, han i primi sintomi, ma le prime concrete realizzazioni del piano americano Intetio ad organizzare il trapasso 
all'America del Nord di quanto sarà possibile salvare, In territori od altro, dal grande noufragio dell'impero britannico. 

Questo atteggiamento americano, che sotto alcuni aspetti rappresenta una «ef e propria infrazione della neutra» 
lità a favore alla Gran Bretagna, di però in anticipo il senso di quelli che potrebbero essere gli sviluppi della situazione 
intemarionale ei cinque conlinenii all'indomani della «iltoria totalitaria dello Potenze dell'Asse, 

Si avrorte già il senso di disorieniamento che cogliarà cerîì ambienti finanziari internazionali dalla acomparsa 
di tutta quella chè fu la vasta, imponente, formidabile impalcnivra ed attrerratura economico-politica-navale è finanziaria 
dell'inghilterra. Questi ambienti, ora rappresentati dagli uomini è dalle organizzazioni emigrate negli Stati Uniti d'Ame- 
rica, calcolano già la somma immensa di perdite che può loro costare li crollo continentale, coloniale, imperiale della 
potenza inglese. 

Gli americani siessi, quelli naturalmente del Nord, misurano la «satità del vuoto cha rimarrabibo innanzi a loro 
qualora l'Inghilterra dorssso specombere è scomparim, Il problema per l'&merica del Mor & dunque questo: ritmpine 
il nuoto succodenda all'inghilterra. 

A parte i motivi sentimentali di affinità, di origine è di razza, di tendenza politica è di abitudine mentale, che 
possono far solidarizzare in qualche moda gli americani del Nord con gli inglesi d'Europa, stà ll fatto che questi ameti- 
cani hanno già poslo nel calcolo delle probabilità la sconfitta della Gran Bretagna, Da questa già intravvista sconfitta 
gli americani intendono trarre il maggior utile possibile baffandasi in cuor loro dagli argomenti allarmistici della propa- 


gonda inglese ed tbraica sul pericalo mortale che una vittoria dell'Asse rappresenterebbe per l'America dol Nord. 
Con pochi spiccioli, rappresentati dalle cinquanta vecchie siluranti 


DI - destinate del resto a scomparira in un 
blema più è meno breso sonza def Gusstò avere saluato l'Inabilicrra dalin apnafiia 


sli ansia asal del bi-.d "< 5 cea 








assicurati intanto il possesso di basi navali che pongono sotto il 
loro dinetto immediato controllo importanti ione strategiche del 
Continente americano. 

Gli Stati Uniti seguono sempre il sistema iniziale della macchia 
d'alio: si allargano ai margini della loro casa è isndono ad assorbire 
tutto quello ché intanto si trova nolle loro immediato vicinanze. 
Così succedono all'Inghilterra, in America, «d aumentano il lora 
prestigio, la loro Influenza è la loro capacità di assorbimento di fronte 
agli altri popoli del continenis americano. 

Il primo tempo dell'imperialismo nord americano è il panameri» 
canismo; cioè tutta l'Amarica agli americani dél Nord. 

Succedere all'Inghilterra su altri campi ed In altri continenti 
significherebbe suscitare reazioni e coaltzioni che potrebbero metterne 
in pericolo la stesso programma di ospansione continentale, è la 





La seduta conclusiva dei collo 
qui di Vianna per la definizione 
della questione ungaro-ramena. 
Parla il Winistro Ciano. À sini: 
stra, sono Taelecki #e Cs4ky. 


slessa molto divorsa situazione geografica impedirebbe per esempio 
all'America del Nord di succedere all'Inghilterra nel dominio dei mari 
# degli occani che la Gran Bretagna delenera sino a ieri anche cenirò 
la sospettosa gelosia dell'America stessa. 

Ora il pericolo di una suecessione o di un assorbimento ame: 
ricano di quello che resterà di salvabile dell'impero inglese dopo la 
Wittoria delle Patenre dell'Asse, è presente ed imminmenta por le Ma- 
zioni è per | popoli dell'America non ancora compresi nel "jack" 
slellato della bandiera nord-americana, ma sopratutto per l'America 
latina già infeudata al capitale è alla ingoranza degli anglo-americani. 

L'esito della grande guerra che sì combatte ora in Europa ed in 
Alrica dalla Germania è dall'Italia per liberare il mondo dall'odioso 
sfruttamento dell'Inghilterra potrebbe portare all'assorbimento aco- 
nemica è politico di tutti i popoli del continente americano agli inte- 


Ra Michaela i è il Generale 
Antonoescu escono dalla Messi 
solenne cho ha celebrato il muovo 
Regime Legdionarib in Momann. 
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Il Reggente von Horthy entra, in testa alle truppe, nei distretti della Transilvania tornati all' Ungheria, che bo accolgono con vivo eniussiasma. 
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nessi dei banchieri di Wall Sireei rafforzati dai fuggiaschi della City 
e da lutto il giudaismo internazionale cacciato definitivamente dal- 
l'Europa è da tuti i paasi liberati dalla vittoria dell'Asss. 

A questo mira essanzialmente è per il momento l'espansionisma 
impernialistico è bellicistico di Roosweali; il blocco dell'America do- 
minata dagli anglo-americani del Nord contra l'Europa rigenerata di 
Mussolini e di Hitler, 

In questa lolla di continenti le prime e forse le sole vitilme pro- 
destinate al sacrificio sono gli americani del Sud, Essi diverranno gli 
schiavi delle genti del Nord, la canne da lavorò è da cannone che do- 
vrà assicurate ai superstiti inglesi rilugiatisi al Canadà o agli Stati 
Uniti a agli americani che amblscono alla successione dell'impero bri- 
tannico il godimento di quegli illegittimi benefici dei quali li avrà 
privati, e per sempre, la vittoria delle Potenze dell'Asse. 

Ora le popolazioni dell'America latina vivono lavorano progredi- 
scono in quanto mantengono stretti regolari contatti di scambi è di 
affari con l'Europa. Il Hard America non potrà mal sostituire l'Europa 
nella economia dell'America del Sud, 

Un'America isolarionista con un programma antiguropto a scopo 


Serrano Suner, ospite di Berlino, 
è ricoruto al Ministero degli Esteri 
da Yan Ribbeniraop. 
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di sia pur lontana rivincita sulle Potenze dell'Asse è innanzi tutto 
un assurdo «conomico tano più ne si tiene conto della capacità ar- 
ganizzaliva, rivelata nella battaglia por lautarchia, dall'Italia e dalla 
Germania, e più ancora se si considerano le enormi possibilità di @gni 
genere che si offrono all'Italia fascista è alla Germania nazionalso» 
cialistà dai territori africani che la vittoria motterà a disposizione 
dell'inesauribile volontà a capacità di lavoro, di studia, di realizzazione 
e di organizzazione dei due giovani forti è laboriosi popoli d'lialia è 
di Germania. 

L'Europa organizzata dai due grandi Stati totalitari ed i terrnitori 
coloniali dove le genti d'Italia e di Gormania potranno liberamento 
cspandersi sapranno fare benissimo a meno dell'America, di tutta 
l'America, se l'America è se tuta l'Amarita meditasse una impossibile 
lotta per riprisfinare l'adiozo predominio dei britanni. [R] 

Ma per il momento il problema è questo: sucotssione, incorpora 
mento è condominio anglo-americano sui resti del disperso Impero 
britannico, è all'America latina che incombe la necessità di premunirsi 
o di dilendarsi por non scomparire nelle fauci dello zio Sam, di 
John Bull è di Samuele, 
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IL MONUMENTO ALL'EROE DI CORTELLAZZO 
E DI BUCCARI INAUGURATO A LA SPEZIA 
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Sull'allra pagina: 
Il monumento a 
Coslanzo Ciano, 
opera dello scultore 
Francesco Messina. 








I LIBRI 


Qecsrre riprosoniare al leitori costemporanai Bosnia, 
il grande filosofa è posta della dacadenza resuuna, 
cha Il ra del Goti Feserico, disantaio malancosica 
# Bisbelico, condannò al carcere a pol a marta? 
Han ci sembra noctsario divvato, lento più che il 
a ritratta che Innocenzo Cappa nò irettià, dl princi» 
più dal suo volume Consolazione della filorofa, 
pubblicato dalla Cass Garcamti, & fl più anneriesta 
è il più illuminato cho ni possa imemaginaro, Hè gi 
creda, atopalandasi al libro di at a che Fara cos 
" un seguilo di diaquizizioni leoraliche è solfocanti, 
to Tult'aBro: il valore singoiara di questa nuora opera 
i lnsecsazo Cappa cossa sopra tutto ba queeato: 
il aoalro acritiora è oralcse illualre, l'amore dì qualla 
"Ganlsiaiani di uh parttatore!” cho obbortà lanto successa, di è riamvitinatò alll'a- 
nima di Eoerio, trovando Fimpulso maggiore in un rinagvato cello della Divina 
Commedia, con un'adtalone completa del suo splitto laquieto, a commentando è 
divulgando i capitoli dal Da Cossolatione, ba lateso di osnfasiarii noa inalilmesta 
un'altra volta, "con la igatasta di sabî commatlato vA erfora imaortala di iuperbia & 
mn'itidia di ifquisudite infessaza’, Vi & olimamaento rivestito, parchò questo 
cammanto della lilspofia di Boezio risulla di una chiarozza rivolatrica, a l'opera 
del Romanò appare non eollanto Siluxirala ma rivissuta dalla acsitiora attra, che 
dalla maditarzione arrina a conciuiboni propria di vi inbarnisa prolsade. Fi sesto 
nel libeo un deiidana di preghiora, un bivagno di chiedete aiuto vaolirira amora 
piegando la mante a i gincgochi davanti al mistoro dell'isdfintio; sl sante come la cer: 
tnzra del fommao Bana, che Boezio possadava La comune coa È. Agoaline, abbia 
conquisiato la mante allo spirits dal Cappa, cha vortebbò sapor geardità all'altimo 
della mato colla sitanità voriideato di Socralo, manto il ciniò ci lampeggia nel 
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CONSOLAZIONE 
DELLA FILOSONA 
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Romaato di vita coslomporanaa, dfiualo mal cardi: 
tari, nai dialogo, è topra iuflo per l'atmosfera in evi 
sl murs. è ln Nnsa di ralo di Cessra Bonatoià, 
pubblicato da Casehina. Patciù & dialinato infalilibii- 
menta a piacere ai giovani, che si riconcazaranna 
velesliori noi porsonaggi dalla vicenda; ed 4 degli: 
mata 4 inosrlratà lo simpalio di uti parohè sanza 
enfasi. ma propriò aitraverno la aobricià dal racconio, 
riesce a mollato in primo piano l'aviazione ed a ce 
labrarla con achialio estuslasmo. Protagoniaii sono 
appunto due amiabori; Giamdio Meslaporli, grornalizia, 
pilota è corrispondente di guerra coll'asronaztica, è 
Amalia Brighi, che dopo assere slala daluna nal ma: 


limoni al è mina è viaggiano bi mando o wi è dala 
ul valo nell'amalita di lrorarvi coaforio è sereniti. Claudia a Amalla si lacosirano 


ih un sértoporto lombardo, è per quanto la donna sembri & prima vista una Wal- 
chiria, un maschiaccio, intapaca di captare le dolci anda del svore. quel prima 
szonbra è fatale, | duò divaniano amanti e Iniziano insieme usa vila avaniurcia 
lacondo insieme un “iaggio in Lapponia, È lù cho la donna ni accorge di ater 
par disaniare madre, gioni riballa a quell'idea perché la sembra di perdere la gua 
autonomia, meniro Claudio sarebbe lelice della palernilà. Tornaali in Nalia, attra» 
mirano un periodo di fnedderia cui son + vatranso il dealinmo sall'idea del figlio, 
G Amalia in un incidente di volo aboetisce. Mia quasso Claudia riparte per la Fia: 
landia indato dal gionsale, Amalia ha una crisi deliaiiva è ormai non desidera aliro 
che la maternità; attanderà l'utero dal suo destino è sarà feline di dargli en figlia, 





La siorià della divina mtiuzione dal Papaio è intimamente collegata colla ateria 
dell'umanità dopo Cristo e col progresso dalla civilià. È parstià cho un volumatto 
coma Tuiti i Papi, edito dalla (Casa Sonregno, si prtssnta con un carditera di 
non comune iniereisa; offrendo al laîbori wsà capida ma somplota visione di tutte 
la viceasda del Papato, Santa grasdi pratsia il com 

pilatoro Sac, Giuseppa Artali, & rivizito è pro» 

IUTTI l PAPI sontarci la travi ® suociata biografia di tutti | Pon: 
lafici cha si sono verceduli sulla cattedra di &, Pie 
tra, afiramerno veni secoli, nel porerno dalla Chitna, 
Eirevi a succinta biagralià: ma complata ad samurienii, 
RS sl! part it detto autore si è attenuio alla fonti nissishe 
Ù # erilicho più ascura è ton ci ha proetlato nélirià 
* dati senza prima averli accuratamente vagliati, in 
È nendo di mira anziiutto la ricarca della verità. Pan 
vue cha da E Pialra il volumetto arriva a Pio XII, 
persi attraverso grandi figura come qualla di Gragorlo Ma: 
I gas, di Gragorio VII Paola II è Giamante VIII, 
= a ne poîretà considerare l'importanza lsforrmativa, 
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Prima del volume i presentiamo lo sgriitore: Gufo 
Grigio, Siranò @ interessania lipo, perlatiamanto agli 
antipodi dei leiterati dî professione, agli così sl con 
fonda: “Par me il fucila ha sompro avutò più poi 
della panna. ll borda di una cansa condro l'anca, lo 
schirzar della scbiuma kn pieso viso, Ul ribmo dalla 
marcia con la racchatia da neve, il richiamo di moss 
lagso # di vallata lonlana, la maostà dalla tempera, 
la calma a tacfiurma presenza degli alberi cha nam 
brass meditata él dilantio, l'ingesvàa fiducia dalla 
piccole croaluna vivonti, la compagnia di womiai sem» 
pilicli acco la mia iapirazione e la mia guida”, Ceando 
uni aftista sl saprima così; acquisia di colpo dislito 
alla nosira simpatia, Teita la vita di Gufo Grigia, 
chob Grey Chl, consista nello viorzo di wi soma per spiana Pesi spiribuale, 
la pata interiore, l'armonia fra na niasso e il mondo, Ne fa fade Mario Ghisal: 
barti, che ha mollo ban tradotio | pellegrini della faroala (Gana ed. Corlicalb) a 
poialamo credargli sulla parola, Il volume è in fonda, la storia di Sela Grigio, 
dia quando al accoras dalla lragedia che agarzava via usa razra è il suo ambsesia 
millenario, Parchà non biibgna dimelicarò tha Gniy Chal, diciblato di anvesiure 
liv da bamblao + imbarcatori per ii Canadà a sedici ansi con ciaque glarline in 
lenza, vanulo a contatta son una trib di Indiani Qjibaayà cho lo adolbarano, ri 
Rutanda ogni deriraziona anglo tassdess, ha sampra dichiarato si nantingi masiozio, 
figlio di padre bianco e di madre pellercazàa. Egli è dimaniato ya ippamtionato can. 
lore della foresta, @ il massaggio che quasto mirabile volumo ci reca consta pro. 
paia in quale spirito della foresta che è nul punto di acompitità pis nampro. 
Ed è un'imrocazione che bisogna rascogllere: è possia aviantica, avventura eolica 
visuela con la spasimo dell'anima o dai munzoli, rialaborata da us poeta istlimiro. 





Hiella collanone “Lo apecchio” dalla Gisà ad, Mon 
dadari, che ha grà raccolla vagli cossanii par la acalta giù i 
tniozione della ius pubblicazioni, asce un veluma di Eps 
Carlo Bernard dal titolo Chaasi va ascolo, Si irasia fa 

di un r&emanzo cho ha, sd non onriamo, sopra iutlo lo 
scopo di descrivere realisticamente us daberminabo 
dimbiante «siro ampi confini di lampo a di sipario: da 
Napoli all'epoca dalla guapperia, quasto nel vicoli è 
ngi fondati erano spari, collallate, dichiaramenti, # 
“ll masflore”, “I mando secchie” a “Il manda suora”, 
fiat iiinpa dà la tutela dal citladifa, Gtasòà sippi di ré- 
soconti gialli, a Roma pato dopo la conquista del 1870, 
nada di facili commerci, di gente tranquilla è gente 
aneiiata di guadagni, di ax combatianti a cliantote pilot. ì 
torali, In questo periodo prigio è par pitoresco. l'aviore caglio figure socondaria 
è ih genere poco adilicani!, cha hanno, come Fauglia Zanebbi, la lurboria di afrut. 
lara 4 proprio vantaggio unto alato di iscarterra #® wna larga pomibilità di come 
promesal e di imbrogli. Cosstanmatore, alfraverso ia più o meno itlecite, è mu. 
toîo a peribedera ufia solevobe agiabitra : & direntalo l'amante di eha dosna mu 
ritata, Ansa, ad ha ipinta ii mazito di scnibei, il nsaicamo Giosaani Piana, a las 
aclarili colerolgere in un daliito par cui vino arregtiio. Ma Giustina, si figlio di 
Gisrafini, ammazza lFarmalone per sendicare la sorio del padro, Rilrossiamo Lali 
personaggi in un'apoca più vitima: 8 Giuaîino, posso tipografo, rimarrà fino in fesdo 
la vittima # sarà piasiato della donna che asara. Cossrulia saldamente |l romascò 
rasthiode van vasta maloria, dilficita a rismuomerii, # in genero bea dominata 
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Pes quanto al ala ancora lontani dall'epoca delle siranna, segnaliamo vobeadieri un 
gradevole libes per ragazzi: Erica e Mirtillo, di Ateario Raffaelli, pubblicato dalla 
Casa Garzanti è illuitrato da tavola è colori & in nero di Colorio, |i volume ha 
par aeiiciliolo; storia di Sua bambini e di canta bailia. E wi mesa in un meda 
garbato; Banilba, il ragario, & il primo ad abbane 
donare n gioreo la ssa casa od il geo pasa, ad & 
trovarsi amarrilo ia una selva, ché se non è quella di 
Dante, è coal noivaggia è spardotà da laiziaro sior 
dito: ia sarità «gli inveguo uno scopo: la tice:ca di 
una bambisa, a nome Erica, che è scompàarià qualeha 
ansa prima di lui dal passò, iparesdo miMeriviamenta 
dopo essersi bullala nel pori per acchiapparvi la luna. 
CH qui aialia, come poiate immaginare, un lunga 
acordbanda nai regni fatali della fantazia, @ batirtilta 
pena molto prima di trovare la ama Erica. che poi di- 
venti l'Rnaaparabila compagna di latte li gua avedii- 
ture, al contatto di guil e di vs4pi, di axtronami portanti. 
senta bambuti, di lalleiti a di bestia ferazi ammandibà 
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Èrico è Mirtillo 





A Lima del Perù, ia una piazza che poria il nomo 
del nostro Paese, c'è una seaiua intibslata a Antonio 
Raimeandi. È in italia pochi, al di fori del aaiura» 
lizii, conckcane. il nama di qirisilo azionziato La cui 
figura grandeggia în una nazione satera. Etiore Janai 
bha valuto rimesiara alla ingiuiiria cen una biografia 
(Vila di Antonio Raimondi, A. Mondadori, editore) 
in cui Vasigionra della atudiorza è dall'' mpioralore & 
libastrata la ogni dettaglio. con tale dovizia di parti: 
coliri è con lasla passione di indagina cho il volama, 
altre a costituire na rivendicazione, si legge coma 
ua romanzo. Paschò Anlonio Raimosdi son lu gol. 
tanta un gsagrafo, un mabaradizia, wn sinalogo. «wi ii 
ida dis Piani muiniloatd la fia è ih morta la ava gratliudina 
è la sua ammirazione: fu và vata, La tea vila son rimasòo confinata fra cha 
cabodra è n laboratorio di fisica e di chimica. fra analiti di minerali 0 ciasalfi: 
carioni di anomali @ di pianta, Egli abba per la scionza una passione cha na loco 
un posta # lo spinse a emare per lunghi anni in torre quasi ignote, sos un ardore 
è un soraggio ché la agguagliano ai più imrapidi ssploraiori è conquistalori, DI 
quaria passione, di cul Raimondi vilsa a mori, lo pagina dal libro vibeaso balan- 
damante: cosi noi lo vediamo entrare nel solvaggi recessi della saiura per inebriaro 
l'anima: dalla aua granderra, "part ifnalratri lo apirito dall'uomo menire gli pareva 
di ritomgscarri con umilà la piccolezza dell'uamo” lo vedianso salina col +anto al 
monti più alti dalle nuvole è vicini alle wialle, percorrere in vista dell'ocgano ardenti 
sabbie di déaseio o ependero col corso miborioso dei fiumi tra salva cha paloso 
sstransé al tempo, lesmara il parso è il pentiera wi sagni della età lontana, pasnaro 
da villaggio 4 villaggio interrogando È morti a i sivati, a talvolta arrischiaro la «ita 
per un lore. Chueato è l'uama difilta è puro, artica è modéutò cho balra dal libra, 
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La Sana colanisla dell'Îlalis coniemporanta di 
Raftaola Clasca {VUlrica Haepli - Milano) & già aevinata 
alla seconda adizioso: segno del favore lnconbrala 
Pretso il pubblico per la sua sariaià e probilà scien» 
iilica elita cho por le dati di una sspozizione lesida 
è brillanio, Ora l'importante e ampio volume si bar: 
mochita di cita un terzo di pagina, è viale sotto» 
posta ad vna accurata revisione in ogni sua parte, è 
peavssta muovi | paragrafi sui missionari è i gionari, 
E sulle nostre rivasdicazioni del dopoguerra è sulla pò- 

litica cstoniale fasciata, Ecco che da toita alb dariva 

alla nuora pubblicazione un falerazaa profonda, Mi. 

tabilmonte impoato appare il probloma coloniale com 

teli io nsoi tentativi, la imprese. lo vicesdo polllicha 

che cosdusiero alla realizzazione a all'alfarmazione di un fatio sampiuto, Giona 
pai ingiglora 9 un efamonio conteltualo di prima aordimer il volume non è fred 
damente espositinro, ma ha wno svolgimento assolutamente erilica; di qui deriva 
la nua criginalità, parchà il Giasca fa pompré interfarira nello sviluppò del fatti, 
gli aapeiti ancora più igsorati di ogni problema e di ogni azione politica, parla» 
mentana a diplormalica, stonomica è militare, la cui narrazione porli an huovo è 
più particolare lume alla traftazione degli avrgnimenti siorici. Per quiata cos: 
csrlose dalla colonia intesa coma slemanto di massima pasa nel prestigio è la 
palenza di un Paese a di valore fondamentale par la posizione economica è 
polilica di esso, le pagine del voluma acquistano us malore asingolariszimo, 
san solo d'ativalilà ma varimente decemantartio, rigorors è agiesiilico. 
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"lo wi ssorio alla storia” disso il Duce alla Camera Fasciala, invitando gii italiani 
a rendarzi conio di quanio ara avsgnuto nell'Europa dasubiana coll'annassicno cel: 
l'Austria al tasza Paich (Marzo XVI) Dalla atoria infatti sorgono è si profattano 
nal fuburo veriti è forza contro la quali sulla pab la miapa avversione a l'oppoii. 
Fiona inconaulia a cieca Carla “matermualicamenia” di 
quasto, la Scuola di bisiica Fascista ha raccalio lalla 
etorbatiose #d ha iniziato una nesso di “Quaderni” de- 
sllaaii a poriare a conoscenza degli Itallani l'origine, la 
natura è la prospeltiva deal nostri diritli nel manda, 
Abbiamo sotto gli Sechi il primo di quaall quadarni, 
#dili a cura della rivista “Crotirina Fanciata”"# che porta 
Hi tibalo Brit Italiani nel mondo, e debblame rice. 
noscore che esso risponda perleitamente allo scopa. 
Ha sono autori cinquo giowani: e tubi, da Camunai par 
la Corsica a Canal che parla più diffirmsareesto di Nizza 
è Savoia, da Carelli per Tunisi a Balloiti pair Suns è 
=== | dd Calata per Gibuti, portano un vallto esalributo alla 
rami e J cansecenza © alla divulgazione deli nostri sacri diritti, 









iritti italiani 
el mondo 
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Ua importasta volume di riccalruzione è di anallzi 
siorica sulla Srittata ci viano afferio da Carlo Ri- 
chelmy: Lagioni romane e principi sabeudì in 
Svizzera. (Garzanil | libro, dedicato Fa quanti 
sopravimuti è dimenticati hanno seminato nelle Alpi 
guardando l'italia”, riampio wna lacuna perché fas 
ad ora sono stato inpradibilmente scarse la aporo «ho 
hanss parlato delle relazioni ina la gonli della valla 
padana è gli abitatori tramsalpini: è Ropra vita sona 
ntali piramimonte irascarali dagli atorici duò alamsiali 
di fondamentale parlata: lo calizio sulla impronta la: 
sciato dall'antica civilià romana lm iarritori etratiti è 
null'influanza che, nell'aik di messo, lu storcitata dal: 
l'ardimenio è dalla naggerza dominatetoe della Cina Adina 
Sabauda. Il Richelmy prende le mente da CGoiaro che, cbbedendo sd una wisiesa 
profetica, decisa il daino degli salvati od impedì loro l'assdo dalla patria #, non 
palondo tollerare che sssì cadessa ia balia dall" ignota, posché | igresta por là 
Svisrara poleva diventare minaccia per Roma, decreib ia parpaiuò ssh uni piocala 
“granda muraglia” la distiazione fra galli @ abeali, L'oiame storico ci poria al: 
l'apoca cristiana è illaitra in modo particolare il lango duella cha ai apri fra Pio. 
tro I, il piccolo Carlo Magno asiardo è gli Asburgs, ché hanno sampré ant: 
lalo è raggiungere quei nodi di montagne confinami. Coa sicura è profonda aru- 
dizlone l'autore ha fiairacciato le inalimonianze dei fatti più notenoli, delle grandi 
remora civili, guarresche ad ecchesiantiche: sullo quali aleggia un asagolasa fa- 
si40 di leggenda callagato al monda mediavale cavallaresto, Sopra tulta l'autore, 
per larzi comprendere Il nascera e È perpetuaril di questo Stato non cormiapondenia 
al concalto di Nazione, ha saputo beer gran conio dalle latali ricande dei rapporti fra 
Glarmania è Italia, in virtù dei quali il S, Gioltardo è consacrato “strada delle genti”. 
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Non & faclla incontrare uso soriliora che sappia par: PITERTOTI 
lifci «ah competenza del Giappsno, Prima di tolta, 7 i ICE 
parce per polerzl rondar costo del mail! profondi 
tha alla «ia di qual granda popolo imprimoane un 
caraltera secolare di contiavità eroica è daminairica, 
biisgna nos soltanto assgr passali nà Eatremo Chiienio 
accarionalmenta, ma averti vissuto, Giuliana Sirami. 
gigli, che pubblica presso Garzanti un wolume ini: 
talata al Giappone, ha il vantaggio di aver Inibroriò 
paracchi aanl della ana giorlaczza nell'impero del 
Gal Leninla, Appena lamhegla, slla ii tes a Kiota 
«dll acquizib presto una simpatica rinamanza sel centri 
intellettuali dai Pavia. Gi perfezionò mella lingoa ® 
culbara giapponese. parib alla radio, svolse un'assidua 7 
allività culturale par Pavvizisamenta italo. nipponico, Quando la Misalone dal P.HF. 
gianve a Toùîo, sila avava già ilivatrato iimporlanza della visiia voluta dal Ducò 
per rinaaldare | wissali fra due popoli così vizîai per fierezza è par santimanto di 
pabria. di famiglia. di religione, Allora, è prima di allara, «ella wi ora dedicala a 
@ludiarte gli atteggiamenti politici è apirituali di quell'Impero: «lla aveva sopra buita 
dedicato la sud altenzione allo analogie è alla affinità di cssmiazioni è di ideali 
che prasiedono ad una così viva amicizia di pepoli # di governi. Frutia di tanta 
attività è di così seri approfosdimanii + questa libra informativo soritto con fre 
scherza è chiarozra, cha ha il non comuna marito di risalara agli Italiani la 
potenza # l'incanto di un mando lontano, « il «alta antico è modamo di quel 
l'Imporo che dura da venticinque secoli è che non ha mai anuto accaliità. 





Mella collozione illmstrazioni romagnole” pubblicata dalla Tipografia Operaia 
Rallaslli di Forli ese un solumelto che porta questo titola: Uan lagionario d'Alniza 
Giiappe Renzi, medaglia d'Oro. Lin volumetto modesto, che non cotta grandi 
4 dill'una risonanza; ma che racchisde nalla suo ngrmiplici pagine un breve poema 
di sacrificio è di eroismo. L'autora & Antonio Mam: L 
balli, cha Ba al suo aftiro allre pubblicazioni + she 
per essere sialo compagna d'infanzia è poi amico SE 
«dial Ranzi, ne ha paivio ricostruifà la nobilimima 
smalatenza con davazione od afeito, Mirabile, e sotlo 
molti ampetti sscmplare, appare danaro la vita del- 
Eros romagnolo, ché finà dagli ansi dall'adola= 
acenra, èllicatamante rigvpcali, manifestò i disitanin 
di compiere mobili cosa, è malyib in sé una mistica 
della velonià è dell'asdacia. Ranzi aveva l'anima del 
Logionario generoso è ardito, sompre imparienta di 
babiera! per la Pairia, E la Swe ardenti lottara, li Sua b 
vita di soldato, l'apica morte sullUacit alla baita di 

Suoi mitragliari, sa consegnano di ritardo alla Sioria. 
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La scatola del tambio erocchib con un gemito lacerante sotto 
l'anergica manovra dell'autiszia che aveva spinto la posante macchina 
su per lo scoscendimento pauroso appirsò d'un tratto alla svolta. 
Erano frequenti questo sorprese lungo la pista e il guidatore siava 
ben vigile con gli occhi incollati al cristallo parnbrerra, pronto ad 
intermenine sulle leve in aiuto al motore ad ogni minimo accenno di 
difficoltà. Perchè quai a perdere l'attimo propizio, c'era da piantarsi 
ila motore spento fra le pietre è il polverone magari per delle ore 
prima di riprendere l'avelo, sudando l'anima intorno al congegni dal- 
l'accensione, 


— Bone, farsa goitanal — disse una vace infantile alle spalle 
dell'autizta. 

Giacometti sorrike senza voltarsi, mantre col dorso della mana 
si tergewa la franta: Hal visto Manelik che ce l'abbiamo fatta ? 
Eh, la nostra Calerina non si lascia fregare da nessuno! 

li fanciullo batte le mani, agitandosi tutto di sopra il carico da- 
W'era seduio ben stretto fra l'intrico del cordami cui si tenava ab- 
barbitàto comò una scimmia, adoperando anche le gambe. 

Sta attento che finifai solo! — continuò l'uomo dal volante. 

Ma, no goitana! Menelik stare seguro, 

Il nominato Menelik era una ragazzetto indigeno di forse tredici 
anni, srelto, intelligente, con due profendi occhi meri parlanti nel 
wollo scuro, Weramente il suo nome era Gheremeschiel Asfavossen, 
ma Giacometti l'aveva chiamato Menelik dal primo giorno che s'erano 
incontrati è lui vi $i èrà adattato docilmante, Figurarsi se il grosso 
Aulista ch'era bergamasco è parlava quel suo curioso dialetto tutto 
parole tromche è marro mangiate, figurarai se avrebbe potuto assue- 
farsi ad un nome così lungo e difficile! 

Cosa 7 disst quella volta che ll ragazzo, rispondendo alla 
sua domanda, gli aveva sciorinato quei suoi fieri appellativi che 
sembravano una fanlara di guerra, 

- Ha, no carò il mio “'scati," d'ora in avanti tu ti chiamerai Me- 
nelik e basta, E se non sel battezzato, ti batterro io. 

Così, risolta la grave difficolià del nome, Giacometti si provo sui 
camion il pitcolo indigeno è partirono. 

Direnne un'usania comune, in quel mosì della querra d'Etiopia, 
per tutti gli autisti borghesi di scegliersi dei piccoli siuianti indigeni 
fra | ragazzi dei villaggi erititi. Questi ragarzi furono utilissimi è fecero 
da interpreti, cuochi, domestici, garzoni di macchina, servendo i loro 
padrani con fedellà tipicamente eritrea, dividendo le fatiche immani 
di un mestieraccio ché se è wero che procurò dei buoni quadagni 
a chi lo foce, non andò disgiunto da una vità bostialo piena di respon: 
sabilità, di pericoli è talvolta di erolsmi. Chi ha visio al lavoro gli 
aulisti della conquista imperiale, lo sa o non può averlo dimenticato. 
Né lo hanno dimenticato lo truppe combattenti le quali abbara nai 
conducenti delle autocolonne borghesi dei camerati che condivi. 
sero in ogni momento i loro entusiasmi, li loro valore e spesso 
i loro satrifici. 





Giacomelli assunse al suo servizio Menelik un giorno dell'estate 
‘45 che si trovò a passare da Adi Ugri, Nella sosta daranti alla ‘“Trat. 
toria bologmese", il fanciulla girontava intorno alcamion e l'autista 
gli chiese se sarebbe andato volantieri con lui néi viaggi per la Cola- 
nia, Si recarono alla casa in fondo al passo dove la madre del ragarro 
yivers sola con altri cinque o sei marmocchi essendo il marito" muntar" 
già mobilitato nelle “Penne di falco", è fu fatto l'accordo: Giacometti 
manterrebbe Gheremeschial ecc, a nei passaggi da Adi Ugri avrebbe 
lasciato qualche lira alla donna, In questo modo incominciò la vita 
di Menelik aiutante autista. 

Giacometti era un buon diavolò d'amatcione sui quarant'anni 
che aveva a casa, nella Bergamasca, la moglie e quattro figli da man» 
tenerne. Dotato d'una forza erculea, portava il suo pesante RO come 
una Balilla per quelle dannate strade della vecchia colonia, e l'aveva 
chiamato "Caterina" in ritordòo d'un antito amore: tanto la maglie 
era lontana e non gli avrebbe fatto domando imbarazzanti. Sul davanti 
del camion, sollo a quel nome trionfale grande coma l'insegna d'un 
nigorio, cera un'altra scritta in caratteri più piccoli, tra virgolette: 
“Donno e motori, giole è dolori". Giacomelli era fiero di questa sen- 
tenia in rima ad era stato fra | primi ad adottarla una volta che la sco- 
pri a Massaua su un aliro autocarro arrivato nuovo nuovo dall'Italia. 
Dapo li distico divenne popolarissimo e allora Giacometti dicavàa 
che non c'era più sugo, che non fai in tempo a creare una cosa che 
subita te la copiano, 

Cosl di viaggio in «iaggio, di trasporto in trasporto, s'erà arrieati 
alla primavera del ‘36 e man mano i porcorsi s'erano allungati con 
una rapidità cho accendeva d'entuziasmo Giacomelli, tutta infervorato 
intento alle «ittorbe brucianii e che voleva aver sempre i carichi por lè 
prime line, Poco importava se non c'erano strade, lui col suo camion 
sarebbe passato dappertuito è, perdio, Caterina non stava mal indietro. 
Figurarsi, dunque, se poteva sgomentarsi davanti alla improvvità 
asperità di quell'accidente di pista dello Scirè. Axwewa visto ban altro, 
la vecchia Caterina! 

Il culmine della salita fu raggiunto con perfetta sicurerra dal- 
l'avtocarro chè si mangiò gli ultimi matri aprizzando getti di vapore 
dal tappo del radiatore, ma il gradino vanno superato è, giunto ai margini 
del vasto pianoro, Giacomelli azionb i Ireni per concedere ufi poco 
di respiro al motore e a sè stesso. Menelik fu svelto a calarsi giù 
per puntellare le ruote posteriori con alcune pietre, poi tolse dal 
ripostiglio il secchio di tela e andò a far provvista d'acqua. Tutto ciò 
si svolse in silenzio, senta che l'autista avesse dato ordini; il ragazzo 
li condacara bene ormai i suoi compiti, Giacometti ne segui sorri 
denda il lavoro, scrutando poscia davanti a sè, nella piana immensa 
ed assolata che si perdova all'orizzonte verso Selaciacà. La stretta 
sì vedeva laggiù, nell'ombra delle montagne, ed appariva come un 
enorme plastico profilato d'azzurro. Là dietro erano le truppe della 
Gran Sasso è camminando svolto si poteva calcolare di giungere 
prima di sera. Caterina ce l'avrobbo fatta, sicuramente. 


Tutto intorno era una gran quiste, Cospugli di acacia ausiraliana 
si alternavano con fusti d'euforbla, rigidi a geometrici nai loro bracci 
ben disagnati accesi all'apite dal ciulfalto rosso del fiore come dalla 
fiamma d'una candéola, In basso, tra l'erbaccia, altre fiamme più vive 
serpeggiavano dall'agave fiorita. Giacometti era un poco poeta nella 
sua anima semplice è questi spettacoli d'una natura nuova per lui la 
interessarano e un poco lo commorovano, sempre, Così quasi non 
s'accorse che Menelik era iornaio è stava accingendasi da solo A 
svitare il radiatore. SÌ procipità più è diede uno scappellotio al ra- 
quarzo: — Salame, vuoi bruciarti il grugno # Men sai che bolle l'acqua ? 

Foce saltano con ogni cautela il tappo è attesa ché il gorgoglio 
minaccioso si calmasse prima di versare il contenuto del secchio, 
poi fu di nuova al volante è: — In serpa, Menelik! — gridò — si parte. 
Contemporanenmente premette ll podale dell'avviamento ma rimase 
sorpreso di sentirlo girare a vuola. Insisielte più d'una volta borbattando 
poi smise per non scaricare la batteria. Di nuovo è terra è il ragazzo 
dietro a lui, chini entrambi sul gran corpo aperto del motore, L'au- 
lista conosceva la sua macchina come il fondo delle sue tasche, pui 
cià sapera a colpo sicuro dove mattaro la mani. Ma tutte le prove 
fallirono: Caterina non partiva. Giacomelli incominciò a sudare, smoc- 
colando qui e li In bergamasco, è Menelik chè èrà pratico di queste 
cose, si lece prudentemente in disparte aspettando gli eventi, Furono 
avitato le candele, smontato il carburatore, aperta la bobina è ogni 
volia l'uomo saliva a casssita a postar sui comandi, inutilmente. 

intanto ll tempo passar: e presto fu il tramonia. Ma Caterina 
cho forse era in vena di romanticismo, volle ‘wedere la prima stella 
avanti di porro termino alle fatiche del suo padrone. Giacomelli ara 


{faagni di Bompard] 


diventato mero non solo d'umore, ma di grassie di fuliggine che gli 
formavano una spessa patina sul volto è sulle bracela: quando udì il 
primo colpo del motore che riprendeva, trà un gran sospiro di sollievo 
e parti subito a tutta forra quasi temendo che un ulteriore indugio 
gli riuscisse fatale. Il ragazzo aveva appena fatto in tempo a riguada. 
gnare il suo posto e stava ancora accomodandosi ira i cordami, 
L'autistà guardava l'orologio è poi il cielo ch'era illune nella notte ne- 
rissima tagliata violentemente dalle lame dei lari. — È tardi, accidenti! 
— borboltà. Poi si ricordo d'aver lame. 

— Ehi Manalik gridò nel buio — passami una pagnotta! 

Il negretto discese strisciando sul sedile è preparò un grosso 
pane imbottito di carne, por sò prese una galetia © mangiarono in 
silenzio. La pista era deserta, l'ultimo incontra l'avevano fatto prima 
di quella dannata salita ed era stata una pattuglia di rapilà a cavallo, 
da allora erano trascorse molte ore, 

Giacometti ara presecupato perchè il carico era impaortania è 
al battaglione l'aspettavano. Chissà che non gli avessero mandato 
intontro qualcuno, 

Passirano ora in un corridoio di rocce che la luce dei fari accene 
deva di bagliori vividi, il suolo era ricoperto da uno spesso sirato di 
Polvere vorticanto intorno alle ruoie in un continuo mulinello che 
sollocava ed accscava, Giacometti fu costretto a moderare la velocità 
e lo fece sacramontando, mentre Menelik si stringeva vioppiù nel 
suo angolo, 

Improvvisamente il camion urtò contro un ostacolo è l'autista 
lu svolto a stringere i freni: la pisia ora attraversata da un ironco 
d'albero che il polverone maschorara. Giacometti con'rapita”intulzione 











era sponse immediatamente 
gi rese conto di quanto IR Un altimo: quattro apari rî- 
ji dari, Erano caduti 1 VI opra le creste rocciose com un lampoge 
suonarono mella ata I 
piare gino tl i rmorò Menelik, abbraccandosi al asdila. = 
Mc { ti inse ll ragazzo giù con sà, tra il camion e la 
Zitto! disse Giacometti e $P i L'uomo aveva rapida» 
la. scivolando sotto nella polvere. L'uomo i 
parneto di POCE: a pene | udl lo scatto secco del proisitila 
man be imbracciato È Dall'altra parte gli apari continuavano con un 
che entrava in gr EA contro i regcioni che partivano in mille 
grani bb ri èrà Scomparsa nell'oscurità profondissima, 
prat immobile sotto la pesante massa sipettava Con la de 
ferma sull'arma. Gli assalitori non sì decidevano a lasciare i ripar 
l aratoria. 
a l'uomo toccò il ragazzo disteso al suo fianco 

- Ascolta bene Menelik quello che li dico. — gli sussurrò 
Tu adesso usciraidi qui strisciando contro la reccia finchè avrai pas- 
sato la rona delle fucilate. Senza alzarti in piadi, hai, capito ? 

— Si, goitana. 

Poi mettiti a correre, l'accampamento non può essere lonfano, 
ad arrortirai Il primo soldato che incontri di quello che succede. lo 
rimango qui a difendere il carico. Va, ta presto. 

— Si, qpoliana. 

Il fanciullo «segui con perlettà sicurerra, mentre Giacometti 
principiava a rispondere all'invizibile nemico pet distrarre la sua at- 
tenzione da eventuali imprudenze del piccolo messaggero. Menelik 
procodeva senza osliazioni è presto scattò a correre come un leprotto. 
Corse, conse nella notte fonda il ragarza finché loco degli spari vaciì 
dalle sue orecchie, La pista era interminabile è girava, tutta volute 
capricciosa, intorno alla valle; dallo spassò strato di polréto ogni 
ianio una pietra affiorava dilaniando | piccoli piedi alati che non 
si fermarono mai. 

Intanto gli sciftà erano usciti dai nascondigli per stringere l'ags 
sedio intorno al camion. Giacomatil incominciò a distinguere le 
ombre alla luce dalle fucilate e dircase con sicurerra il suo tiro. 
Udi qualche grido di dolore mentre la battaglia intensificava, I nemici 
erano un buon numero ma avsvano lo svantaggio della posiziona 
che li impodiva di accerchiare l'autocario lutto addossato alla granda 
parete. |l posto dell'imboscata era siato scelto male. L'autista, da 


sotto il riparo, continuava il bersaglio senza perdere un istante la sua 
tranquillità leonina di secchio alpino dell'Ortigara è del Monte Nero. 
E sostituiva un caricatore dopo l'altro come se fosse siato a una 
gara di tiro a segno al poligono del suo paese, anzichè in quel pa- 
sticcio. Poi gli assalitori presero ad accanirsìi è la palle fischiarono 
intorno nl camion con rabbia miagolante, Un colpo raggiunse il pneu- 
matite anteriore sinistro che scoppiò con un fragore di bomba è né 
nacque uno scompiglio di cui favori l'assediato il quale potè aggiustare 
bene altri quattro o cinque proietti. Fu sostituendo questo caricatore 
che Giacometti ebbe un sussulto; era l'ultimo! Si rannicchi più 
ché potà in fendo al suo rifugio nell'intento di serbare quei sei colpi 
per l'estrema difesa, quando, nel fare il cauto movimento scorse 
all'improvviso sulla parete di faccia, nella curva, il taglio netto è bian. 
co di un faro, Erano i rinforzi! Arrivavano i saldati! L'impresa di Me- 
nelik èra rivecita ! 

Giacometti fu preso da un sublio slancio di riconoscente affelto 
versa il suo piccolo amico è nella gioia del momento scarlcò quell'ul- 
timo caricatore addosso agli scittà che ora poteva mirare in piena luce 
prafittando della sorpresa cho ll aveva lasciati sgomentii, come sorcì 
presi in trappola, è lurona colpi spesi bene. | superstiti sl gettarono 
nella macchia nera del roccioni per cercare scampo è in quella dal 
primo camion giunto sul teatro dell'imboscata, si vide scendere una 
aoitito figura di fanciullo ché si diresse correndo nella direzione di 
Giacometti: Galtana! Galtana! 

Indietro! Indietro, Menelik! — Gridò disperatamente l'autista. 

L'arvortimento non seri. Il lampo secco di una fucilata erepità 
dal gruppo del fuggiaschi e il ragazzo cadde di schianto nella luce del 
fari abbattendasi con la fronte nel polverone. Nel medesimo istante 
un nugolo di Camicia Nore saltava dagli autocarri ed invadeva di 
corsa la pista iniziando la caccia ai briganti. L'eco degli spari 
riempi tutta la valle. 

Giacometti corse trepidando verso il lamciullo, la sollevb sulla 
gue braccia portandolo sotto i fanali: — Manalik! Manalik, sei tarito ? 

Un arrendo squarcio apriva la testolina nora sopra l'orecchio 
destro e il sanque ne colava mislo a materia cerebrale, Il pic- 
colo eroe ebbe ancora la forza di guardare In faccia |l suo padrona 
è di sorridargli, 

— Gaitana... trovato battaglione... soldati venire... 

Disse in un soffio, poli morì. 


ARTURO PIANCA 
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La “Resurrezione e cinque Santi". Affresco della s#tconda ‘metà del ‘400, scoperto nella cappella di S, Carlo, 


GLI AFFRESCHI DEL DUOMO DI MONTAGNANA 


Durante i flavori di ripulitura, compiuti qualche anno fa per il quinto centenario della posa della prima 
piotra, furonò scoperti nol Duomo di Montagnana alcuni Interessanti e Importanti affreschi, che aggiungona 
nuova vanta d'arte alla chiesa, là quale già si detorava dei nomi dél Sansovino è del Varomese, del Buon- 
consiglio e del Bonazza. Si sapera, anche perché gli storici riferivano uno tradizione orale, che solta l'intanato 
daveranò osistore delle pitture, coperte con calce nel 1630 dopo la famosa postilenza. Ma nessuno avova 
mai osato accingersi all'opera, anche perchè non c'era garanzia che i ritrovamenti potessero compensare la 


spesa. Fu lo relante arciprete, mons. dott, Riccardo Bergamo, che, fidando sull'appoggio della Soprintendenza 


——————————————€ 


n'Arte medievale è madermna, ma specialmente sulla liberalità del Comune e sull'illuminata generosità 
ai 1 I 


un primo felice tentativo, decise di intraprendere il darvero imponente lavora 


| 


del popolo, compiuto 
rastauro. ll complesso artistico che ne è risultato e che oggi si può ammirare, 


di scoprimento 0 di 
pur frammentario in alcune parti, rivela sopra tutto l'attività di due pittori particolarmente cari a Mon- 
iagnana: Jacopo da Montagnana e Giovanni Buonconsiglio. 

Di Jacopo questa cittadina voneta, che né aveva dato i natali, fino a qualche tempo fa non 
possediva neppure un'opara. Ora può vantare un insieme di pitture che arricchiscono la lama di talo 
artista, formatosi sotto gli influssi della scuola mantegnesca è belliniana. Mel Duomo è certamente sua 
la tascia, alta più d'un metro, che gira lull'intorno alla nave all'inizio dell'imbotte, a ch'é quasi copià 
di ouella affrescata nell'anticappella Ovettari agli Eremitani di Padova. Sua purò è la decorazione a 


rabeschè candelabre e false nicchie della conchiglia che forma il semicalino della cappella del Santis. 


simo: si vedano gli identici motivi per altrettali conchiglie nella cappella privata del Vescovo di Padova. 





La facciala del Duomo 





CI 


‘i 
inn 


Il presbiterio con la pala del Ve 
rasvese © l'affresco del Buoncan: 
sigglio (nel catino dell''abaide). 


HL'Assunia”, Affresco di Giovanni 
Buonconsiglio (particolare della 
Vergine e Angeli 





»; gar n È 
ata BELL Shi bha 
TALL 
es dida de aa 


“L'Assunta". Alfresco di Giovanni 


Solto: “Un paggio". Frammento di 
affresco nella cappella del Santissimo. 








Buonconsiglio (particolare degli Apastalij, nel semicatino dell'abside, 


Come pure der'essere di mano di Jacopo, olire alla decorazione del sottarchi con angeli è 
santi e profeti, tutto il complesso di pitture — piuttosto guoste per le successive trasformarioni 
— della cappella di Sant'Antonio. 

La maniera di Giovanni Buonconsiglio si riconosce invece nell'abbozzo di affresco posto 
«icino all'altare del Saniizsimo, sia per ln tecnica carattoristicamente sua di preparare il car- 
toncino, sia per le tipiche figure, sia per la personale grafia. L'aiuto di scolari si riconosce 
invece nelle immagini di sanli e nelle raffigurazioni simboliche che decorano la cappello del 
Sacramento, Tall ritrovamenti confermano pienamente l'attriburione ai Buonconsiglio, giù 
avanzata dal Borenius, del grandioso affiesco del semicatino dell'abside principale con l'As- 
sunta, i dodici Apostoli, Mosè ed Elia, su d'uno sfondo paesistico che richiama i colli Euganei. 

A quando si devono far risalire queste pitture ? A nostro giudizio tra la fine del secolo XV 
è il principio del XVI. datopo da Montagnana vive ancora, per quanto ci testimonia il Petrucci, 
nel 1508, mentre risulta già morto tre anni dopo. Ora, a considerare le pitture della cappella del 
Sacramento, che per la dalazione costituiscono un punto prezioso, si può rilevare ché dacopo 
vi ha iniziato il lavoro decorando la conchiglia, senza portare a termine l'incarico, forse pet il 
sopraggiungere déilla morte, 

L'affrescatura della cappella iv poi compiuta dal Buonconsiglio can le storie della nascita 
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è dello sposalizio della Vergine. Ed è verosimile, poichè di questo pittore vi sono a Montagnana altre opere eseguite tra 
il 1507 è il 1514, che nollo stesso periodo di anni abbia affrescato anche nel Duomo. 

Tale problema esige certamente uno studio più ampio profondo e minuzioso di raffronti stilistici è di compara- 
zioni grafiche, poichè gli storici non fanno nomi, è i dotumenti pare siano andati perduti. 

Ma a noi basta aver fissato qualche punto e aver rivelato una serie di opere, rifornaie recentemente alla luce, 
che accrescono il bel nome di Montagnana, già celebrata per le sue mura infatte e peri suoi castelli integri; che dilatano 
là conoscenza di due eccellenti artisti veneti; è cho recanòo un nuovo vanto a questa nostra Italia, madre liberale delle arti. 

FIDENZIO PERTILE 


La cappella di 5, Antonio: le qualtro Virtù e i Santi Gregorio Magno, Caterina d'Alessandria, Francesco 
d'Assisi, Benedetto, attribuibili a Jacopo da Montagnana, mentre del montagnanttse Lodowico Nicoli Lamberti 
risultano gli angioletti reggicornicione nel semicalino, Le staiue dell'altare sono di Giovanni Bonazzia. 
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Sfinge elrusca {Museo elrusco di Chiusii, 


CHIUSI ETRUSCA E ROMANA 


Città, altamonie celebrata fra le più antiche di tutta lialià ed una delle dodici metropoli del: 
i'Etruria, fu sede del più potente Lucumone è dopo molti secoli residenza di un Duca Longobardo. La 
sua origine si perde nell'oscurità del secoli, ma il suo splendore è la sua civiltà sono oggi aitestate dai 
monumenti di storia è d'arte conservati nel suo Musso è dalla critica antica e modera, 

Camars è Clusium sono i due nomi che Polibio è Livio dettero alla cità di Chiusi: la prima 
denominazione fu cambiata nella seconda par far onore a Clusio figlio di Tarnconte re dei Tirreni; ma 
alle solite errate elimologie | documenti che ancora rimangono sianno a dimostrare che poche altro città 
etrusche e romane hanno sapulòo consersare tanta riccà suppellettile di sarcofagi, di terracoite, di 
scarabei, di ume cinerarie e di tegoli quanti se ne sono scoperti a Chiusi e nel paesi limitrofi dal 
medioevo ad oggi. È cero però che lo Stato chiusino prima dell'èra cristiana, è por lo meno cinque 








secoli avanti, ara sl fiorente è polente che quando il re Porsenna si mosse da Chiusi per ridonare 
all'espulso Tarquinio il dominio di Roma, dicono gli storici, tremò il Campidoglio è il Senato non 
ebbe mai un simile spavento, attribuendo al valoroso Orazio Coclite è all'ardenie amor di patria di 
Muzio Scevola il merito della fito della Repubblica romana appena nascente, La città pai di Quirino 
dopo circa cento anni fu di nuovo rista tremare quando, liberaia Chiusi dall'aggressione dei Galli 
Senoni, iulto il peso della guerra si rivalse da quei barbari contro Roma, Anche la risposta data da Brenno 
agli ambasciatori romani, recatisi a Chiusi per chiedergli ragione della sua ostilità verso gli altri popali, 
derastandoli od assediandoli, fu una iestimonianza della prosperità dello Stato di Chiusi, confermata 
anche dalle parole stosse del duce Gallo quando asserì che l'estensione del territorio chiusino esa 
vastissima o assai maggiore di quella che essi palevamo caltivare, pur negando orgogliosamente di 
concederne parte ai Galli per lavoraria. 

Di Chiusi etrusca sono altresi testimoni i tipi di medaglie con la impronia di un cinghiale è un 
cacciatore, quasi per Indicare lo siato agresie di quel lerrilorio è l'abbondanza di animali; caratte. 
ristica dal luogo anche nei secoli posteriori, quando una cerva fuggendo un lupo fu uccisa dai Galli 
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Meleagro alla caccia del cinghiale (mosaico romano). 


accampati nel territorio chiusino, mentre il lupo senza offesa si fece strada in mozzo all'oste romana. Non è facile 
precisare quando Chiusi col suo territorio venne incorporata alla Repubblica Romana, per quanto Tito Livio ci ricordi 
che nell'anno 296 avanti Cristo il console Fabio Massimo lasciasse una legione in Chiusi alle dipendenze di L. Scipione 
vice-pretore dell'Etruria, che fu poi sorpresa, circondata @ distrutta dai Galli Senoni rimasti nella città vinti dal valore 
del console Fabio e del suo collega Publio Decio, che, combattendo, si sacrifità alla patria. 

Nonasianie però che i Chiusini facessero in quell'uttimo conflitto causa comune coi nemici di Rama, non è 
inverosimile che ben presto rientrassero in grazia dei vincitori, perchè la conservazione della lingua nazionale nei loro 
vasi, nelle loro urne è in altri monumenti di quell'età, mostra che il popolo di Chiusi conserrò per lungo tempo le 
sue patrie leggi, le antiche abitudini e la lingua propria, la quale poi fu imbastardita con un misto di etrusco-latino, 
come dimostrano le scritture, i sepolcreti e le lapidi della seconda spoca relativa alla città è al territorio di Chiusi. 

Del suo lustro sotto il gowerno di Roma ne sono teslimeni i frammenti superstiti, fra | quali un'iscrizione posta 
dai Chiusini alla statua di L, Silla Felice, ottant'anni prima dell'&ra volgare e due anni dopo la battaglia data dai Siliani 
presso Chiusi ad un esercito di 30.000 romani al comando del console Papiro Carbone. L'importanza di questa città 
all'epoca romana apparisce anche da quel Quinio Gaio Chiusino della Tribò Ariense impiegato da Augusto in un 
ufficià giuridito presso quel tribunalé collegiale di seconda istanza, come «iene ricordato anchè oggi in un frammento 








da 


di lapidé bslstito nella primitiva antichissima chiesà di $. Mustiola, dvè sono ricordati i “Triumvii Iterum |, D. Clusii”". 
Anche la costrurlone della via Cassia, che fino dal tempi della Repubblica attraversava la Toscana, passando per Chiusi, 
restaurata dall'imperatore Adriano dai confini chiusini fino a Firenze, la celebrità in cui erano tenute le terme chiusine 
èl tempi di Augusto, | cognomi di alcune famiglie antiche romane più volte ripetuti nei marmi e nelle figuline di Chiusi, 
| riechi ornamenti di preziosi metalli trovati negli ipogei di quell'età, sono altrettante inconfondibili prove della pro» 
sperità di Chiusi all'epoca romana. 

Anche la iscrizione posta por ordine dei Decurioni di Chiusi nell'anno 194 dell'èra nostra davanti all'ara di Diana 
per la saluto dell'imperatore Sattimio Severo, il nome di Pomponio Duumvire Quinquennale, trovato nel rovescio di 
un'iscrizione sepolcrale nelle Catacombe di S. Mustiola, provano abbastanza che | Chiusini sotto ll dominio di Roma si 
governavano con le proprie leggi come nel municipi romani. mentre | coloni dalla stessa città di Chiusi tenevano in 
Rama i loro padroni, come si legge in alcuni frammenti di iscrizioni antiche della Toscana raccolte dal Gori. Come Il 
Monte di Venere rammentato nel privilegio di Celestino Ill concesso nel 1191 al vescoro di Chiusi, monte che tuttora 
conserra lo stesso nome in una pietra presso la porta Lavinia presso Chiusi, giova a ricordare Il culto degli antichi 
abitanti alla den di Gnido. 

Finalmente gli avanzi di colonne, di capitelli e di altri lavori architettonici eseguiti in pietre ed in marmi orientali 
pregowolissimi, alcuni del quali rimessi in opera in edifici medioevali, attestano d'essere stati essì trasportati in Chiusi 
durante la potenza romana e di avere servito In altri tempi per edifici cospicui e per opere pubbliche e poi abbattute 
durante | socoli: frammenti che tuttora sono sparsi nélle costrurioni sotterraneo dell'attuale città, Fu proprio In questi 
sotterranel che per opera del canonico G. B. Gori nel 1833 lutono scoperte la Catacombe di 5, Mustiola, cimitero dai 
primi cristiani di Chiusi. E come nei sepolcreti dei dintorni di Chiusi si trovarono nascoste le ultime spoglie etrusche, 
così nelle catacombe si ravvisarono le prime vittorie per la fade di Cristo riportate dai Chiusini a partire del III secolo. 
Fra tutti questi-preziosi ricordi etrusco-romani ll più glorioso è quello dell'urma contenente le coneri della ragal vergino 
5. Mustiola, martirizzata nolla persscurione di Aureliano; ed è proprio nel sovrapposto suolo di quel cimitero dovo 
innalzò la prima chiesa madre di Chiusi. 

Sea quesia molizie puriroppo non sono sufMicienti per definire etnograficamente questo popolo simusco, certo si L. 
che abbiamo fatto un po' di conoscenza di questa civillà ‘“Strusca” che ebbe si carattere aminontemente misto, ma 
che seppe compiere, forse appunto per questo, la prima unificazione culturale di gran parte d'italia, spianando a Roma 
la via a tale alta missione è radicandosi, come giustamente scrive in una rivista del Turismo R. B. Bandinelli, proprio 
in questa torra di Toscana, che sempro rimase la più intimamento colta, la più argulamente e diffusamente artistica d'Italia. 

Perciò Chiusi col suo Musso civico, la sue rare collerioni, con la vitinanza di altre località archeologiche è pitto- 
resche, come Sartenno e Cetona, sono attrattiva che si completano col particolare lascino delle numerose e svarializzime 
tombe sirusche, facilmente accossibili, perchè in parte bon conservate è distribuite in una vera passeggiata archoologica 
oltremodo suggestiva, che ci fa passare dinanzi agli acchi affreschi, suppellettili @ architetture del I, IN è V secolo 
a, €. per terminare poi, come abbiamo accennato, nella mistica visione delle Catacombe cristiane di 5. Mustiola oggi 
rintibuate nl culto dei fedeli, 

G. B. MANNUCCI 
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litografia di Carlo Begas. (Berlino 1830), 


Nicolò Paganini «+ Disegno e 


LA MOSTRA DEI GIMELI DI PAGANINI A GENOVA 


Giuseppe Maria Mongiardino e Orlando Grosso, l'uno Presidente dell'Ente del Turismo Provinciale, l'altro Di- 
rettore dei Civici Musti di Genova, si sono prefissi di dimostrare agli italiani che la rievocazione dello glorie liguri 
supera sempre l'aspra cerchia che cinge la Superba per trasformarsi in un argomento di sano orgoglio nazio. 
nale. Anche quest'anno l'assunto fu bril'antemente raggiunto; forti dell'alto patronato del Duce, il Mongiardino # il 
Grosso, con ligure tenacia, per parlarci della gloria è dell'arto di Faganini, hanno messo a contribuzione il patrimonio 
archivistico è bibliografico dei più importanti istituti musicali d'Italia, hanno raccolio documenti, dipinti, sculture, me- 
daglie, manoscritti, autografi, incisioni, litografia, pubblicazioni biografiche, encomiastiche od ostili, 0 hanno di. 
spostò con imparziale è rigoroso senso storico intormo ai cimeli prestati dai discendenti diretti del grande violi. 
nista, e a quelli in possesso del Comune di Genova, di modo che la figura di Paganini ci si è presentata vera è 
nuova anche se sirondata di gran parte di quegli arnmai tradizionali atteggiamenti che un malsano romanticismo era 
riuscito ad attribuirgli. A quesia mostra si imparò a conoscere Paganini, l'artista insuperato e l'uoma generoso, 
semplice, al quale il Destino fu largo di gloria ma negò |l sostegno di un vero amore, 

Wiwiamo propria in un ambiente quale lo avrebbe desiderato Paganini stesso, romantico d'espressione ma 
ancor attaccato alla esteriorità neoclassica, tanto cara alla maggior parte delle sue fervide ammiratrici: i cimeli 
è le memorie paganiniane son distribulli nelle cinque sole che sin dal 1828 l'architetto Carlo Barabino predispose 
per dotare il Toatro Cario Felice di un luminoso e comodo ridotto, 

Doviziosissima la serie iconografica, composta di oltre cinquanta ira dipinti, sculture, miniature, incisioni, 
litografie, disegni, medaglie, caricature, che potrebbero raggiungere la rispettabile cifra di un buon centinaio 
se si volessero aggiungere le riproduzioni fotografiché pubblicate da Julius Kapp è i disegni di Lyser venduti 


all'inzanto nel 1931 da un libraio antiquario berlinese. 


Ln — relibzcoli 








Paganini «+ Litografia di Francesco Barih (WNlenna 1820). 


Dato il carattere della Mostra, gli ordinatori han dovuto ammettere i soli documenti o cimeli del tempo 
di. Paganini; iuitavia malgrado questa limitarione la raccolia iconografica è quanto mai +wariata è interessante 
anche come manilbstazione artistica, è non è senza compiacimento che si consiala come ossa risulti un commosso 
plebiscito. 0 d'omaggio scuropeo, cho paris dalle più potenti e iforiunate Nazioni costrette ad inchinarai davanti a 
questo splendente araldo del Genio italiano. 

L'iconografia paganiniana nasce a Milano nel 1813; per iniziativa della Casa Musicale Arataria è Ricordi, si 
stampa il primo riîratio di Paganini, inciso da Lulgi Rados su disegno di Nicola Enrico Jacob pittore della corte di 
Eugenio de Besuhamais. Mon vi pare di buon mugurio che la consacrarione artistica di Paganini avvenga nella città 
ché; * raccolta l'eredità illustre ma piena di responsabilità di Roma, di Venezia, di Napoli, è ormai considerata la 


la: musicale di Europa? Ed & pure di propizio presagio l'eccellenza dell'apera dei due distinti artisti che cola- 
brano il. virtuosismo musicale del giovane Paganini attraverso una pastosa è fine incisione a granito che sino al 1830 
servirà da ottima fonte d'ispirazione a diversi incisori che. vorranno tramandarcì le sembianze del sommo wiolinista. 
Nicolò Paganini, cha con tanti altri illustri personaggi condivide la sorte di vedere la propria immagine riprodotta 
in mille diversi modi, non esclusi gli strani. e J-fantastici, nell'iconografia può considerarsi quasi come un privilegiato 
poiché anche le immagini edite a scopo commamoralivo hanno tutte una veste più che dignitosa, spesso anzi ricercata: 


per Paganini mancò l'ingenua è curlosa immagine popolare e di questo non ci dobblam nè lagnare nè meravigliare; 








Paganini si impone all'ammirazione delle folle proprio negli anni 
più felici e fecondi dell'arte litografica, quando però ancor vegeto 
era il nucleo degli ultimi fedeli all'incisione, 


Del resto un'iconografia prettamente popolaresca non avrobbé. 


avuto fariuna: i più fervidi ammiratori, Paganini ha sempre in- 
contralto néi fortunati = assidui frequentatori di conconil di musica 
pura, pubblico quindi assai raffinato è in prevalenza appartenente 
a classi elevate. Ce ne accorgiamo subito: parleremo solo dei ri- 
tratti più significativi è decorativi, Hol 1818 a Roma è Jngres che 
ci presenta Paganini come un vero trionfatore, concentrando tullo 
il fuoto della sua polenie matita nella tosta fierissima: Vianna nol 
1828 per merro dell'aulico litogralo Giuseppe Kriehuber ci presenta 
l'autore de ‘’Le Streghe" severo e quasi ostile: ma questa litografia 
equivale sd uno scritto biografico, poiché Kriochuber da fine artista 
e da profondo psicologo, ha intuiîo ed ha efficacemente espresso il 
iravaglio spasmodicto del #iolinista tuito teso ad afferrare le sublimi 
armonie ch“agii prodigherà poi col suo Guarnerio, Fra i tanti ritratti 
divulgati in Austria, Boemia e Germania durante il trionfale periplo 
paganiniano del 1858-1830 va segnalata l'opera di quella strana è 
poliedrica figura di illustratore, disegnatore, critico, posta e musico 
che fu Giovan Pietro Lyser per il quale Paganini costitui come una di- 
vinità alla quale dedicare un culto inienza, è minuto, Lyser di Paganini 
è lo storito è nel medesimo tempo il cronisia: storico quando ce 
nè dà ll severo profilo; cronista, anche un poco Indiscreto, ma pre- 
riosissima, quando seguendo il suò violinisia per la strada, introducen- 
dosi inosservato noll'intimità della sua stanra d'albergo, assistendo 
da una quinta ad un concerto, rapidamente fissa sulla carta, gesti, 
alteggiamanti, espressioni, Con Lysér conosciamo un Paganini fan= 
fomatico, diabolico, al quale deve aver corrisposto la nealtà, mon 
solo per la testimonianza di Heine che dichiarò rassomigliante al 
vero l'opera ritrattistica di Lyser, ma anche perchè la irovinmo ripe- 
tuîa sia pur con minar efficacia ed evidenza, da altri artisii che alla 
propria opera diedero sempre un'impronta personale: ne citiamo 
due soli, Eugenio Delacrair e David d'Angers. 

Di David d'Angers qui abbiamo un medaglione in bronzo di una 
potenza sspressiva imponentissima e che richiama come termine di 
paragone l'opera di un medaglista della Rinascenra Italiana. Ma David 
d'Angers non & il solo artista francese che si senta esaltato dall'arte di 
Paganini che dall'inizio del 1831 periodicamente scuote l'intera Parigi. 

Crediamo che Paganini sia il solo personaggio che abbia per 
due volte altirato l'attenzione di Giowan Piatro Dantan il terribile 
caricalurista delle celebrità parigine: Dantan di Paganini plasma il 
busto e l'intera figura, caricature spiritose e pur sagacomente rive- 
latrici del carattere del grande Ialiano. 

Il miniaturistà Pier Faolo De Pommeyrac è differenza di David 
d'Angers che di Paganini ci ha dato una terribile ed impetuosa im- 
magine, ci presenta il creatore del ‘Moto perpetuo" sot.0 un aspetto 
fromanticamente signorile, elegante, quasi sorridente, ma anche il 
raffinato allitvo di Gros è stato dominito dal fulgore degli cechi di 
Paganini che nella sua squisita min/atura, ora in possesso dei Co- 
mune di Genova, mandano sprazzi di virida luce, Tocca ad una donna, 
a Carolina Naudet, il compito grave di mostrare ai francesi il volio 
di Paganini nella sua fiera intensità di espressione, è l'opera della 
Haoudei pub esser collocata 1icino a quella di Kriehuber e di Maurin 
che pure ritrasse Paganini in un momento di fecondo raccoglimento 
e che a sua volia vide la propria opera trasformarsi in felice fonte di 
ispirazione a tanti altri litografi ed incisotri. È 

La grande arte del ritraito inglese è rappresentata da Giorgio 
Palten, che la esercita da gran signore è da elegante virtuoso del 
pennello. ll Paganini di Giorgio Paiten è un rifratto storico nel più 
alto senso della parola, Fra i tanti ritratti, questo fu il più gradito 
da Nicolò Paganini, tanto che per meglio dimostrare la propria grati- 
tudine al pittore, con una lettera assal nota, gliene richiese una fé» 
blica, dichiarandogli che “un tal dono sarà un prezioso ricordo 
a" miel postori". 

Fra le caricalure avvene di isdesche, e naluralmente Lysar pre 
domina, grazie alle quali Paganini In franosiaà vinte se stesso 
danzando le sue 'Sireghe", motivo sfruitaio anche dagli inglesi 
perchè era lo stesso violinista a suggerirlo colle sue agitate ‘esecu- 
zioni: Olto Wiedenfeld nel 1837 invece ci offrirà un delizioso duetto, 
rappresentando Paganini che accompagna il celebre interprote rossi- 
niano Lablache che sostiene la parte di Figaro. Tuttavia, se dobbiam 
dire la vorità, la caricatura paganiniana ha qualche cosa di som- 
messo; d limida, non osa avlcinarsi con sovarchia familiarità all'Eroe. 

Evidentemente Nicolb Paganini incule un rfeverenziale rispetto al 
caricaturisti, perchè pochi l'han preso di mira è tutti in mado 
bonario, Indulgenis è solo in tono lievemente scherrevole, ll più 
audace risuta Lyser che ce lo rappresenta quasi come un danza- 
tore maledetto è per di più circondato da scheletri. 
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Paganini - Dipinto di Pelagio Palagi {Bologna IBIE). 


La sosta nella iconoteca paganiniana metta in grido di constatare la diversità di comporiamento dei latini nei 
tontronti degli anglossssoni. IMaliani è francesi concentrano tutta la loro attenzione sulla testa di Paganini sforrandosi, 
quasi sempre con suctessa, di penetrame la complessa è difficile personalità; prima di arrivare alla terribile maestà di 
David d'Angers è di Delacroix, passiamo attraverso la gravità neoclassica di Jatob, di Palagi, aleviamo il tono con 
ingras, aderlamo al romanticismo sentimentale con Nol è De Pammeyrac, per sconfinare nel diabolico con Ferdinando 
Bac, Tedoschi ed inglesi, pur non trascurando il ritratta, sentono il bisogno di rievocare l'in'era figura dell'artista nell'atto 
in cui si produco come tale, a ciò indotti dallo stupore provocato dal violinista co' suoi inconsueti atteggiamenti che 
rovesciavano, nol modo più rivoluzionario, la tradizione secolare vialinistica che imponeva gesti misurati, jaratici, 

Quasi un continnio fra sovrani, stotisti, poeti, artisti fan corteggio e rendono omaggio al grande Genovese; è lutta 
l'Europa della Restaurazione che s'inchina davanti al nostro irrequieto araldo del Ganio latino: il corteo è aperto da Pleyel 
è chiuso da Liste: ricordiamo solo | più significativi anche perchè i sensi della lomo ammirazione ci han comunicati 
attrawento scritti, oggi acquisiti e convalidati dalla critica storica: Manti, Foscolo, Byron, Sporh, Goethe, la Malibran, 


Georges Sand, Janin, ed ancora una volta il nostro occhio è sedotto da elegantissime figure ltografate od inciso. Per 
gli austriaci Giuseppe Kriehuber, pei tedeschi Hol:mann, pei francesi Bauginari è Grevedon, per gli italiani Giuseppa 
Comianii @ F. Gazzola cl fan rimpiangere cho oggi troppo irnscurata sla l'arte della litografia, 

i cimali son dominati dal Guarnerio, legato da Paganini alla città di Genova: accanto all'insuparnbile compagno 
dei trionfi paganiniani notiamo alcuni strumenti dei quali il Genovese si ser od ebbe particolarmente cari: sacco la 
qhitarra cho rallegrà i brevissimi ozi di San Biagio, secco il piscolo «ialino al quala face applicare un lungo manico adatto 
alla sua secerionale manò, è ché poi danò al figlio Achille: #ccò un ottavito èd un clarinetto, ché gli servirono di 
passatempo. Ecco il diploma stemmato per la concessione del titolo di barone, che colla sua blasonata grandigla non 
riesco a render meno simpatica la casa-falansterio di Gatta Mora ove vide la luce il gran virluaso. Altri ritratti si 
insinuano ira le modeste è pur care reliquie della vita di Paganini: opore d'arta pura como la miniatura sull'avorlo di 
De Pommayrac e la miniatura anonima del Musso Teatrale, opere create dalla reveranta ammirazione di Ignoti soggiogati 
dall'arte dal Genovese, 

A diecinà si contano le lettera autografe, trattè dall'archivio del Liceo Musicale Nicolò Paganini di Genova, dal 
Wuseo Tantrale dalle Ragie Biblioteche di Milano, di Parma, di Bologna, di Firenze, di Rama, che ci auguriamo atten- 
lamtente latte dal pubblico. Le tentenatie missive ci lan conoscere un Paganini in piero contrasto colla ormai leggendaria 
figura: l'avaro è smenlito dalle continue donazioni alla madre, alle sorelle, ai nipoti: l'uomo bizzarro è vanitoso scompare 
davanti alla semplicità colla quale all'amico Germi riferisce gli incessanti successi: ire bigliettini affrettati, due dei quali 
vergati a Vienna, ci tommuorano in mado particolare, assi sono stati indirizzati a Camillo Vacani por far pubblicamente 
smentire in calunniosa storiella che li violinista genovese tania insuperata eccellenza di interprotarione è di composizione 
aveva raggiunto durante lunghi anni di priglonia. Ma l'indegna è puerile cabala di concorrenti invidiosi è Impotanti è 
subito soffocata dall'irragiungibile altezza del Genovese che a questa sua mostra è concretamente rappresentata dai 
manoscritti originali delle sue più celebrate creazioni: i “24 Capricci" le “Sei Sonate", i ‘“Quartetti'" prestati dalla 
Casa G. Ricordì & C., al quali fan seguito le edizioni principe delle altro composizioni "Le Streghe", il “Moto Perpetuo", 
il "Carnevale di Venezia". Nan è possibile rendere la strana commozione che s'impossessò del pubblico nell'avvicinarsi 
a quella pagine musicali quasi sanza corrazioni e pentimenti. 

È un buon argomenta di compiacimento lo si lrovava nella sala destinata alla Bibliografia di Paganini iniziata 
dalle poche righo dedicate al giovanissimo violinista dalla ‘“Garzetta di Genova" del 1795 per arrivaro alle più recenti 
pubblicazioni criliche o scientifiche. 

Anche qui partecipiamo ad un grande 0 meditato plebiscito al quale danno opera meditata musicologi, critici è 
storici che senza posa si affannano per spiegare il porteniozo fenomeno paganiniano: ivtto le Nazioni d'Europa sono 
largamente rappresentate: todeschi, inglesi, francesi, italiani sd ognuno ci presenta un suo proprio eroe che spesso è 
uno strano fantasma. Nella realià corrispose un generoso combattente che, dimentico di sà, visse In una continua spa- 
amodica tensione per raccogliere le più delicate armonie e largirle a piene mani, senza limiti di spazio è di tempo, 
alla travagliata umanità. 

Indizio significativo del tempo: il pubblico genovese è non genovese ha sempre frequentato la Mostra e visià 
soffermato a lungo, è con vivo interassa è commozione ha partecipato a tutte lo monifestazioni commemorativa, 
quali | concerti di musica paganiana è la vibrante celebrazione dell'Accademico d'Italia Ildebrando Pizzetti. 


G. MORAZZONI 


Ato di morte di Paganini (Parsoechia di Santa Reparata + Mirza, #7 Maggio 1840). 
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ARTISTI DEL PREMIO CREMONA ALLA MOSTRA DI HANNOVER 


Valsrin Rambelli: Il sgifafnoa dalla vincila è la nuova somina 





Leaondino Destradi: 


Tomé; Ritorno dai campi, 





LA 


bal 


Una scona di \Wirngilio Marchi per il *“Trionio 





ma 


dell'onore” di A, Scarlatti rappresentato al Teatro dei Rozzi di Siena, 


SETTEMBRE: RITORNO ALLA MUSICA 


Ritorna, s'intende, in senso non proprio assoluto. Quando mai 
la musica fu, è si è allontanata da noi? Ripresa dell'auiunnò mu 
sicale, vogliam dire: di una stagione classica, che giunge a ricorrenza 
prestabilite, invariabili, con una sua determinazione fisica è pelco- 
logica. Le vasanze estivo della musica, normali un tempo, è la cam- 
plessa attività a cui 0554, pur nei mesi più caldi, si 4 votata, inducanò 
con uguale spinta roatiiva al ritorio autunnale che abbiam detto. 
In genere, certi gusti & corte inclinarioni dell'uomo non si regolano 
con le azioni è le reazioni del tempo 7 

GI apporti climaterici, caratteristici doi vari mesi dell ‘anno, pro» 
vocanò delle condizioni particolari di natura fiskca è spirituale, che 
favoriscono e stabiliscono, addirittura, Il compiersi di certi deter- 
minati tatti. Risuoni puro l'estate di voci o di accenti malodrammatici, 
trnsforisca sotto al suoi vasti cieli stollati le scene del teatro lirica, 
o passi liscio coi suoi mul incanti nottumi, senza musica, ciod, ® 
senza spettacoli di opera: ecco, nullameno, gli influssi settembrini 
col laro richiami nostalgici è ricondurci ila anle è nei teatri di aniica 
iradizione, C'è una blandizia di cosa sori, ifi Questi mese, che accenna 
chiusi raduni della vita sociale: un'aria molle, nei meriggi 
fascia di dolcerra, è la Brezza vosporale èoi suoi 
| da cul ti difendi riparando in linpidi rifugi; un variare 
tutto il creato, che & lo sfogliarsi e lo 
to rosa dell'estate; le prime nubi di 
gore lumatine nebbiose, i primi 


a invita di 
darali, cho ti 
primi gal gelid U: 
è un declinare di colorì in i 
iangquidirsi della fiammeggian 
bambagia piumbes, le prime lag 


onti languidi dell'autunno. 
7 nuceli teatri dorati, col rocotò e ll barocca degli stue- 


Li e delle decorazioni settecentesche, scintillanti in tanta luce che 
“dgr itornano accoglienti, vivi sempre del loro fascino favo- 
iaia i 0 diglioni armanici su cui s'affacciano | festosi gironi 
loso, Magic pnt dalla platea una marea di gente, offrono i lara 
i pra con nuove seduzioni @ rinnovate lusinghe. 
matus 


Risuonano così, ancora, le belle favole musicali, liete è appas- 
sionate, nella lore sede usuale, che sembra la più propria, Chi 
non tende gli orecchi ad esse ? 


Bergamo, come sempre, ha iniziato anche quest'anno le riprese 
litithée dell'autunno. Con qualchòo audacia o non poco ottimismo, 
fra tanto naulragarne di sogni è di nuove iniziative melodrammatiche, 
aggiunge al suo secchio teatro doniretilano ancora una denomina. 
rione: Teatro dello novità, Fedele alla tradizione linica, nella foda è 
nell'inestinquibile amore del suo Donizetti, è disposta fasciaticamento 
àl più ampio credito verso l'amenitoe, awricenda spellacoli d'opera 
di gloria secolare è recente, a quelli che non hanno mai subito le 
prose della ribalia scenica, o l'hanno subita in modéò dubblo, non 
ssauriente. Sta sul solido dell'arte consacrata alla gloria dal tempo, 
è avventura autori di nessuna o di incerta fama ai giudizi pubblici 
di prima istanra è a quelli d'appello. 

C'è un assunio generoso in questa seconda parte del programma 
bergamasco, ed anche un pericolo, (Qualcuno si domanda se al pub: 
blito della magnifica città lombarda, chè si distende così varia è 
prandiosa dal mante al piano, non difetti ln necessatia esperienza 
por assero pari al compito che gli è affidato. Questione secondaria, 
che non sinmo richiesti di discutere e che potremmo anche non saper 
discutere. Si può ebblettare, nd ogni modo, che un'opera tealralo 
di effetiivo valore artistico trova dovunque un suo pubblico. Sarà 
magari un pubblico di poche persone, ma bastano ad affermare 0 a 
difendere lo sue ragioni artistiche]. I pericolo è nella possibilità, tut- 
t'altro che improbabile è facila da fronteggiare, di dover aprira le brac= 
cia proveldenriali troppo indulgentemente, per un verso o per l'altro. 
L'indulgenza, & vero, non può essere bandita mollo Imprese del genére 
di cui si parla, La generosità che le anima a che cosa si ridurrebbe, 
allora ? Si tratta, da una parte, di avversare a respingere le lacilomaria 


dei dilettanti è i rimuginamenti di tutti | ricalcatori di stili più o mena 
arcaici, gprammofoni sciupati, arrochiti, gracchianti; è, dall'altra, 
di tener testa alle presunzioni del sedicenti innovatori, capaci di tutti 
i più aggrovigliati arabeschi di note, votati a tutto le aberrazioni déel 
sentimento aslelico, ma sprovrlsti di «iriò emotive in particolare 0 
artistiche in generale. li nuova teatro di Bergamo, quello delle “no- 
wità", non & chiamato a distribuir promi di consolazione agli insuffi» 
centi a ai mancati, né a prestarsi per osperimanti in “compora vili", 
L'arte, certo, non si gioveretibe di cià. E bisogna augurarci, invecò, 
che l'artò solianto tragga da questa iniziativa benefici Impulsi. 


Parliimo anche di Siena. Le manilesiazioni della sua settimana 
scarlattiana hanno avuto risonanze nazionali, e vanno dunque echog- 
giate anche qui. 

Siena, in un certo senso, è il contrapposto di Bergamo. Se Bar: 
gamo mira ad avealorare l'Italia musicale d'oggi nelle opera dei suoi 
nuovi cultori, Signa si propono di scoprire l'antica, rimasta coma 
sepolia per gli oblii del tempo, rivendicando la gloria dei grandi che 
la illustrarono, Benemeraenze anframbe, ché si va con esso carduccia» 
namente dalle memorie all'arvenire, 

Compito però, delicato cd importante anche quello della città 
caleriniana, La storia della musica italiana è tutta da fare è da rifare, 
Da fare perchè, in verità, non no osigto una, scritta da auliore italiano, 
ossuriente, senza lacune @ ripetizioni pappagallesche. Da rifare, In 
quanto vanno corretti o |l mendacio sisiematico è preconcetto, è gli 
allegri errori che si devono a penne straniere, pronte sempre a portar 
acqua d'altri mol proprio mulino narionalistità. 

Ean vengono le settimane celebrative di Siena, Carta cania,.. 
Non cè modo migliore per saggiare la virtò di una qualsiasi musica 
che renderla viva nel vivo suono delle sue mute figure convenzionali, 
Ma adagio con queste imprese di cosidetta asumarione. Col tempo, 
iroppo decade ll potere affettivo, intrinseco della musica. A lungo an» 
dare essa vanisce come i prolumi: non la musica, s'intende, come 
fanomeno a sè, ma la musica come creazione di un singole individuo, 
come fallo concreto d'arte, Anche i geni è la loro apera non si sottrag- 
gono all'arlone deleteria degli anni che passano. Qualunque grande 
opera musicale di qualunque grande genio ha la sorte di certi albori 
frandosi che l'inverno spoglia di foglie e di rami verdi, 

Mon diremo che gli Scarlatti a Siena, siano apparsi come sche- 
letri arborei, è più legna da arderè che fronda ancora verzicante. Molto 
però delle musiche loro che abbiamo ascoltato hanno figurato come 
cose awvizzile. Non crediamo che nella stupelacente selra delle loro 
opera — soltanto la produrione di Alessandra, il capostipite, è da dire 
sterminata — si siano poste le mani con fortuna. A scegliero da ossa 
tera da assera più avvaduti a da giungere quindi a più felici risultati. 
Nullameno abbiamo potuto sentire un melodramma di Alessandro 
è scoprire im Darmenito un insbspettato prandissimo poliftonista, 
cose entrambe edificanti. Gridiamo pure al genio. Genio l'uno è l'altra, 
è padre è figlia, fenomeno questo di consanguinea genialità contampo» 
ranca forse più unico che raro, Il primo, vissuto a cavallo del Sei è 
del Sceitecento, il secondo tulio del Settecenio, nessuno deli dua 
mostra le imbellettatura è le ciprie del secolo galante. Alessandro 
pur molleggiante in simmetriche andature strofiche, ha certe vigorosità 
drammatiche dell'apoca monteverdiana, e sorrisi a irescherre di sana 
comicità. Domenico è senza svenevalerze, tutta vena limpida, iutta 
espressione contenuia e nello stesso tempo viva, soltilmente peno- 
tranto: aristocratico o popolarescto, gaio, festoso è sentimentale. 

Uno apre la via all'opera comica di Pergolesi, di Mozart è del 
buffisti napoletani, l'altro dè tonò di virile emergia alle aloganze è di 
sentimenti formali del suo tempo: è un uomo fra tanti arcadi. 

Di più. Dall'intrettio è due voci di molteplici sentimenti, ché è 
il suo dettato clavicambalistico, il solo a cui pareva essersi fatta 
la manò è ché gli ha i0sò glorioso il nome, l'abbiam wisto passare 
alla scritiura complessa e alle grandi costruzioni della polifonia 
vocale, Merariglia. Stupore. Ma quell'inireccio delle due semplici 
voci ha già in potenza o in germa una sua riesca fiorltura, Sulla sua 
diafonia egli potera operare qualche cosa come il miracolo della mol- 
tiplicazione dei pani è doi pesci. 

Via. Confessiamo pure, dopo tutto, cho gli Scarlaiti a Siena hanno 
moslrato aspetti del genio loro mai prima d'ora venuti alla luce di una 
pubblica esscurione, è ci sono riapparsi artisti sommi anche rimedi- 
lati nella celestiale grandiosità architettonica della Siona nottumna 
di questi ultimi giorni, deseria a silenziosa, inondata di luce lunare. 
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Due episodi del "Trionio déel= 
l'onore" di Alessandro Scarlatti 
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La serata inaugurale, cominciata col tilme «Bagratalifo crumanii Lsglo ni gen elet lena 
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RIFLESSI DELLA MOSTRA DEL CINEMA A VENEZIA 


Nel discorsi inaugurali è nelle relazioni conclusive è stato giustamente esaltato il significato dell'ottava Mostra 
del Cinema nel quadro dell'attuale situazione internazionale e sullo sfondo del compito che attende la cinematografia 
nostra è germanica in un avvenire ormai prossimo. Chiusa con evidente successo la manifestazione i commenti hanno però 
indugiato con ireppo comoda compiacenza sul risultati attuali in confronto al passato, sorvolando 0 dimenticando di misur 
sane il valore sostanziale in rapporto alle esigenze maltiplicata del domani, In parole povere, si è constatato con plausibile 
sodistazione che la macchina quest'anno ha reso cento al posto di novanta dell'ultima Mostra, ma non si è creduto oppor- 

se il progresso ottenuto sla apprerzabile di fronte al rendimento di duecento, che 
io un anno 0 due diventerà una necessità per affermarsi. Questo wale per il cinema nostro, come per quello germanico. 

C'è una produzione inglese, una produzione francese da sostituire; c'è quella americana da tenere a bada, C! 
saranno milioni @ milioni di nuovi clienti, assetati più che mai di cinema, da sodiafare. E occorrerà parlare un linguaggio 
nuovo, comprensibile a tuti, per conquistare la pace dopo aver vinto la guerra. Non esiste mezzo di: propaganda più 
"ilcare. più “universale” del cinema. Le armate del Relch hanno raccolto una collezione di folgoranti vittorio nel Betgio 
s in Francia; però anche | documentari tedeschi hanno conquistato successi preziosi su altri fronti, ineruenti ma tut. 


turno Insistere sulla considerazione, 


tavla importanti. 
Non mi pare che all'ottava Mostra del Cinema si sia sentito il respiro potente dell'organismo che voglia è sappia 
affrontare un compito così grandioso, Fra le gpore tedesche nessuna riesce ad pscurare it film “Olympia” o, in altro ordine 
che 5) ammirarono nelle Mostre precedenti. 


di concezione, “Ragazze in unitarie”, 
Troppa marco commerciale anche nella produzione presentata dal cinema nostro, ma una luce almeno ci cancede 
il diritto a sperare che il ritardo sarà recuperata. 
il faro. Soggello universale, perchè l'ercismo commuove ed esalta tutti; forma cine- 


»L'agsedio dell'Alcarar® è 
puto contenere con giusta misura l'interpretazione individuale nel cerchio 


malogralica appropriata, perché il regista ha #8 
illuminato dalla vicenda sublime della Rivoluzione spagnola, lasciando al coro dello masse un ruolo quasi preminente; 


narrazione chiara, perchè la sceneggiatura è fluida, il dinlogo conciso, il finale rapido e sobrio. 
Augusto Genina è un veterano della regla; la sua esperienza, anche oltre i confini, è lunga, ricca di successi 
è sompre in progresso. L'assedio dell'Alcazar* è la sua opera più positiva @ mette in rilievo capacità, equilibrio e 


sonsibilità che preludono ad altre conquiste. 
Buone almeno le intenzioni di Palermi, che tenta, con qualche scena ottima, il racconto psicologico in ‘La pecca» 


Produzione normale quella di Camerini ("Una romantica avventura”) 0 di Gallone ("Oltre l'amore"). E dove mai si 
reare "'l'atmostera impertale' negli altri filmi, quando produllori e rogistri non senno ricomere che a rac- 


è romantico ? 


trice", 
potrebbe 8 
conti domenicali In costum 








Laura Solari, Sopra: Hilde Krahl. 


ARTISTE DEL CINEMA 
OSPITI DI VENEZIA 


Aa destra; Brigitte Honey, 
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I Tedeschi, d'altra parte, fanno alireitania, *Postmelster®*, abilmonte condotta è bane inter. 
pretato, “Opernbali", ‘“Jud Soss” e “Trenk der Pandut", sofà tulli racconti dal tempo pas. 
sato e non hanno neppure il pregio dell'originalità. Fra i registi del Reich si mette in evidenza 
Gustav Ucicky, della vecchia scuola di Vianna, autore del film “Der Posimeister", e di “Amor 
malento, che anlisticamente può considerarai il migliore fra quelli presentati & Venezia. 

Si lavora sulla piattaforma vecchia, con reworento timoro di statcarsi dal guadagno modesto 
ma sicuro. Flacco è lo spirito d'avventura è l'ombra di “Scipione Africano” grava ancora sui 
contabili che guidano le sorti della nostra produziono cinematografica. Ma dov'è il ricordo di 
“Camicia Nera” che nell'ombra delle nostre piatee sirapparva lagrime ai reazionari più aridi? 

Sono vent'anni che l'italia rospira l'atmostera di una Rivoluzione destinata fatalmente a 
irneformare la vita sociale del mando, sono cinque anni che | suoi figli più generosi, nelle 
ierré Infocate dall'Africa, nella Spagna è sul Mediterraneo, offrono tesori di sangue è di fado 
per l'ideale della Patria Fascista è basterebbe la wita del più modesio Legionario a riempire 
di mowimantati opisodi, di commorenti situarioni il più ambizioso progetto di registra, 

Qall' “Assedio dell'Alcarar" balana uno spisrro di vivida lute è dobbiamo crederè cho 
il cinema italiano saprà rievocare con bagliori di sacro fuoco l'epoca eroica dei nostri giorni. 


L. PF. 
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La posta ha porlato dall'America un opuscolo di pubblicità 
infornò all'insegnamento della “Scionta matrimoniale” impartito ai 
giovani di ambo | sessi. A leggere l'opuscolo si ha l'idea di una scienta 
complicatissima, Si direbbe che in America sia più facile Imparare 
a volare che a sposare. 

im malliszime Università è in parecchi Licei degli Stati Uniti 
hanno istituito corsi di questa nuova materia: il matrimonio. ln realtà 
la materia non è nuova, Anzi, è la più antica del mondo. Risale in- 
fatti al Paradiso Terrestre, prima scuola matrimoniale, dova Adamo 
e Eva, non avendo per maestro che un serpente, furono bocciati agli 
esami ed espulsi dai locali scolastici. A causa della loro ignoranza 
èbbero, come si sa, una vita infelice è fon seppero educare i lorò 
figliuali, | quali finirono mallasime: uno assassinato è l'altro assna- 
sino e capostipite dell'Umanità. 

Da allora la scienza matrimoniale si è andata imparando empifi. 
camonie, por pratita, senta rogole fissa. Era tempo che dei professori 
insegnassero al candidati della canriera coniugale le soluzioni procise 
doi problemi che ingombrano la via della felicità agli sposi incolti. 
Sembra impossibile — dice l'opuscolo — che mentre si istruisce 
la gioventù au tutto quello che dovik fate nella vita, si sia trabcarata 
fifora la preparazione alla più imporiante è difficile delle arti umana: 
quella di andare d'accordo fra marito e moglie con perfetta armonia 
e reciproca soddisfazione. 

L'apuscalo non è incoraggiante. La sua lettura lascia compren- 
dere che il buon marito è la buona moglie debbono èssarè un po' 
psicologi, filosofi, diplomatici, fislologi, puericultori, credenti, acono: 
misti, igieniati, computisii, senza contare la tecnica del rammendo 
@ della cucina (scrione femminile). Bisogna studiare soda è avere 
continuamente sottomano, sul tarolo da notte, dii manuali scienti- 
fici da consultare. Mia infino, i candidati alla norre che vanno all'al. 
tare con la loro brava laurea matrimoniale in tasca, possono credersi 
sicuri del fatto loro? 

L'istituzione di queste cattedre di maritaggio è un fenomeno 
tipicamente nmericano. Esso è dowuto alla nocessità di rimediare in 
qualche mado alla mancanza è alla deficenza di quella grande, antica, 
pormanente è perletta scuola di educazione morale è di vita che è 
la famiglia. Nol Italiani acquistiamo nell'atmosfera della nostra casa 
il senso di una indissolubile coesione di affetti, di sentimenti, di doveri, 
di intenessi, l'istinto di una tradizione, di una continuità di costumi, 
di abitudini & di idee, lo spirito di una unità di sangue è di destini. 
Crosclamo così vicino ai genitori, è sopra lutto alla madre, che i lara 
problemi morali a materiali costituiscono una inavsertita ma Indiman 
ticabile lezione sui nostri problemi futuri, li nostro maosiro è l'assampio. 
In America non è così, a per lo meno non è sempre cosl. 

L'estremo individualismo degli Americani, figlio della demo- 
crzia, ha finito per raggiungere gli stessi risultati del comunismai 
ha distrutto, o assottigliato fino all'impalpabile, | legami famillari in 
nome della libertà. Ognuno vuole osser libero. ll divorzio è a disposi- 
zione di chi può pagarselo. Si sposa con la facilità con cui si com- 
prano duo ingressi a unò spettacolo, è con la stessa facilità ci si #6 
para per andare ognuno per conto suo a godere altri spotiacoli, Non 
si contepiscono costrizioni, sacrifici, concessioni, rinunzie. La Cò- 
stituzione garantisce ai cittadini il diritto di “procurarsi la felicità", 
e la legge li aiuta. Un capriscio può unire è un altro capriccio dividere, 

Dispraziatamente, oltre all'unione è alla divisione c'è anche la 
moltiplicazione, Gli Americani sono malthuslani, riducono al minimo 
la prole quando non l'abaliscono. Ma ancho nen desiderati, i figli van- 
gono spessò tgualmente, Ebbono sono liberi anche loro, dalla nascita, 
perchè in America c'é li preconcetto che non bisogna comprimare 
ton la disciplina la divina natura dell'infanzia. È un omaggio alla mo- 
struosa teoria di Rousseau che l'uomo nasce perfetio è che la società 
lo guasta. Purtroppo inveco l'uomo nasce selvaggio, prende quello 
ché vuole, è avido, distrugpitore, cnidele, è sono l'educazione, la cul 
tura è la società che lo inciviliscono. 

Porciò in genere i bambini amoricani crescono soddisfatti, ca- 
rerrali, capricciosi, ammirati, sfrenati è padroni. Fanno poi il comodo 


loro dietro le apparenze di un formalismo che, negli uliimi decenni, 
d andato sempre più scomparendo, A sedici anni una ragarza americana 
delle classi medie e popolari riceve la chiave di casa e va fuòri alla 
sera con chi vuole. | giovani si sviluppano in un ambiente di condi: 
scendente indifferenza e spesso finiscono per essere orfani di genitori 
viventi, sè il padre piglia una nuova moglie e la madre un nuovo marito. 

Si capisce che verso i veni'anni questi ragarzi, sè sonò piési 
dal desiderio di accasarsi, abbiano bisogno di professori che insegnino 
loro che cost una famiglia è quali siano le norme da seguino per 
stabilizzarla. Hon possono cerio andarlo a domandare ai genitori. 

Ma l'America non è stata sempre così. E non è tulla così. Ebbe 
un passato di rigidità puritana, La brama di libertà è di godimento 
ha prodotto nelle grandi città le sue maggiori devastazioni, Gli immansi 
è facili guodagni prodotti dalla Grande Guerra è il proibizionismo 
hanno affrettato il disfacimento molecolare della socictà americana, 

Dal momento che | liquori furono interdetti nseque la fremesia 
di berli a porte chiuse. Venne di moda l'ubbriachoerzza notturna, lare 
gamente utilizzata come alibi morale per potersi abbandonare ai più 
piacoroli e deploreroli vccessi attribuendone all'alcole la responsabilità. 
Alla mattina tutti si seegliavano innecenti è puri, pretendendo di non 
ricordare quello che averano fatto nella notte. 

Le ragarie erano in piena rivolta contro le tradizioni e le con. 
venzioni. Non volerano più stare in casa. Reclamavanò l'uguaglianza 
con gli uomini anche nell'amore e nel piacero. Delle mogli accampa: 
wano il diritto di essere stipendiate per i lavori domestici. Dal teatro 
venne la voga della nudità. La psicanalisi, che faceva furore, attri. 
buendo tutti i malanni alla compressione degli impulsi sensuali, 
diede alle esperienze interdette un carattere scientifico dicura equilibra. 
trice, di igiene del sistema nervoso. Il flirt arrivò a tali compiutezzie 
da assicurare un lauto e costante profitto a centinaia di migliaia di 
medici senta coscienza, 

Era l'opota delle "flappers", delle ‘’vamps", delle “peaches”, 
è le ragazze che non avorano provato di lutto almeno una volta sta- 
vano diventando rare. Questa generazione avida, impulsiva, inquieta, 
disordinata è infelice, ha dato le peggiori madri della sioria. Non si 
sono mai avuti negli Stati Uniti tanti divorzi come fra il 1920 è il 1930. 
Le nascite nella popolazione anglo-sassone sono scese a minimi allar= 
manti. La crisi aggravava la distruzione dell'istituto familiare. Malti- 





tuiliti di fagarii senta casa vagavano abbandonati da uno Stato 
all'altro, a branchi come tribù di ringari. Ma una reazione salutare è 
wenuta precisamente dai figli, che avendo sofferio è compreso aspirano 
a una vita più sana, Vogliono avere una casa, una famiglia, una rispetta- 
bilità Interiore, Amano i romanzi sentimentali che descrivano là vecchia 
America. Ammirano la moralità domestica yankee modello 1870. Sono 
numerosi i giovanissimi che «anno in chiasa, chè non bevono, non fy- 
mano, è s'impappinano se vogliono dite un complimento a una ragarza. 
Tornano sulla scena persino lè fanciulle ché arrossitcono, Ed ecco la 
necessità d'imparare a scuola l'arte perduta della morigerata felicità dei 
nonni è doi bisnonni. 5 

Questa tendenza casalinga swanirà all'arrivo di qualche nuoro 
luturo spetiacoloso afflusso di prosperità nazionale, perchè le attuali 
risiretterze finanziarie dell'America, che ha ancora dieci milioni di 
disoccupati, non sono estranee al rialzo attuale della modestia è 
della virtà, In America tutto va a ondate, Mutano usanze, isndenza, 
sentimenti, col mutare dei bilanci pubblici e privati, Guadagnare 
molto e godere in proporzione costituiscono | cardini della vita ama 
ricana. ln agni moda, le generazioni future degli Siati Uniti si trovano 
sul dorso cinquantacinque miliardi di debiti federali da pagare, chè 
uniti ai debiti statali, municipali è privali qgaranilscono diversi anni 
di morigerata èsistonza. 

Mon si conoscono ancora i risultati pratici dell'insegnamento 
matrimoniale universitario, e è lecito dubitare che l'insegnamento di 
insognanti, ai quali nessuno ha insegnato, possa sostituire la ata 
viche e solide cognizioni di vita che si trasmettono nella continuità 
della famiglia. Gli Americani saranno perciò sempre un po’ degli 
sradicati, spiritualmente disorientati, mutewali, incostanti, vaganti, 
Mancano di quella stabilità di educazione fondamentale che si acquista 
Ira le pareti domestiche è che forma la base morale di unà razza. 

È questa la nostra forra: una disciplina mentale che i nostri 
genitori ci hanno insiillato quando aravamo piscali, un moda di ve: 
dere italiano, un modo di sentire italiano. E quando vogliamo fondare 
una famiglia noi sappiamo bene di che si tratta, Abbiamo una espe. 
rienza di millenni, Ci guida una tradizione ininterratia di doveri paterne 
filiali, Perciò | nostri focolari domestici sono fucite in cul, da un capa 
all'altro d'Italia, si orgia un carattere immutabile: ll nostro carattena 
narlonale, ricco di tutte lo antiche sirtò che non furono mai dispersa. 

MANTICA BARZINI 
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La presentazione delle squadre allo stadio Mussolini di Torina. 


ATLETI DELL'ASSE IN" GARA 


Questo doveva &ssere l'anno delle Olimpiadi; ma prima Tokio, poi Helsinki dovettero rinunciame”all'arganizza» 
zione. La guerra che ha sconvolto i piani del Comitato Olimpico Internazionale, non ha però arrastata la preparazione 
degli aileti dell'Asse, perché lo apart & giovinorra èd il potenziamento fisico della giovanti è forza, Ecco perché, mentre 
quasi ovunque wi & stasi, Italia 0 Germania intensificano l'attività intermarionale ed i loro atleti si misurano in suporbi 
confronti, i cui risultati sporiivi polrebbero definirsi quelli di una Olimpiade di guerra. 

L'incontro di atletica Italia-Germania è nato lo scorso anno con l'alleanza militare, per comantare maggiormente i 
vincoli di amicizia fra gli sportivi dei due Paesi. La Germania si presentava a noi col bilancio trionfale otianuto, nel 
complesso delle gore, alle Olimpiadi di Berlino nel 1938 è cal prestigio dal secondo posto, dietro gli Stati Uniti, aggiudi- 
catosi in campo atletito. L'Italia dal canto suo, vantava nei Giuochi quadiiennali il terza posto complessivo od il quinto 
in atletita. Se prendinmo in osame i risultati di Berlino nel 1936 l'Italia risulterobba allora battuta dai tedeschi in 17 dalle 
23 gare programmate. Fummo superiori ai tedeschi nel merrofondo con Beccali @ Lanzi; ma il primo ora è scomparso 
dalle gare è negli 800 metri è sorto l'astro Marbig, a Berlino sesto in batteria, LI baltemmo nel fondo con Corali e Boviacqua: 
li piegammo nella staffetta e nel disco con Giorgio Oberweger è pareggiammo nel salto con l'asta, dove sia Haunzwikél, 
ché Innocenti toccarono i quattro metri. 

A Berlino l'Italia arrivò con atleti matuti, sicchè si imponeva subito il rinnovamento dei nostri quadri; la Ger- 
mana invece disponeva già di rincalri efficienti, L'incontro dalle scorsa anno di Milano cl trovi in periodo di maturazione 
degli atleti nuori, così come si può dire di quest'anno è come ci avrebbero sorprese le Olimpiadi. 
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Pali Barla 


[alle due pre si aggiunse quella dei & km, di Bovincqua) è 16 alla Germania, 
A poco più di un mase di distanza le due adire tornano a misurarsi a Torino: 
Bu e vanno all'Halia è fi rostano alla Germania, Tutte le posizioni di Ber 
lino ì ficomnquistate e si aggiunge ll nosiro miglioramento negli ostacoli, nol 
salto in tungo è nei SUO metri itdiriduali © di staffetta, 
Il bnlzo compiuto a Torino è veramente ammiresrole: Lanzi uguaglia, sui 400 
di Harbig di Milano e vince gli #00 metri: la staffetta 4x 100 
armata da tre giovani fra questi Tito che si è rivelato appena dué mesi 
vitite è migliora ii tempo di Berlino (40° 6: Consalini {21 anni +d una 
stalura da colosso) supera | 50 metri nel disco è sostiluisce Dberwoger; Bowl 
acqua, piccolo, regolare nell'andatura, combattiva, trionfa nai-10 km,: i saltatori 
in lungo, tan l'anziano Maffai è col giorane Pedorzani, fanno un doppletto; gli 
cstacolisti vincono con Caldana, che non è nuovo, ma ll-suo tempo & uguagliato 
dal ventenne Erltale: tre diciannorvenni (Missoni, Forassutti è Dorascanzf) con 
Lanzi si aggiudicano la staffetta 4 x 400 metri. Lo spettacolo offerto dagli atteti allo 
Stadio Mussolini ha fatto vivere ore di giola, di entusiasmo, di passione intensa 
cid in nessuna gara — socerlono fatta del innci del martello è del giavellotto, dove 
i i&deschi sono campioni allmpionici — i nostri, anche se sconfitti, furono ecliasati, 
Le due riunioni italo-tedesche hanno rappresentato la pedana di lancio’ per 
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Como — 29 settembre — accanto al nuovo duòllo Harbig-Lanzi, ecco schierarsi | finlandesi, A Milano la nostra 
supremazia nel disco si accentua con Consolini; i gierani velocisti azzurri vincono ancora la staffetta, ma man le 
gore individuali, dove MWallerowlc: appare per ora insuperabile; nel morrofondo, accanto al successo di Lanzi sul 
chilometro contro i tedeschi, vi è un progresso quantitativo, conlermato dalla comquista déel primato europeo da parte 
della squadra del G. 3. Baracca (7 36” 6 ed ll primato mondinle mancato di 14) nella staffetta 4x 800 matri, 
Mei 110 matri ostacoli Caldana conferma il successo di Torinà uguagliando il primato nazionale (14° 7), ma la gara 
di ancho modo a Lidmann (Svezia) di conquistare |l primato auropeo: 14" netti, 
Scorre nuova linfa nel nostro allo tismo è lo attestano i diciannorvanni quattrocentisti Forassutti e Missoni, 
the vincono davanti al tedoico Ahrens in 47" 9. | progressi sì accentuano è si procede con ardore. 
FER. 





L'arrivo del 500 metri 
all'Arena di Milano, 
Primo è Malloroalcr se- 
quitoda Manti eGonnelli 


Mollerowicz, il superbo 
wincitore déi 100 e 200 
metri, A sinistra: 
Lidimann {Swazia) con- 
quisia all'Arena il pri- 
mabo europeo dei 110 m. 
astacoli in 14° netti, 
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ATLETI IN VETRINA: CLETO LOGATELLI 


Sono pochi, ormal,caloro ché chiamano brutale lo sport del pugi- 
lità, è sono soltanto quelli che non hanno assistito a combattimenti 
fra elamenti di classe elevata o che, se vl hanno assistito, hanno giudi. 
cato, poi, per partito praso a per intamprensione. La realtà & che Il 
pugilato & un'arte, così come è un'arte la scherma è che wi sono ntleti 
the offroncalla spettatore intelligente le l'aggetitzo vuol essere inisso 
nalsanso che gli davano ilatini) la visione diun gioco finissimo;di mosse, 
di spostamenti repentini della gambe, del tronca, del capo; di sehbrate 
è di aniraie fulminee che mandano in visibilio, 

Uno di questi atleti, &hcora “Wivissimo” monostanie gli anni è 
la lunga e dura carriera, percorsa sui quadrati, si può ben dire, del 
manda intero, è Anaclato Locatelli, il popolarissimo “Cleto”, come 
lo chiamano i suoi innumerevali estimatori. Caso strano in un am- 
bianie nel quale lè invidie è i rancori sono all'ordine del giorno per 
via dell'amor proprio deluso e del danno morale e materiale che deri- 
vano al pugile da una sconfitta, egli nan ha nemici è non li ha perchè 
di una cormelierza è di uma lealtà senza pari, perché non ha la pessima 
bbitudine di svalutare gli avversari, di protestare clamorosamento 
ad ogni più sospinto, di assumere — allorché si inrova di lronte un ale- 
mento inferiore — atteggiamenti spavaldi che indispettistono @ irri- 
tano è che trasformano, talvolta, la latta sporiiva in una volgarissima 
muffa. Non è mal accaduto che "Cleto! abbia provocato una battaglia 
caotica: sempre, invece, ha dovuto subirla, quando gli è cccorso di 
affroniare qualche giovine ansioso di bruciare le tappe è di erearsi 
una notoristà — effimera, del resto attraverso ln forza bruta o un 
colpo cccastonale. In questi casi, tutta la granderza della classe 
di Locatelli si manifesta: il campione non rifiuta la battaglia, ma con 
ammiravale è, saremmo per dire, Insuperabile maestria, sfianca l'as 
versario con una serie di schivate appena percettibili all'occhio del 
profano, ma ché ai colpi tolgono gni efficacia 0 quasi, che del 
rivale finccano le anergia, che lo demoralizzano è lo fanno presto facile 
bersaglio di risposte precise. Se “Cleto” avesse avvio dalla matura 
il pugno soectà, quel pugno ché, arrivando al cuore, al ‘solar plezus' 
a alla punta del mento, provoca la perdita improrvisa della conoscenza 
è il erallo dell'atleta che ne è colpito, nessun pugile della sua categoria 
avrebbe potuto neggere al confranto è non sarebbe stato possibile 
a giudici parziali — come gli è accaduto, purtroppo, sopratutto all'e- 
stero — sirappargli una vittoria meritata. Così Locatelli ha dovuto an- 
wolersi dalla sola scienza pupilistita è affinare l'unica arma In suo 
possisso, e cd riuscito a merariglia, in grazia anthé di un'intelligenza 
superiore. Mon bisogna credere, peraltro, che egli eccolla astlusi. 
vamente nolla taltica difensiva, chà anri & un combattivo al massimo 
grado, che attacca con una continuità esasperante, anche & speclal- 
mante per disorientare l'avversario è impedirgli di candurte a termina 
un'azione poricolosa. Ribalta, con lulminen pronterza, ogni colpo è 
si colpi duri è così tetragono che la sua mascella pare costruita col 
più temprato acciaio. Pochi pugilatori al mondo possono vantare il 
suo stato di servizio è sè si pensi che è da una quindicina d'anni sulla 
breccia, che i suol combattimenti si contano a centinaia, che ancor 
oggi, a 24 anni, è iutt'altro che un atleta “suonato”, come si dice nel 
gergo puglilstico, si deve ammettere che ci si trova in cospetto di un 
campione scoozionale. 

Altino merito di Locatelli, che giustifica le simpatie chè gode 
dovunque, è il fatto che non ha esitato, al pari di Erminio Spalla è 
di Bruno Frattini, a varcare le lrontiere ancora giovanissimo, sia per 
conoscere | sislemi di allenamento dei pugili stranieri, sia per crearsi 
una notorietà in quegli ambionii d'altre Alpe e d'altra Occano che 
dellano legge al mondo, che lanciano | campioni e li sorreggono quando 
sono di sicuro rendimento por l'attrazione è il fascino che esercitano 
sulle falle, le quali esigono di assistere a contese viraci, che le elot. 
triszino con la continuità della latta, che diano loro la certerza di una 
sovera preparazione da parte dei pugilatori e della decisa volontà 
di vittoria dei due combattenti. 

#Cleto” non è mai salito sul quadrato con un allenamento somma- 
rio, pur di guadagnarsi la somma fissato dagli organizzalori, non è 
mai scesa ai compromessi ché erano, in passato, tanto frequenti è 
che lurona la causa prima della crisi che attraversò il pugilato; or. 
gaglioso e pugnace, anelante a conquistare le mete più elevato, fon 
lasciò alcunché di intentato per raggiungerle, a costo di sacrifici che 
avrebbero stroncato ogni selleità in chiunque fosse siato meno di 
lui sorretto da una fede e da una volontà sconfinate. 


La corriera di Locatelli & stata durigsima; gli ostacoli che hanno 
volta a rolla, ingombrato il suo cammina, sono siati numerosissimi, 
ma egli non ha dato trequa nè a sì nè ai rivali, 

Hato a Bellinzona il 5 nowembre 1806, da genitori italiani che 
yi si orano recati per ragioni di lesorò è chè si stabilitono poi a Milano 
definitivamente, sel anni dopo, dimostrò presto di non &ssere tagliato 
per lo siudia. Robusto è vivacissimo, a dieci anni affermava già, re. 
cisamente, the diventato grande, si sarebbe recato all'esterò in corea 
di fortuna. | giornali sportivi rano la sua passione e il pugilato lo 
gesessioni al punto da renderlo doclle e da indurlo a colmare la madna 
di carerre per ottenere che gl'imbolttisse le vecchie calre così da tra- 
larmarlto im gquantoni rudimentali. Non aversa chè sediti anni quanda, 
otcupato in un'industria dolciaria, prese a frequentare la palesira 
dell'Unione Sportiva Milanese, dove, mentre i grandi sostavano, potà 
permettersi il lusso di infilare quantoni autentici è battersi con i suoi 
costanti, con l'accanimento che è proprio dei ragazzi in vena di pro- 
derré. La suà smania di emengore, sussidiata da un'intelligenza, da 
uno spirito di omulazione e da un senso istintiva di assimilazione 
acutissimi, congiunii ad una rara modestia, richiamarono su di lui 
l'attenzione di qualche esperto: como peso mosca partecipb ad un 
fonneo di novellini e lo vinse così nettamente che lu accolto a braccia 
aporte In quell'Accademia Fugilistica Italiana, diretia dal finissimo 
Edoardo Garrena, uno dei più tecnici elementi di quol tempo, che da- 
veva segnare una tappa brillanie nalla storia del pugilato italiano. 
La madre di “Cloto" nulla sapeva delle gesia del figliuolo è quando, 
una sera, se lo vide ritornare a casa con un occhio pasto e ll viso 
anfisio — conseguente inevitabili di un allonamanto severissimo con 
un compagno di peso superiore, riuscì a ottenere la confessione della 
mania del suo "piccolo, come si cstinava'a chiamarlo sebbonò fosso 
diventato un torello. Ci fu, naiuralmente, il divisio di continuare; 
Ron mancarono la promosso del ragaziolto, ma furono parole. Garrena 
riusclavincene le riluttanza della buona mamma, sa condurre Locatelli 
all'ostero con una schiera di dilettanti, è la sua fiducia nelle doti del» 
l'allisvo mon fu delusa: in Germania come in Danimarca è in Scandi- 
navia fu un succedersi di vittorie clamorose. | trionfi gonfiano il cuore 
al movkrio, che, sospinto da un'ambizione comprensibile, getta alle 
ortiche la bianca maglia del dilettante per passare al professionismo, 
dova tre affermazioni consecutive alimentano la fiamma e la speranza 
di lui in un luminoso avvenire, Il servizio militare, cui venne chiamata 
“anlenne, non gli nocque, perchè, ammesso alla Scuola di Educazione 
Fisica della Farnesina, a Roma, si trovò a contatto con altri buoni 
clemanti della branca sportissà prediletta; si migliorò ancora fisici» 
mente o tecnicamente: si fece uomo. E gli allori si succedettero, 
non appena potà riprendere la sua libertà d'azione, in misura e in 
farma così convincenti, da persuaderlo che mon aveva sbagliato 
strada dedicandosi al pugilato, Fare un elenco degli incontri sostenuti 
da Locatelli in tanti anni non è possibile, nè sarebbe opperiuno: del 
noglro meraviglioso campione scrisse, anni sono, un compoiento 
autentico, l'avsocato Carlo Volpi, che lo ebbe caro è che è ancor oggi 
autorevole mambro della Commissione Tecnica della Federazione 
Pugilistita Italiana. Diremo sollanto che per trovarlo sconfitto al 
punti bisogna attendere — a non tener conto delle squalifiche subite 
negli incontri con Farabuilini por colpì bassi provocati dall'eccerio- 
nale statura del romano... d'America, quelli con Venturi, con Humery 

da lui battuto, peralito, due solte — è, in quasti ultimi tempi, 
i combattimenti stracittadini è, particolarmente, quelli con Orlandi, un 
beniamino delle folle, Se si ritordano i suoi clamorosi trionfi su pur 
gili.della levatura di Sirvain, di 4. Domgoergen, di All ben Said, di 
H. Corbett, di Vuillamy, di Sybille, di Baudry è del fenomenale Kid 
Berg, dominato a Londra è a Nuova York, e il risultato pari ottenuto 
nel suo incontro con Garcia, l'ativale campione mondiale dui pesì 
medi, anche | critici più severi debbono ammettere che pochi atteti 
hanno onorato lo sport pugilistica italiano al pari di Locatelli, un vero 
ardito è un perfetto gentiluomo, che mentre non esita n dichiarate 
che Humety è l'avversario più “cattivo” chè abbia itcontrato © che 
si batte come un selvaggio, fidando molla propria forza biuta, riconosca 
la finezza di stile di Sybille ed esalta la lealtà e la classe inoguagliabile 
di Canzoneri, Che il vessillitero del nostro pugliato sia dovunque ap- 
pressato ed amato comprova questo episodio inedita. 

Per poter sbarcare in America non basta essere in possesso di 
regolari passaporti: occorre anche versare una cauzione di cinquecento 
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dallari, che vengono restituiti quando si lascia quel continente, Al suo arrivo a Nuora York, Il procuratore di “Cleta" 
— Al Francis — non possedeva la somma e i due sarebbero rimasti in quarantena se un funzionario della dogana 
non avesse, perchè ammiratore del campione, risolto la questione trattenendo il procuratore è dando via libera al 
pugile, che, dopo due gioni, pola liquidare la pendenra, 

Locatelli, che — da quell'ottimo italiano e fascista qual'è — porta all'occhiello il nastrino della marcia su 
Roma invece di quello di Cavallera — ha lasciato a Parigi tutti | suol averi per ritarnare in Patria — non ha alcuna 
intenzione di ritirarsi dallo sport attiro, Ha in tasca contratti che lo impegnano a combattere all'astoro néi prossimi 
dué anni e, siccome si sente ancora inesco di energie è piena di entusiasmi, altendo la fina della guerra por far 
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PANORAMI DELL'ITALIA 
AGRESTE E LABORIOSA 


Fra il rombo della guerra che echeggia dal Mediterraneo al Mare dol Nord, il 
popola italiano celebra con giocando ardore la feste della sua terra generosa è 
Pitioresca. L'ura, così salutare, così Pieziosa, ha la sua giornata che ormai iutta 
l'italia festeggia con manitestazioni Popolari spontanee. E inianto gli 


&grical 
diligenti e saggi attendono con fersare il momento in 


cui il rito solenne 


premiazione per la Battaglia del Grano compensarà la loto intelligente 0 paziente fat 


Palio Mirri 


Sull'altra pagina: Rigoglio di 
spighe per la Battaglia del Grano. 
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\L SERVIZIO DELLA PATRIA IN ARMI 





SOCIETÀ PER L'INDUSTRIA E L’ELETTRICITA 








CAPITALE L. 700.000.000 
INTERAMENTE VERSATO 
RISERVA L. 160.000.000 


$ 
‘| BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


| CARITÀLE L. 412.000,000 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


Sede Centrale: ROMA 


144 Dipendenze in Italia, in Albania e in A.O.I. 
Delegazione in Spagna 


SEZIONI AUTONOME: 


CREDITO FONDIARIO: Capitale e riserve eran Lì 
CREDITO CINEMATOGRAFICO: Capitale e riserve . . 


\ Capitale. . » fi 
î Fondo di garanzia 


89.000.000 
96.000.000 


L 
L 
L. 50.000.000 
L., 125.000.000 


BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


i CAPITALE VERSATO L, 200.000.000 
Bari - Bologna - Borgo a Mozzano | 
Castelnuovo di Garfagnana RISERVA ORDINARIA L. 10.000.000 


Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna 


CREDITO ALBERGHIERO: 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga 


Lucca + Milano . Molfetta - Napoli 
Piano di Sorrenio - Pontecagnano 
Prato - Rapallo - Roma - Santa 


Margherita Ligura . San Remo S E D E S O C | A LL E: R O M A 


Sestri Lavanta - Sorrento 


Torino - Trieste - Venezia DIREZIONE GENERALE: MILANO 





AIR 


Locomotive elettriche e Q va. 
pore - Elettrotreni . Automotrici 
con motori a nafta ed elettri. 
che . Carrozze e carri ferroviari 
@ tramviari . Carrozze filovia. 
rie - Aeroplani - Armi - Bombe 
@ proietti . Trattrici militari : Au. 
tocarri campali pesanti | Mac. 
chine elettriche, agricole e in. 
dustriali . Macchine pel tratta. 
mento dei minerali . Compres. 
sori stradali - Caldaie . Serbatoi! 


POS 


Carpenterie metalliche . } ciai - | 
Getti di acciaio . Pezzi s am. 
pati e forgiati - Costruzioni 
navali . Ricerche min 
rie e coltivazione di min 








BANCA 
POPOLARE 
DI MILANO 


MILANO 


PIAZZA CRISPI 4 


Titetasi dal n 13/540 dl e BLHI 


SOCIETÀ COOP. ANONIMA 
FONDATA MEL 1885 
CAPITALE LIRE 34,222.900 
RISERVE LIRE 21,0760.551 
{Dali ai Fi dicembre 1939 EIN) 


4 FILIALI E 10 AGENZIE 
IN PROVINCIA 
18 AGENZIE iN MILANO 


TUTTE LE 
OPERAZIONI 
E TUTTI | 
SERVIZI 
DI BANCA 


BANCO DI —n 





ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


Il più antico organismo bancario della Sicilia e uno dei più antichi del mondo 


122 SEDI E AGENZIE 


FONDI PATRIMONIALI: 503 MILIONI 
RISPARMI, COHTI CORRENTI, VAGLIA E FEDI Di CREDITO: 


CIRCA 2. MILIARDI E MEZZO 


L'Istituto raccoglie depositi a ri agio in conto corrente fruttifero 
oper 


e compie tutte le ‘operazioni di banca 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL POPOLO D'ITALIA 
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INCONTRO DI DUE ETÀ 


A pochissimi giorni dal diciottesimo anniversario della Marcia su Roma, che ricorre in un'ora storica straordinariamente 
ricca di eventi, la “Leva Fascista” ha portato il contributo annuale della nuova linfa, sempre più copiosa, che alimenta 
la perenne giovinezza della Rivoluzione. 
Organizzazioni giovanili. a tipo squadrista è legionario, ideate secondo l'esempio dato dalle nostre, si formano è si affer- 
mano in altri Paesi. E a quella, che tutte le ha precedule, esse non potevano rendere omaggio più significativo che non 
fosse la partecipazione di reparti loro alla stilata dei Ventimila Giovani Fascisti innanzi al Duce. 
La celebrazione ha richiamato, alla nostra mente, un ricordo: le esigue schiere dei primi adolescenti, gli "avanguardisti”, 
che si inquadravano nelle manifestazioni fasciste che precedettero la Marcia su Roma; i giowanetti che, non curanti dei 
divieti imposti dal “limite di età" è quelli anzi virilmente sprezzando, si aggrappavano e si arrampicavano sui ‘18 BL." 
delle Squadre in partenza per l' “azione”. 
Molti ne elenca il martirologio della nostra vigilia rivoluzionaria. Perchè, tra le giovani generazioni di quel dopo guerra, 
gli appelli di Benito Mussolini e la mobilitazione di volontari, che iossero pronti a combattere contro le tare paraliz- 
zatrici delle sane emergie e a rendere più saldi i valori della “mostra” gloriosa vittoria (quei non molti valori che ci 
furono consentiti dal tradimento di Versaglia), trovarono reclute infiammate di lede. 
I giovani di allora, sospinti da un generoso impulso a sfidare tutte le ostilità per seguire i gagliardetti neri. intui- 
rono di essere i pionieri della rigenerazione della Patria e del potenziamento del mondo. Ma certamente non pensavano 
di essere le avanguardie di una nuova Europa e della Marcia per la conquista di un nuovo ordine nel mondo. E se 
dall'iniziativa di Hitler in Germania, che segui quella di Mussolini in Italia, qualcuno potè - quasi per anteveggenza - 
trarne auspicio sicuro di rigenerazione, non immaginò per certo che gli eventi auspicati si potessero realizzare nel 
corso della sua stessa generazione, sulla vasta area di un'Europa suddivisa in tante nazioni tra loro protondamente 
diverse per condizioni politiche e sociali, per sviluppo tecnico e culturale, è per derivazioni storiche. 
Invece, sono passati poco più di vent'anni da quando la parola di Benito Mussolini suscitò in Italia la fede e l'ardimento 
dei primi manipoli e varcò le frontiere, per giungere a questo Ottobre 1940 - XVII - quando le schiere della giovinezza 
di cinque Nazioni, marciando in testa ai battaglioni della GIL, hanno stilato innanzi al Duce e lo hanno acclamato con 
l'impeto pieno della consapevolezza e del riconoscimento. Ed Egli ha potuto leggere nell'occhio sfavillante di tutti la 
certezza che, non più anno per anno, mà mese per mese, si può ora misurare il tempo che ci separa dai giorni 
radiosi nei quali questa grande Rivoluzione, che ha in sè i tributi dell'universalità, avrà totalmente debellato, in Europa, 
le forze superstiti della egemonia plutocratica, che per oltre un secolo hanno predominato ed hanno sfruttato tutti i popoli. 
ll primo colpo mortale alla demoplutarchia fu inferto dalla Roma di Mussolini con la ribellione vittoriosa è con la con- 
quista imperiale contro lo “status quo” preteso dai monopolizzatori di oro, di materie prime, di terre, di posizioni strategiche 
a passi obbligati e contro il vilissimo sanzionismo internazionale organizzato e armato a difesa di pirateschi privilegi. 
Come la Rivoluzione mussoliniana d'Italia e le sue realizzazioni sono state feconde di insegnamenti ai popoli di Europa, 
cosi la liberazione europea desterà le giovani torze redentrici delle quali, anche in altri continenti, già si annunzia @ 
si profila l'avvento. 
E non è privo di significato, vasto e profondo, il coincidere dell'età dei giovani di più Nazioni, che hanno sfilato innanzi 
al Duce, con il tempo che è passato dal 28 Ottobre 1922 ad oggi: con quella, insomma, che si potrebbe chiamare, l' “età” 
della Marcia su Roma. 
Due età si incontrano. È quei giovani, e gli altri ancora che li seguiranno, sono destinati a progredire per tutte le via 
che la Marcia romana ha loro aperte è verso tutte le méte che Ja Marcia romana ha loro segnate. 
L'Europa è in armi. L'Italia è salda e protetta al suo posto, lanciata alla conquista del suo diritto. Noi, che abbiamo è 
conserviamo sempre presenti, nello spirito, i sublimi primi momenti, le prime lotte del nostro Movimento è le tappe 
lormidabilmente fertili è produttive del Ventennale, siamo fieri di poter commemorare, con tutto il popolo italiano, Ja 
nuova ricorrenza, nella piena coscienza, nell'orgoglio e nella certezza che il Fascismo è, veramente, Idea universale. 
UENTIO MORBGRGNI 
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PADOVA - 10 OTTOBRE XVIII ERA FASCISTA 
SFILATA DEI VOLONTARI DEL LITTORIO 
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| giubilo della folla assiepata lungo 
lo vie di Padoa per gridare i suo 
entusiasmo a Mussolini, 


Diplomatic e Addetti militari esteri 
mentire slilano i battaglioni 


Mella pagina seguente : Disciplina 
la guerriero animano 

; isti che hanto Com= 
siuto la Marcia della Giovimetza. 


bè qinnico militare di 

vallo dai Nolonian del 

i Ancona” alla 
presenza del Duce 
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CASTEL S. GIOVANNI DI PIACENZA 6-10- XVII 
LA DIVISIONE MOTORIZZATA “TRIESTE” PASSATA IN RIVISTA DAL DUCE è 
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LA RIVISTA DEL 
CORPO D'ARMATA 
CELERE 


naa di frambte: 


lano. davanti al Duce 
nSa Dall* alto: 
Gli squadroni di ca- 
«Iberia « La 'rivistà el 
armine della sfilata = 
'T reparti motorizzati. 
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Mella zona di Isera 
il Duce a te alla 
tirercitazione è lusco 
di un complesso for. 
mato da fanteria ar- 
tiglieria @ quastatori 
del Genio in manovra 
d'attacco a difasa 
permanenti. 


A pagina precedente: 


La rassegna della 
Divisione Sassari" 
tella piana di Corì 
lenza, Sotto: Il Duce 
accompagnato 

Duca di Bergamo, 
comandante dell'VIII 
Armata, passa in 
rassegna lo schiera- 
mento di artiglieria 
al bixio di Ruppa, 


Al bixio di Rupba 
si presenta al Fon- 
datore dell'Impero la 
massa poderosa di 
diecimila soldati del 
l'Oitava Armata. 
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L'ESERCITO 


L'esercito dell'Italia imperiale è l'esercito che la Rivoluzione fascista ha riveduto nei suoi 
quadri e riplasmato nel suo spirito, superando - anche - la tradizione eroica che lo 
accompagna nei secoli. Attrezzatura tecnica, dottrina strategica, metodo tattico, hanno 
raggiunto - nell'anno XVIII dell'Era di Mussolini - una coerenza e una armonia del tutto 
rispondenti alla disciplina e allo stile guerresco del soldato italiano e fascista. Negli anni 
della pace fertile, gli elementi della poderosa struttura militare sono andati di mano in mano 
l'uno all'altro aderendo, sino a diventare macigno, cui mirabilmente si saldano le formazioni 
delle Camicie Nere, milizia della Rivoluzione, 

L'esercito italiano e fascista non fu, mai, esercito di “parata”. Lo componevano e lo 
compongono i giovani saturi dello spirito rivoluzionario, venuti alle armi da una sana 
dottrina di preparazione e da un esercizio fisico esemplare. 

La guerra per il secondo Impero e le battaglie valorosamente combattute e vinte in Ispagna 
hanno - per prime - saggiato il corpo e lo spirito. La guerra che oggi è accesa, senza 
quartiere, su duemila chilometri di fronte, dà la piena misura delle possibilità combattive 
dell'Esercito di Mussolini. Quattro giorni di epica lotta sul fronte occidentale. Quattro giorni 
di impeto, di tenacia e di audacia. Quattro giorni di “qualità ineguagliabile", consegnata oramai 
alla storia. Combattente meraviglioso è il soldato fascista, sempre e dovunque: ad inseguire 
il nemico fuggente nel Sudan ed a incalzarlo nella Somalia restituita alla civiltà, nelle 
lunghe marce per le vie avverse del litoriale egiziano, contrastando con la sete che asciuga, 
con il sole che acceca, con la calura che stordisce; avanti, perchè si può andare più 
avanti ancora; in attesa al campo; paziente, disciplinato, orgoglioso delle sue armi stupende, 
così come il Duce lo vide quando passò in rassegna l'Armata del Po, il Corpo d'Armata 
Celere e l'VIII Armata; non meno sagace è pronto per la difesa come per l'offesa: il 
soldato fascista sa oggi che, per l'Italia di Mussolini, ‘’combattere’’ wuol dire "vincere". 
L'Italia, che ha la certezza assoluta del suo meraviglioso domani, riconosce, nella potenza 
del suo esercito, la fede è il cuore del popolo. 
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SULLE INFOCATE DISTESE DEL DESERTO MARMARICO 





LA MARINA 


In un giorno non molto lontano - nel Golto di Napoli - in una chiarità stupenda di mare e di 
cielo, la flotta italiana, in velocità piena, sfilò innanzi alla nave di battaglia Camillo Benso 
di Cavour. E sul ponte di comando erano il Re e Imperatore e il Duce; ospite, Adolio Hitler, il 
grande Capo della Nazione amica. Il Duce - gli occhi fermi al mare fenduto dalle prore giganti 
o sciàto appena dalle sagome sottili dei sommergibili - disse allora: ‘’Questa è la mia Marina”. 
E veramente, come l'esercito, come l'armata del cielo, anche la flotta fascista porta con sè, 
nella sua struttura organica, nella sua potenza e nel suo destino di vittoria e di gloria, il 
segno inconfondibile delle grandi riforme ricostruttiva mussoliniane. 

Ratforzati i quadri, moltiplicate le armi, ritempràti gli spiriti, la Marina fascista ha scalato 
vertiginosamente il tempo, sino a portarsi a fianco delle più grandi Marine del mondo, per 
il numero delle sue unità e per la struttura di combattimento; e - come oggi si vede - sino 
a portarsi certissimamente alla testa, per il suo ardimento, per lo spirito della sua gente, 
per l'accorgimento tattico e per l'eroismo dei suoi comandanti. 

Noi la vedemmo impegnata, dapprima, in una vigilanza implacabile a protezione dei Fanti e 
delle Camicie Nere che si battevano per il secondo Impero e a difesa dei nostri mari insidiati 
dalla turba sanzionista; noi abbiamo saputo - non appena conclusa la dura guerra di Spagna - 
il contributo altissimo portato dal nostro naviglio leggero, all'agguato e alla corsa nelle 
acque del Mediterraneo, iulmineamente pronto a tagliare le rotte avversarie; e finalmente ora - 
nella guerra nostra, nella più grande delle nostre querre - la vediamo intenta, con il prodigio 
della sua forza intima e della sua passione, contro il nemico che spavaldamente tenne i 
mari sino a quando non si alzò la bandiera di combattimento dell'Italia fascista. 

Non importa, se uno contro nove; mon importa, se cinque contro dieci; la Marina italiana 
vince. Grandi unità, naviglio leggero e sommergibili, in una gara meravigliosa di potenza e 
di sapienza tattica, di dottrina e di tenacia, di agilità e di audacia, tengono il nostro mare, 
insidiano i mari nemici e l'Oceano, instancabilmente lottando e inseguendo l'avversario che 
sbanda e si allontana; e ogni giorno segnano una tappa sulla via della vittoria sicura. 
Questa, è la Marina di Mussolini. 














Agli Ammiragli, Comandanti, Stati Maggiori ed equipaggi delle Squadra Navali: 


Le Forze navali dell'Italia fascista hanno, nella giornata del 9, vittoriosamente sostenuto il primo scontro con la flotta 
britannica nel Mediterraneo, al largo di Funta Stilo. La tentata manovra inglese nel Mediterraneo centrale è fallita e è 
mancato gli obiettivi strategici che si proponeva. Il cosciente valore di cui avete dato prova di fronte ad una preponde- 
rante forza avversaria ha insegnato al nemico - con le salve centrate dei vostri cannoni - che non si viene impunemente 








L'ARMA DEL CIELO 


“LA TEMPRA DEI COMBATTENTI DELL'ARMATA 
AEREA È DEGNA DI FRANCESCO BARACCA” 


Dare all'Italia una grande aviazione: questo il Duce ha voluto e ha ottenuto. Assunto il Governo, 
Benito Mussolini vide le ali piegate sugli aerodromi deserti, scomposti i motori, sperduta la 
schiera dei piloti, spenti l'ansia e l'ardimento del volo, umiliata la passione dei pionieri che al 
grande sogno di un'Italia potente nel cielo avevano dato - insieme con la speranza - il cervello, 
il cuore e la vita. 

Fu necessario rifare, da principio. E il Duce, aviatore per istinto e per destino, iniziò l' opera 
gigantesca. Le fasi della fatica ricostruttiva si susseguirono - quasi incalzando - l'una presso 
l'altra. Occorrevano ali, motori, uomini. Sicure le ali, possenti i motori, audacissimi gli uomini. 
E, rapidamente, dalle ofticine e dalle scuole, dalla tecnica dei costruttori e dal cuore della 
Rivoluzione, vennero, quasi per prodigio, Je macchine e gli uomini. 

Il mondo stupi innanzi all'ardimento dei trasvolatori oceanici; i popoli di tutte le terre fissarono 
gli occhi meravigliati nella luce solcata dai tuffi, dalle impennate, dalle ruote, dal turbine degli 
acrobati del cielo; e quando fu l'ora del combattimento, gli amici pochi e i nemici innumerevoli 
della grande nuovissima Italia, videro l'ala fascista ingigantire, moltiplicarsi e vincere. Così 
come vinceva l'esercito, Così come vinceva la flotta, 

Cielo di Abissinia: affermazione di una potenza che si renderà, più tardi, mon facilmente 
eguagliabile. La prima grande prova. Eroi venuti dai quadri agguerriti attraverso lo studio e le 
esercitazioni ardite e continue; eroi venuti, anche, dagli alti gradi del Governo. 

Cielo di Spagna: ore stupende di passione e di impeto. Il cuore della Rivoluzione batte, più 
gagliardo che mai. 

La guerra che oggi si combatte. Tutti i cieli dove sia l'avversario che lotta impegnando, per 
sopravvivere, le sue forze più vive e più intime. Quando le notti mediterranee sono ostili e ben 
difese le città nemiche; quando la luce del giorno è piena; sopra le terre di Egitto e del Sudan 
e della Somalia inglese; soli o in azione concorde con le navi; nella ricognizione e nel bombar- 
damento, nella caccia è in picchiata; non mai fuggendo l'ala nemica, ma quella cercando è 
stanando e inseguendo; non mai misurando, nella mischia, il mumero; radendo i nidi delle 
mitragliere; frugando gli aerodromi dove si rifugia lo sbigottimento nemico; stupenda sempre, 
l'aviazione fascista - orgoglio dell'Italia nuovissima - vive la sua meravigliosa ora di gloria. 
Questa è l'Armata azzurra, cosi come il Duce l'ha voluta e creata. 
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CIELO DEL MEDITERRANEO DA GAIFA A GIBILTER 
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Strumenti perfetti da 
ascoltazione usali con 
perizia è attenzione, 


Sulla pagina stquente: 
| tiri di sbarramento di 
alcune baltlene di di» 
tesa anliaenta Dome 
risultano da una lastra 
fotografica che Ul ha 
registrati per la durata 
di una merr'ora. 


Batterie di cannoni 
rapidi e potenti. 
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PER SOPRAVVIVERE 


Molla grandi cose sono cambiate in Europa e nel mondo da un anno a questa parte. Frà le tosse di maggiore im- 
portanza ed interesse che nel corso di questo primo anno di guerra hanno subito un profondo cambiamento sono gli scopi 
di guerra della Gran Bretagna, 

Quando, nel settembre del 1939, Inghilterra 0 Francia, govemi e popoli cosclantemente solidarizzanii, scatenavano la 
querra contro la Germania con la precisa, premeditata è calcolsia intenzione di condurla a fondo anche contro l'Italia, ll 
mite Chamberlain annunciava che gli stopi di guernta della Gian Bretagna eranò la distruzione di Hitler è del Naziamo, cioè 
la distruzione della Germania (sottintesa in questa affermazione la distruzione di Mussolini & del Fascismo a quindi anche 
dell'italia). Questa dichiarata volontà di distruzione assumeva pol aspetti e precisazioni particolari nella Interpretazioni dagli 
anticipatori della vittoriosa pace degli alleati dell'occidente, è delle quali fu a suo tempo caratteristica manilestarione la carta 
geografica dell'Europà èsposia nel gabinetto dell'allora capo del governo francese signor Reynauli. C'erano nél programma, 
con la restaurazione degli Absburgo ed il ritorno di Tatari sul trono dei Salomonidi, progetti è piani ban definiti per ridurre 
la Germania è l'Italia a potenze di terzo è quarto ordine poste in condizioni di dipendere politicamente, economicamento è 
militarmente dagli Stati plutocratici dell'occidente. 

dd un annò è poco più di distanza gli scopi di guerra della Gran Bretagna sono ridotti, e per bocca questa volia 
dal truculento Churchill; alla sola necessità di “soprarsivere”. 

Le posizioni di partenza del Gowama di Londra sono siate arnetrate fino ai limiti della resa, è non si domanda più 
che di tirar fuori salra la pelle, 

Ma è chiaro che “sopravvivere” per gli Inglesi alla Churchill significa pur sempre vivere da signori e da dominatori, 
non importa in quale parte del mondo, 

I ricchi inglesi hanno già abbandonato l'Isola con i loro beni liquidi, con | loro coralli di razza e con i loro cani di 
lusso. Per questi Inglesi il sacro suolo della Patria non ha attrattive quando il rimanervi comporta il rischio ed il dovere 
del combatiimento è del saerilicio. 

Gli Inglesi dunque pensano di sopravvivere alla fine dell’isola britannica, dove ormai la vita è un inferno è nulla 
fra poco rimarrà in piedi ed in officienza che possa rappresentare una fonte di luero è di ricchezza. Si avverto, contempo- 
ransamente all'inesorabile processo di distruzione e di decomposizione per opera implacabile delle armi germaniche di tutto 
ciò cho rapprasanti alamento di vita sul territorio e lungo le coste dell'Isola britannica, un movimento sd una manovra tan- 
denti a spostare il centro vitale di resistenza @ di azione dell'Inghilterra. 

La guerra sul suolo metropolitano non era quella che desideravano è che si aspottavano gli Inglesi. Essi non erano 
preparati all'attacco dell'isola, nè militarmente nò spiritualmente, poichè era stata una secolare tradizione ed una costante 
preoccupazione degli Inglesi quella di corcare campi di battaglia quanto più possibile lontani dal territorio metropolitano. 
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Il patto fra le Potenze dell'Asse e il Giappone conchiuso a Berlino alla presenza del Fohrer. L'Ambasciatore 
nipponico legge le sue dichiarazioni dopo quelle dei Ministri degli Esteri di Germania e d'Italia. 


eci 
I. 


i due Condottieri durante il colloquio avollozi al BErannero ll 5 ottobre, 


Un calcolo puramente egoislico predominava nel concetto inglese della guerra lontana da casa: la guerra lontana 
che risparminva intanto le popolazioni non combattenti, l'attrezzatura industriale, l'organizzazione economica è civile dal 
Paese dalle inevitabili distruzioni è dalle perdite di riccherre che produce la guerra ovunque passi. Ed una guerra combat 
tuta su territorio straniero importava sempre, per un insieme di necessità è di situazioni politiche economiche milltari, il 
concorso delle popolazioni locali è lo schieramento in favore dell'Inghilteria di eserciti alleati. 

Ora gli Inglesi sono stati costrelli a subire una guerra impensata, fuori dai esleali è dalla abitudini mentali del di- 


rigenti il paese è del popolo britannico, 
Due soli sono oggi i grandi campi di battaglia dove gli eserciti dell'Asse possono incontrarsi con le forse inglesi: 


l'Isola britannica è l'Egitto. 

Le preferenze degli Inglesi vanno tutte maturalmante per li campo di battaglia più lontano, dove possono più facil- 
mente affluire | combattenti “non inglesi” provenienti dall'India, dall'Australia, dalla Nuova Zelanda, dal Sud Africa è 
dove è presente sul posto un popolo che potrebbe csssre usalo è sacrificato per le sorti della Gran Bretagna, 

Gli Inglesi non nascondono il lora proposito di essere disposti ad abbandonare l'Isola par trasportare altroso il 
centro della loro resistenza è per contrastare, fino all'esaurimento di tutte lè risorse delle quali assi contano o sperano di 


entrare In possesso, ll passo agli eserciti d'Italia è di Garmania. 
sitto, Siria. Paloziina, Arabia, Messpatamia: e poi Grecia ed anche Turchia costituiscono le riserve da gettare nella 








CATTIVO LADRONE 
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Con ciò gli Inglesi dimostrano di essere giù spiritualmente proparati alla grande ritirata: la ritirata 
iall'izola britannica, chè & cominciata con l'esodo dei ricchi. 

Churehili intende dire forse che la piutocrazia inglese è disposta a soprareivere anche all'inghil- 
terra è al popalo britannico, il quale intanto è abbandonato nei freddi, umidi sotterranei di Londra nella 
tremenda tragica impossibilità di sfuggire al fato che lo attende, Ora la casta dominatrice di Gran Bre: 
lagna si preoccupa di preparare e di organizzare la resistenza nella zona già individuata fra il Nile, i Dar- 
danelli è l'Eufrate. 

li xiaggio del signor Eden nel vicino medio orienta rivala | piani ulteriori del goewarno di Londra. Ma 
la pretecuparione degli uomini responsabili inglesi ha un duplice aspetto. Fra il Milo è l'Eufrate può essoro 
individuata la rona di resistenza dell'impero britannico come possono trovarsi i peritoli maggiori che an- 
nullino cegni speranza è possibilità di resisienza ed anche di soprawivanza. A 

Il mando aralo è la grande incognita per le sorti della Gran Bretagna. E naturalmente le maggiori 
preoccupazioni di Londia si volgono ora e sono concentrate da quella parte. Nei Paesi arabi, posti a cava- 
lipro fra l'Europa e l'India, si trovano i porri del petrolio è si possono accentrarne le vio di comunicazione 
più raccorciate per mantenere i contatti con | Passi e con i territori dell'Impero dal quali l'Inghilterra più» 
tberatica trae la maggiore è più sicura quantità di ricchocra. 

Espulsa dall'Europa la piutoeraria britannica sta proparandosi unà fuova sié di un nuovo centròà 
di raccolta per il Irutto della suo secolari rapiné. 

Ma qui l'Inghilterra si troverà costretta ad agire, a combattere, a ritirarsi eventualmente solto gli 
squardì e sotto ll costante controllo dei popoli che essa ha fino ad ora dominato più con il prestigio della 


La narfenza dall'asmporio del Littorio di Serrano Suiter, presenti il conte Ciano e il Segretario del Parto, 
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ll Maresciallo d'Italia De Bono impone con solenne rito al Caudillo il Collare dell'Annunziata, 
conferitogli dalla Maestà del Re e Imperatore, simbolo della fraternità d'armi fra la Spagna e Vitalia. 


sua vantala potenza è della sua strombazzata Invincibilità che con l'effettivo esercizio di un reale potere. 

L'Asso viglia, agisce, preceda anche sul terreno nuovo che ora l'Inghilterra spera di potersi appre- 
stare per la nuova reslisienza è per la grande baitaglia assai lontana da casa. Posizioni politiche è posizioni 
militari vengono adoguate dall'Asse nella eventualità che la Gran Bretagna abbia prescelto davvero il Ma- 
diterranto ed il «icino Oriente per giuocare la sua ultima carta, 

Cacciati dal Balcani con l'allinsamento della Romania alle potenze dell'Asse e premuti in Asia 
orieniale dal Patto di solidaricià che lega ormai saldamente il Giappone all'Italia è alla Gormania, gli Inglesi 
possono di Ruovo considerarsi premuti ed accerchiati in Oriente come lo sono fra l'Atlantico, la Mankca 
e i Ware del Hard, 

Il fnuowò grande campo di battaglia che gli Inglesi stanno organizzando nella persuasione di trowarvi 
le condizioni ideali pet la guerra concepita dall'Inghilterra è posto su terreno assai infldo, 0 proprio su questo 


campo di battaglia, isperionalo di recente dal ministro della guerra britannico, potrebbe essere redatto 
l'atio di morte dell'Impero inglese. 


LIDO CAIANI 
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Un ictnrio calare dei borsaglieri motociclisti in Aibania si appresta per un'azione altre i confini della Grecia, 


Le nostre truppe a carallo varcano indisiurbaie e senza colpo ferire il cantine allenico, 
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Picone di truppe indiane, Equipaggiamento inappuntabile; ma Vi servizio logistico è atcufalo è copioso in tempo di pace, Ma quesia 
quale sarà lo spirito di questi intequieti conferranéi di Gandhi anfore a che servono quando si stalena l'offensiva degl Italiani. 


SUL FRONTE DEL DESERTO EGIZIANO 


La preparazione inglese nel territorio agiziano è siato lunga è meticolosa, ma i risultati finora non corrispondono evidentemente all'attesa. La 
parata è una cosa, la guerra un'altra, specialmente quando le condizioni del clima è del lertenò sono quelle del deserto marmarico, che esige 
uno spirilo di sacrificio 0 una resistenza fisica di cui soltanto | soldati dell'italia Fascista sanno dare quotidiana prosa in grado così alto, 
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Aftiglionia sudanese con armi moderne, Reparto camellato di soldati del Sudan, 
Nella pagina di fronte: Bombardamento di Marsa Matruh, 











SLA GUERRA 
SULL’INGHILTERRA 





Gli effetti bombardamento ematico 
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La Madaglia d'Oro 
Ettore Muti 
Segretario del 
Partito durante 
Pafnfà XVIII, 


LE FORZE DEL PARTITO 


AL XXVIII OTTOBRE - ANNO XVIII 


Fasci di Combattimento . . ...,. 
Gruppi Universitari Fascisti. ......., 
Gioventù Italiana del Littorio. .... . ; 


Figli della Lupa .....,. 1.587.406 
Balilla . . . e va e è a RISI 
Piccole Hialione è de x & A a TRIS 
Avanguardisti . . ...... 988.733 
Giovani Italiane . ....,., 434.204 
Giovani Fascisti . ...... 1.319.590 
Giovani Fasciste . ...... 527.112 


Frasci Formmalbli. < ok de 
Massaie rurali. . . . ,. “le a 
Operaie e lavoranti a domicilio e e le an 
Associazione fascista della Scuola . ..... 


Sezione Scuola elementare . . 127.172 
Sezione Scuola media . . . . 44.512 
Sezione Professori Universitari . 2.944 
Sezione Assistenti Universitari 2.054 
Sezione Belle Arti e Biblioteche 3.289 


Associazione fascista del pubblico impiego 
Associazione fascista dei ferrovieri . . . . 
Associazione fascista dei postelegrafonici . . 
Associazione fascista addetti aziende statali. . . 
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Associazione Nazionale Mutilati e Invalidi di Guerra 
Associazione Nazionale Combattenti 
Hepori:=d:Armma x + x dd SUA &£ È è 


3.619.848 
119.713 
8.495.929 


845.304 
1.656.941 
616.286 
179.971 


290.954 
142.924 

83.963 
127.344 


4.035.239 
266.894 
713.246 
207.055 


200.275 
1.006.189 
673.184 
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IL DUCE VISITA LE 
ACCIAIERIE TERNI 


Durante la visita Musso 
sofferma ad ammira Ate 
complesso meccan 


ii Duce è accompagna 
Attiaierie Terni da 
Senatore Bor ì 
Direttore Generale 
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I LIBRI 


Un nuova remanza di Guido Milanesi, ché parta li l'orla 
titolo di Agiacsià, arsosdo l'aspra prosentia francesa 
dall'otalianivaima Ajaccio (Cina Ed Mondadori - Milano]: 
acco nh Hela notizia per il gran pubblico fedele al 
fecondissima sariitara. Anche questa «olta simo dinanzi 
as va libro, che, come "L'Ondata”, “La Biansa Croce" 
# “Il risanno”, sembra salò dall'istiato profetico dell'ar- 
finta patrioti è combaltente; a comò “La Blanca Coco" 
serà dl romanso di iaia, questo è il primo romanzo 
italiano silla Corsica, e vusi anaere sopra baita un quadso 
completo dell'iscla Dallana, che la polilca francenò ha 
sempre @ calitatamenta testato di cormompere # alian- 
binare da sol, Qui sbaliama lremare è vibrare Pansma 
fiera di us popolo primordiale @ iacorruttibile, per il 
quale amar è cdio sono ettini e neota è la vendetta; è i prolagonesii vanno 
coealderati princigalmenie comò sipresiiona simbolica della nabera è del santi 
mesnito corso. La vicenda remanniicà è questa; durasio la grande guistà Puî- 
ligialo di marina Anrigo Lanfranchi iaeò ia combalbmesto un chrso, 4 tonenlo 
macthiniata Luciamo Aadarelli, il quala gli svibb alerna riconcacenta. Alla vigilia 
della guerra attuale, Lanfranchi mandò i figlio Ludomca. uliischabe aviatore, ad 
Ajaccio, parchb ss ramo della loro famiglia esa chris sd ara morta na laniana 
parente lagziando via coipicea eredità, Ora, ad Ajaccio, Ludoco laconira la 
balla Jossphine Andarelli faipote di Lwziansi, cha wire in un vità abisso masala, 
#d è amante di un francese, figura equivoca di profiltatore, Ella ni innambota 
perdutamente dell'avialore, è quiito amore la purilica è la redimae. Giuseppina 
a Ludovica vivanò per qualche tempo inastme. Minchb lar amusie, approfiltasdo 
d un talta incidesia aviomobilisiico vocide piroditoriameste  Ludowîza. Allata 
& il vecelblo @ fiero Luciano Asderelli che lesorge è ammazza il basco figura, 


si ai MILANESI 


AGIACSIO 
in ii ELLE 
Cobatà 


i 


" Us bel noma di arde, quello della Madaglia d'‘Ora 
Mario Rossi Cocos, Figura sulla copertina di un 
altro salame dedicaio all'isola di Napoleone è di Pa 
squali Paoli: Corsica + Memorie è presagi (Nicola 
Zanichelli, aditane - Bolagaa) E ll libro gi Imgona 
fubilo alla noxira dérala aflanzione, in viftù prima di 
ballà delli inchmesticabila personalità del nuo autare, 
figura magailiza di isidilò è di siudiosa, famcinta, 
combuillente è poéla di cinque guarnta, valbntano & 
È 56 anni in Spagna e cadelo nul fnanto di Barcellona 
TTI alla testa dai wosi misraglieri, Lu/gi Fedarzoni, che ha 
mi i sen dellato la Turvida prafariona al volume, sasa cha 
Sr Fioialli Caeconì condotto da vicanda familiari a lare 
lunghi soggiorni ia Corsica, avea decisa di volgere 
id nisià fino dal 1975 la sua opera di colonizzatare, è, ing ama di palticla, ditan: 
dando con denaròà nuò è con braezia bDaliane en'ampia langia in ronà malarica 
alla foca del Gala, inviso alla autorità frassasi, amato degli umali, si era «scritto 
al Fassio di Bastia, come atto di wida ai “pinruli” e ai riasegali. Mell'aprita 
dal 1938, quasi prasssicado ll colpo finale. sorta dal fronte catalano; "Ghiuna 
quiadla pareti, lornarà nell'iasla, deva ai sivà più pericolosamente che qui”. 
Riltoriamò sil voluma, can commazione, biluni dadi gapitoli di alsria cheaa, che 
sono ori gioielli, @ quel “Canto delle Boccho" cha rimalo in Lui, innamorato 
dell'ippla anche una personalità lirica, © inlina alcuna possis composla in 
Corsica, che hanno di solibo una spunio giossso e une sriluppo pensoso e paielico. 
Daotirina di eredilo è fantasia di poeld: «sli che ni tisvano non nampra acssppiabe. 
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Gioranzi Albero Canballani, giornalizia, sindacalista, serie ra di politica & ei alorag, 
cha rasentamente ha ottesaio wasll consanii con ss avo Ibi6 su "L'Eurepa sal 
conflitto Ideale”. ci offra oggi un sso roluma di singolare astrali  Morico 
polamiza. dal titola Garibaldi, la Francia è il Mediterraneo {Gasrasi, cditoro 
: — Hillano), Si tratta di uno studio periamento appro- 
feadilo, cha maso dal nostro Riacagimenta a dalla 
figura arnica di Garibaldi, caleggiato da Mapolzona 
it Piccolo è dalla Francia di tetti | “farmala” per 
arrivare all'epoca coslemporanta a alla abiima fb 
culaziona fraftai vulla laggen iaia Camitià Rodéo è 
Parigi sel 1923 è 1924, cè di iborzio riaffiora la 
palemica faltima di giotsgliati @ poriicri sobri che 
combaitarono la bella bitlaglia in cul cadde mar- 
lire Hicola Bonservizi, Il Castellani iraita, svormema, 
un intero secola di gtosia; @ ni rivela risco di qua: 
lità analitizhe è abmiatiche in pagine chiara, accese, 
CENBLEM : wibrasli, cho fanno dl punto sullarione marriniana 

Raribasfina corro iufie la cd:bas angherie trancini, 


© A CERESLLLARI 





DEL MESE 


Une siudio di Lafinilà a Germanesimo dovuto alla poòfa 3 
di Dalbiss Giullano (N. Zanichelli, edilere - Bologna] Gli gi 

affre al publico us lateresia nea comuna: lanta è la 

fiasmanza cho Gialiano sl è conquisala nella Siaciglina LATINITÀ 


sioricha, e tanto grande è V'atiralitra che suscita talo EE IAERA DNICFIARI 


argomenta presso sl popolo lialiania, ls questo somento 

atorlico un parlà linea di reciproca va utazbonoe fra Dalia a 

Garmasia nsvemo una ipsclale importania; e ciù mon 

signilica, come giustamente afferma l'A, cho finora son 

cli alamo studiati a vicenda és mollo interessa di una ì 

pure è dell'altra (tulti sanno ché nell'Onecanto. dotti Ì 

tedenebi di inalgne valore hanno pano'rao con sessi == che 
dirigenti è ess magnifica ampienra di risultati la storia, 

la latteratura o la lingua dell'Iialla antiza è moderna): ma 

è certo cha oggi ul fa tirfite più necessaria l'infanvlicarane della conoscenza del dui 
lammeni mandi della Latinità è del Germanssimo. dello dui tradizioni è della dui 
masialità, affinche anche la man è sappiano trarco da questi alomeati culiurali butta 
là podaibili sspertesra da trasformare kn virib educalivà più ua pei potente creazione 
d'amvanica, Balbiso Giuliano incomincia cell'offilre un riubzilivgiochò quadro delle 
vee mentalità Glaliana @& germanica: n davesrò ieesce a cogliere “nallo opnoita 
mnialità dalla dua nazioni quell'intima origiaglità di valore o di valore son cui hanno 
creata tanta storia in una continua vicenda di saceniloni a di anregli, di collabo. 
razioni a di cantraiii, @ tania storia possona créara isisra”. Sagueso dolli 8 acuti 
approfondimenti nu i Germani è Plmparo, aui confalti col manda tedesco nel 
Rinascimento itasana, su Riforma a Consrarifarma, sull'albeggiare del problemi 
sazionale in Italia è in Garmasia sulla reazioni alla Rinsiozione Francese, Amm. 
raveli sona, iafisa, | capitoli sull*Italia dal Risgigimanta al Fasziomo, volla reazione 
aniidamoctalita in Germuasla # sul rapposti bra Fazio é MNazionaliocialiamo, 


Giuappe Colubci 4 un asimatora di storia; già È susi 
rem. nzi del lil necolo "Sellima regina a'Oriente” 
“lL'omibra implacata” Vasesaso smpalicamanio pagna- 


lato al pasbblizo # avirano pormosso alla critica di L'ESALTAZIONE 
accostario al Sienioelo: a al MWisaman; oggi egli LLA CROCE 
pubblica previo Cesskina un altro romanzo storico, pra 


quia vella dal VII secolo, che conlarma le sun oltima 

qualità: L'asaltazione della croce. Anchequi agli truecia 

stent poienti, narra svpali portantoni, & deliatà poris 

saggi mislici ed srotcl, ben riusiasdo a pisetraro nel 

cesra è nelle lragirisai dei popoli e a svelaro impo 

nalrabili misteri dalla vicria, Si tralta dalla guerra fam beta Mi 
combattuta, al primi albori dal Riadioeso, fra i Par 

niani guiglai dal srudalivaimo né Cossa all'utima par 

dizione, a | Birantiini condotti dall'imparatore Eraclio, e vinta da questi uliimi, 
feno dessrilli con vigorosa analni l'uno è l'altro papato, il Persiano fagtsnisgima 
# barbaro, il Birantiso raffinato e religioso, con la grande Coatamilnopoli canta 
di tti è iraffici a commerdì. La sittoria dei Bizantini porta la religione ia quella 
Potàiàa, che ancora adortarà pràmittri del; @ di consegwisra Eraclio, realizzando 
un suo valo, fa erigere la Croce nela Cirià Sanda, lanuta fino allora dagli Inta- 
deli, Il viaggio del sario legno della Cross da Chisiioaio alla ctttà di Costantino, 
è da quisla a Gartvialamme, + esaltato dallo eceitione coi caralteri dell'apopaa. 
Sullo s'ondo del romanzo, c'é pal uva inbracsia iontimantale: lamore fra 
Giorgio di Piaizia. posta al aagoeilò di Erazdio, ed Enedina, una flantiulla 
&chiava, cha gli aabeò la vilà mentre era caduio prigioniera in mano del barbati. 


Hon 4 la prima volta cha segnaliamo in queste coloara ll nome di Krimar, il 
Risita nordiiera toisana, salò sei rido vergillino dei Vigeri è allinà di Lorenro 
Miani, | racssnli marinareschi dii “Caccicesa"” a il ibmanzo #L'è un varia aul 
malo” arano ricchi di quelle doti di freschezza istinrisa è di sile, che ora ritto» 
viama. aflisaia dall'asparionza, sel np volame 

pubblicato da Nemiaiima + inlitolato Verde con verde, I al 
Anche qui i narratore gi m.silane fodalò ai puoi Ill 
primi modelli; protazonisia è il mare: e il mare - Gai | 
dice un proverbio, fea i malsi bailingimi riportati dà 
Kirimar = è come il delora; noa sa ne rada la lina 
Giara drammatiche di marinai, sividò dasorizioal si 
tamporali, movimentati quadii di cierle, ecco i iemi 
che NA. colorisce con và giglio pericagliszimo, 
Talmalla è dsllanto una figura iglea che domina, i 
came quella linolina, figlia di un masssiià, @ | 
muidro di ben dodici figli tutti votati al marg, fedele SETE IO. 

al suo namplice vanlito naro. nata per nom riposare, 

laciburna # forio, vera escinà in perteita vumibtà, 


VERDE 


de 


VERDE 


Fraàntoico Sapori, che è sopra bullo un csiela, o il 
cul sigle spirito d'isnamarile del bello ai infiamma 
sopra ogni cosa al cosiatto dell'arto o dallo tradi. 
ziani della suà Fiora, medunava da Leempo di com: 
bora ua'opera narralina cho antssa a protagoniala 
l'Urba; ardus sompito, nsa anche, come agli ban 
dice, “il più promaltante, perché nigiua igmà, dl 
pari di Roma, sasicura alla parola va signo di 
compiuta perennità”, Ed ecco Vepera: ll segno 
del cavaligro, pubblicato dalla Casa vd, Garzanti, 
Ebes: 4 ragiona il Sapori afferma cho gli autori dei 
mogli massimi romanzi, dal “Promissi sposi” ai 
unter | viialavaglia” hasno iaciuto della moderna Rama, 
1 n VPhanno diucrilla spisodicamente, {Un'ascariona 

fu “ll Piacere!” dannanzianol Egli ai sanii sempre iurbato da doh iimare rev: 
renziale, ma, detiio a non lsdiatreggiane, caiateò par ansi la iblualii famiglia romane 
dalle quali sorveno capitani è ambasciaioni, cardinali @ perfino pontelici; o waghog: 
giù in pari limpo ua romanra il qui tvolgimento derieà Musano da una casa 
patrizia romana o cosmopolita, la una gloria d'arte, di via, d'ingegno e anche 
di mondanità; nella quale “grasdi spiriti a danza ammirerali, artisti 0 doiti avrebbero 
dovulo incostrara! conse la an Decamareno", Così è sia dalla aua fantasia è dalla 
sua pagine el'arlinta la figura del Prinzipo Massimo Santlili, magnifico è inedi- 
manbicabile protagonista di qiseato romanzo, la cul folla arventara cos lisbella d'Al» 
benga, (figliola di vAù guardarabierà ché agli accoglie giovanissima sel palarro dito 
per riardinare la superba bibliodeca) sia al caniro dall'interezza sesdimentale del 
rascosto. Ma il Libro + al di hdi quali &lamenii romanpnachi è santimesiale ; La 
sua maggiore allraltivà congista proprio mel grando quadra d'ambianto dalla Città 
Unica che il Sapori & rivscilo a comporre, salto lince di aquila armosia. 


ITTIRIRCETTAI 





Berlino Poli, che da patbochi anni sla avolpeado una 


dii i eni mad 
fervida ad allicace azione irredantista in Conica è nel 
t Panie centri uns Regno, ba riunsio in un +olume dal irola Ml pensiora 
€ LE SE POLEMICHE : pa 


irredantizia Carso è le avo polemiche (Valleechi 
adi, Finsant) divsrsi suoi articoli apparsi in gesunali 
è risialo è deitinabti ad iDustrare la queasiosne della 
Corsica, La pubblicazione è inbiragianto non eadianto 
frarchò gli arbroli del Pol sone nalriti di asgoenenii 
soslanzioni @ di atfementi atorito-palilici neolti con 
profonsa aquberza, ma anche porchb cai appaiono 
Irmieritti în bra lingue: in dialeltà &bris, in lingua 
mualorna + bh lranooeso, degiinali a demostrara Vins 
giustizia cho priva, da usa perio, l'italia d'un lembo 
della sua sacra torna, c, dall'alira, la gante Cona 
dall'ambsssia italico cho selianto, pes ragioni #dniche, gueograliche è alericha, la 
può daro pieno sviluppò di vila maforialo è spiribualo, Quoiti neritii incontranana 
è va larvato rsiconcscimasio delle loro plusia ragioni, daio chs ferono iradoti è 
pubblicati, £4 un'agpra opposisione, che fu causa di divgras polamicho ripradottà 
nel libro, Oggi & istrattiro maderli riunbii sotto usa luce ideale in questa racsolia, 
che fu compiuta noi grarni della noalrà appatwanala vigilia, @ ché - qsta antià 
la pretesa di ua lavoro dherudizione »- rispecchia mirabilimante le fasi o l'aspetto 
della Lolta inmodantiglà in Corsica, latla ehò brosa la sia più bela coralleristiica 
nel sapersi avvantaggiare di tulte le possibilità del breva msomaenio: clima, asperità 
di baereno, slromanti a portata di mana, &&, Fra lo sballo is dialetto coso ripub- 
blitata in appandice, O su ultima figliolu® piace per la ricca vibrazione drammatica, 





TRRREETRI 


Anche Una cerociora sul Nilo del Capitano E. A. D'AIbertta, pubblicato dalla 
Gana sd. Paravia, può d deve considerarsi un libro d'attualità. Il fato ehe doro. 
lummo dia gionio ormai alla farsa edizione, ne dimostra l'intersosa è la vitalità; è 
decorra appena accensunà cho è questa nuova rivlampa il D'AlbÒestiù ba aggiunto 
un appendice di “Clagrammi igromatrizi! per S5pu- 
engntare il clima saloberrimo dall Egiito, 6 un oppor= 
luna è appassionaio «logo agli insuperabili 0 diszigli. 
rail lavoraioei inaliana, cha ih sumerosa lalasgo hanno 
cosparato alla costrurbone della Gran Diga sul Mila, 
Wecchia marinasa; il D'Albsietia acri alla secchia 
maniera ma coa robusia allicacia; 0 gliro al suo amor 
di paòlà per il mare, "edusaiore possente”, è da nor 
Bars la pabrivià militano è vibranio &Sf cui rosso & 
natanti soma agli risali il gras fiumo dal (Cairò 
finb alia visaansà del Laski EFavatariali. ia ricordi 





Luciano Folgore riunisce finaleeaià in volume ba ive L 
Poeno icelie (Cava od, Coschina - Milano). Era SII 
iempo, Riviciamo coni ad avere us'immagine com- 
bleia di quetgis nifigalatiigime poòotà dalla pirsona: 
lità paiiedrita # inconfondibile: lasco è Uito, siafii 
lalore senza animoatià, lolibemenia Wialito # porana, 
Là ristolta ci mostra II maglio della mea vasta 
produzione, dalla Parodia alle Lifiche, dalle Farola è pena 
Ginambsiti agli Epigrammi, Si incomincia colla 

“PFiaggia sul cappello, Viadimanticabila parodia della 

“Pioggia nel prssio'" dannuntianà (ficordabe P_ Piome 

dai bubi -— ifanziati — dell'acquedotio = dal ciaslo «= 

pere sul cank spalaîii = peove sul mela ® sul riglia 

- Bice ul padre è sul figlio — piena mui putti lat: 

tanti = nil sandali rutilanti = su Pegaso bolso - su l'article da polto — pievi iul 
luò vestitino» ché mà boatato vi lendiotà - pica sulla safbela eni lauro = aulll'ar 
belta @ sul rosmarino = pica nelle vergini schiva = pio su Piuile a Baeca 
- fitont perlim aula pivé — nol deco... ]); è si biermsina con quagli inresialibili 
Epigrammi che analomizzano i core della donna è il cuore dell'eomo alle «arie 
sarà (“A quarantasei il cuor della ignara + è un battglio a sipore, un vaporatio 
= Cha fila, #& vero, qualche nodo ancora = magtforza di carbose a di rogsatio”. 
vAll'esmo di cinquania primarttà > dico l'Amots: AUenlo a cel cha Dai > cha 
se l'accadì al carrò dal piacerò — mi divanti un rimonchio dal trameaii “) Dal 
ricaò canronalure dufi posta, cha, quando vusla, sa dlevarsi aul piano della rica 
alla è pinsosi, nella quala nwésra ssfasi ma con milidà pufdrtà di plila raggiunga 
ina bella intensità di affetti: beati ricordare “Amore” o “Maternità”, o, più di lutto, 
“Vaglia di sontinelia” in coi Folgore tappo vssse, come poebissimi, le fassosa 
parola in libertà, Ecco, intomma, usa raccolta importante: n libro da biblioteca, 


POESIE SCELTE 


la cerociasa del corsaro Wialf dell'amaricano Roy 
Alinanda è un libra cho, pas la giossa onmal big 
peodaria dal “Wolf, ha acquivtalo qua fama inter. 
habionala, Siamo liti di sederlo pubidlieato cggi 
dalla Gaia Co@titalli, nalla bolla bragduzsnna del 
Comandante Tito Diambra, Mon si gratta, coma è 
noto, di gna dai sali volumi di guesera; ma della 
bioria di una dalla più sirano è grandi avenlutò 
del mara nei lampi moderni. La crociera del "Wolf", 
la nave cho rivi a laiziara la Gormania nel 1916 
#& per quisdici masi corsa gii ocegsi aflidandosi per 
i combustibili o per i whaéri allà +arid callure cha 
andava facendo. rimase ancor un episodio rigtarizso ; 
la pui viserda par ragioni diverse è rimasia vaga sd ia i 
kacerta, Condizione avsoluta par la salverza crà, coma igparo avidonte, cho la 
callute non vemiiiàtto riaipute; le havi cho incontramano, wul loro cammina, ill terribile 
“iffioli*, dawinrano sparirà in modo cho di loro destino reatatte amvalio nel misiaro. 
E permsarò cha il corsaro rivisti a vagare por l'Ocgaano Atlaslica, indians a il 
Pagifizà, a raggiunso perfino la acque asatraliziò è rooséelandasi sembiagnsdoni 
mina, pi aluggite Hilità » und sonia vallà — al hittcò è rionirarò Miracolo 
vameenià a Kiel Al suo ritorna in (Germania segui ina vampata di pebblizità 
mosdlale: Berlina tributb all'equspaggio acscoglianre rionali; ma subito daga il 
Goemandaste Korger, che non godera gran favore nello alte sfere. vente caociafo in 
una destinazione oscura, L'autere dol veluma, ché viso prigionisra a bordo del 
corsaro, fissa ha peoagiudizi contro | beseschi a sacconla la cose come le ha sigla. 






Mella Gollariona “Mamerie è documenti” della Casa Garzanii; FRanato Zucearelli 
pubblica un volume, cha si rivela frutto di una «aaa 0 lunga preparazione, dal 
litslo Ala ed Europe. impegnatino, come l'asuanto dello siudioro forao è la prima 
volta cho si fenta di sotiogorre ad usa saria indagine critica l'intero procosto ava- 
bulivo dai rapporti fra l'Asia sd Ewropa, par inqeadrara 
lia larmilni storti o natiamanta poltiici quel problema 
delle salaciosi fra Oriania e Decidento, cho è alaso aperto 
Geganto di aspardo speculazioni tra ilicsalichae è lato 
rarie. Ebbene bisogna dire, che il metodo dello Zuc- 
carelli appare quanto mai sudaza ad affecate, è lla 
eua opa d'indagine e di siateal rinalia di una perso: 


ASIA 
ere agile entire ione) EUROPA 


derna lavazione #urapea in Asia, MA. passa sofio Se 
riine paia niante di monò cho quaranta sbsali di Srusata li 


nia felina 











Amo i piccoli cimiteri bianchi è solitari sulle verdi colline solatio. 
VI regnano il silenzio e la pace, l'amore è la pietà. | cipressi wi sus- 
surrano strane preghiere, che i vivi non sanno, ma che | morti certo 
ascoliano e intendono; i fiori vi espandono profumi malati, che danno 
all'anima un senso profondo di malinconia; è gli insetti — minuscole, 
invisibili arpe 0 cetra, nascoste fra i fili d'orba — v'intonano funebii 
litanie musicali, che |l silenzio assorbe, 

Le alba li bagnano di lnesche rugiade iridescenti, e i tramonti wi 
accendono bagliori di porpora è vi stendono sergi mantelli di viola... 

9h, dolce, mollo ore stanche, per li diutumo affaticarsi tra le 
piotro e la polvere dalla città, visitare un piteolo bianco cimitero, e 
lnsciar, ira le croci è i marmi, i crucci è lo ansia! 

Oh, dolce, fuggire le grandi case degli inquieti uomini, rombanti 
di traneai e d'automaobili, squillanti di perpetui telefoni: fuggire la 
lotta, l'inganne, l'odio e la menragna è, nel silenzio solanne, nella 
placida solitudine di un piecolo blanco cimitero, placare, sia pure per 
qualche istante, gli angosciosi dubbi a gli spaventosi vuoti dell'anima | 

Allora la «ita ha unà pausa alta, profonda, di riposo è di quiete; 
si adagia un poco nell'aternità; ha istanti di tregua divina: a nom ll 
pensiero della morte ci sgomenta, ma, se mai, il pensiero di dovor 
tormara alla vita che uccide. 

Uno di questi giorni appunto, sospinto da un più pungonia è 
più amaro tedio, ho salito l'orta di un calle, sulla cui cima, in uno 
sfondo nero di cipressi, biancheggiavano | marmi di un cimitera. 

Era l'ora mattutina, in cui l'allodola diffonde per l'azzurro | suoi 
primi trilli, @ la rugiade brillano, sull'erba, come miriadi di piccoli 
topari e smeraldi. Gaio era l'aspetto del cimitero, sul quale fiuttua- 
vano vapori rosel, simili a well di seta. 

Una chiesetta, umile 0 blanca, sorgeva da un lato; è un vecchia 
prete, mattinièro come l'alba, sereno e dolte nel volto come l'ora 
che volgeva, bianco sul capo scoperto come una vetta nevosa del- 
l'Alpe, stara ritto sull'uscio. MI salutò col bongiorno, e io lo pragai 
di lasciarmi passare qualche ora nel cimitero, "poichè — dissi — 
voglia dimenticate un paco i siwi”. 

Aprendomi egli stesso il cancello, li buon vicchio mi fece èn- 
trare, sorridendo, a mi lasciò solo, “perchè — disse — mi fossa più 
dalce la compagnia dei morti”, 

Visitai croce per croce, marmo per marmo, urna per urna: lessi 
tutti i nomi e tutto le parole buone, affettuosa e dolorose, che vi erano 
scritte; è qui aggiustai una corona, che ll vento aveva spostata: Jk 
riaccesi una lampada spenta; altrove sorrisi al sorridente volto di un 
bimbo; ovunque indugial un poco, rispettoso e pensoso, 

Mi sedelli, quindi, su una panca, sotto un alto cipresso, accanto 
5 una tomba, da cuiigrandi occhi nori di un giovine mì guardavano da 
(LL grande ritratto. Cha dalce sguardo suggestivo avevano quegli 


acchii il volto era bello, fini e delicati i lineamenti, l'aria palio 
tonica è pensosa. 

Stavo contemplandolo, quanda fui scosso dalla voce del vecchio 
prete, che era venuto a raggiungermi. 

— Quella tomba — mi disse il buon vecchio — racchiude un amore 
sublime. Ve ne racconterò la storia; ma non qui, Venite nalla mia casa, 
ch'è accanito alla chiesetta. Oggi sarete mio ospite. Valete? 

&Accottal. Ma soltanto la sera mi fu narrata la sublime storia di 
amore, Seduti accanto alla finestra, poco prima che il sole scendessa 
dictro i colli lontani, è mentre l'aria si coloriva di rosa è di viola è 
bagliori di porpora guizravan sulle cime del cipressi, Il vecchio così 
prese a parlarmi: 

“Avevo con me una nipote, di nome Jola. Aveva sedici anni, 
Rimasta orfana, «ra venula in questa solitudine a consolare la mia 
secchiaia; cd ora buona, bella, gentile come una Madonna. | conta: 
dini del dintorni la chiamavano appunto la “Madannuecia"”. 

“Bionda, cechi arrurri, piccola ed asilo, con mani così leggerà, 
cho accarcrravano tutto cià che toccavano, con una dolcerra accorala 
è malinconica nella voce e nel gesti, con gli occhi velati di sognò, 
che parevan sempre intenti a guardare lontana, dare il cielo è più alto 
è più profondo, ella non sembrava una ercatura terrena. Certo, por 
fava dentro di sb un dano straordinario: la natura l'aveva formata 
della sostanza medesima dei sogni. La sua testa gentile, diffusa di 
biondo, era iutta un nimboa di lute, Dare passawa, diffondeva intomo 
fi ss quasi una malinconica grazia, un fascino di soave bontà. 

“Ell'era venuta, come ho detto, a consolare la mia vecchiaia; 
ed anche ad aiutarmi nel mio non grave ufficio di custode di questo 
cimitero. Gran parte della giornata, però, la passava a curare le tombe, 
ad abballiria, a infiorarie; poichè aveva imparato ad amare tutti i morti 
di questo cimitero, di ciascuno del quali sapera a memoria il name, 
l'età, il giorno è l'anno in cul aveva lasciato questa valle di lacrime. 

"Il cimitero era così diventato un piccolo giardino. Vi venivan gli 
uccelli a cantare, come néi giardini delle ville signorili. 

"Un giorno fu portato qui a seppellire un giovine straniero, morto 
di mal sottile, a vent'anni, dopo esser venuto in questi luoghi a re- 
Spirare l'aria salubre, con la speranza di guarire, L'accompagna 
vano la mamma e alcuni conoscenti. Vi dirò subito che la mamma 
era una ricca signora, ancor giovine è bella; è aggiungerà ch'ella 
dimenticà presto ll figlivolo, poichè, duo mesi dopo, parti per il suo 
Pàose, 8 Non è più ritornata. Sulla tomba, fu posto il ritratio del 
giovine: quello appunto che avete veduto stamane. 

- "Quando Jole vide quel ritratto, si trasformò improvvisamente. 
Divenne più triste è più pensosa, o parve tutta raccogliersi in un ine 
time profondo travaglio spirituale. Prodigò ogni cura, ogni attenzione 
alla tomba del giovine straniero, trascurando tutte le altre. 


"Un giorno che la rimproveral dolcemente, si accorò tanto a 
ianto pianse, che dovetti consolaria con le più affettuose parole di 
cul sia capace un cuore di vecchio sacerdote. 

"— É vero — mi disse fra i singhiozzi — ma Dio mi perdonerà, 

''Passanà gran parte dalla giornata accanto a quella tomba pre- 
diletta. Si portava seco || ricamo è l'unginatto, è lavorava in silenzio, 
felice di atar ll, beata di guardare quel ritratto è di esser guardata da 
quegli occhi bruni, piani di malinconia. 

"Intanto diwontara sempre più pallida, più esita come dire 7 
— più “spirituale” (non trova altra parola che osprima meglio li 
miò pensiero), e giunse al punto di diventar quasi una creatura 
immateriale. 

"Niveva fuori del tempo: nel sogna, nel "suo" sogno. | suol 
grandi occhi arrunri raccoglievan tutta la luce dalla sua via inieriore: 
è fissavan lontano, in nogliani stenca, quasi con daslderio nostal. 
gico, come se un tempo ella fosso vissuta in asse. Parowa cho ogni 
giorno che passava, un'ala si aggiungesse alla sua anima, perchè 
s'innaltasze sempre più al di sbpra delle miseria terrenò, 

"“Divonné più tacituma; le suo labbra sl sigliiaraono alle vano pa: 
rolè, che lo piccolo è pur violente vicende di questa nostra vita allo 
wolte cl ispirano. 

"4 poco a poco vidi la sun esile persona curvarsi leggermente, 
plogarai quasi con pena dolorosa, sl che iemetti per la sua salute. 

"Le proposi la visità di un modico: ma ella sorriza dolcemente, 
scolendo il capo, 

"“— Sono felice — mi disse. — Sono tanto felice! Perchè chia- 
mare un medico 7 

"Fin cha la bella stagione le permise di passare gran parte della 
giornata accanto alla tomba del giorino, ella fu, infatti, folico; ma 
Quando cominciarono le piogge avtunnali a si fecero sentire i primi 
freddi, diwonne inquieta, pensosa, preoccupata. 

"In sul principio dell'inverno, la vidi così ngitata è chiusa nella 
sus tagziturnàa angoscia, cha mi impensiorii seriamente. Rivscii a 
farla visitare da un medico; e il medico mi disse chela fanciulla aveva 
bisogno di svago, di divertimenti, onde cacciare dallo spirito la pro» 
fanda malinconia di cul'era malata, 


n iii 


65 


“Proposl a Jole di recarsi in città, presso una nostra parento; 
ma ella si rifiviò energicamente, 

“Quello che so, ma lo confidò In seguito Jole, dua giorni prima 
di morire; epperò posso dirvelo subito: all'era innamorata del giowine 
straniero. La povera fanciulla mi confidà che, prima di vedero il ri- 
ratto, aveva sognato un giorine, la cui fisonomia corrispondeva in 
modo sorprendente a quella del riîratto stesso; sl cho, al vederla, 
aveva esclamato: è luil 

“Quegli cechi bruni pieni di dolcezza, quel volto serio 0 pensoso, 
dai linsamenti gentili, quasi femminei, l'avevano affascinata, l'avevano 
turbata profondamente. Presa da questa passione, tutto il suo spirito 
si raccolse nel pensioro dol giovine, 

“Fu felice, come ho detto, fin che potò passare lunghe ore della 
Giomnaia accanto alla sua tomba; ma quando cominciarono le piagge 
© il iredda, la sua tristerza, il suo dolore non obbero limiti. 

“Werso la fine di dicembre, una notte in cui aveva nevicato, ella 
sbbe una febbre «iolenta: è nel delirio, come ctbedendo a un richiamo 
impearictà, si levò dal lattà è, con là sola camicia è è piedi scalzi, usci 
dalla propria camera, scese lo scala, apri il cancello del cimitero. 
Camminando passo passo, trasslendo ogni qual volta il piede nudo 
affondava nella neva, giunse alla tomba del giovine; quivi s'inginocchià 
® pregò a lungo; è non si rlalrò se non quando si sent] complotamente 
intirizzita, @ quando temette di perdere i sensi. Poi tornò a letto, 

“All'indomani tossiva, o non potòà alzarsi..."'. 


à questo punto il vecchio sacerdote si incque un poco, com- 
masso. L'immagine della fanciulla, martire voloniaria di una sugge- 
stione così strana è così appassionata, doveva apparirgli viva e dolo» 
rosa alla mantò, poichè i sudi occhi si riempirono di lacrime è le labbra 
gli tromarono leggermenta, 

“Siette un messe tra la vita è la morto — prosegui. — Era diven. 
tata quasi incorporta, Faceva pietà, ora, a vederla, con quella pal- 
liderza daTsapolcro, bella di una bellezza così dolorosa, che non si 
poleva guardarla, senra avere il cuore segretamente Invaso da angoscia. 

“Un giorno in cui non avera la febbròo è il suo spirito sl irovara 
in una pausa di serenità, volle confidarmi tutto, Nel farmi la confes- 
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sione, non sì mostrò per nulla pontita di ciò che ave to; sa 
Raro, Logli aa A raccogliendo nalla voce e nella pupille tutta 

14, la preghiera, la dolcerza e la bontà, che possono 
umiltà, 1A petali ii voce è nelle pupilla di una creatura umana, mi 
Liana pg cho mi fece impallidiro. 
lai mi disse — sposami a "lui"! 

“Sposarla ? Com'era possibile ? i 

“Tantai di farle comprendere che cià che chi&deéern ora sampli. 
comonte assurdo; ma ella insistette, supplicò con tutto lo spirito 
tremante nel fragile patto straziato dal male, 

"i'abbi pietà; è, polclit ba dissi: 

#_ Ma come sposarti a "lui", sé "lui" non sarà presenta ? 

"_ Oh, zio! — ella proruppè, con una gran luce negli occhi, 
fatti più profondi — “lui" ci sarà, ci sarà! Mo lo ha promesso! 

Ancerà una volta il vetehla si tacque, commosso. Gli tremavano 
lo mani, e Il suo valto èrà èstremamente pallido, 

Prosegui: 

"_ Sentivo che avrel commesso un sacrilegio; ma sontivo, al. 
trasi, nell'intimo, nel profondo, una vote ché mi dicora che, dopo 
lutto, rendevo lPostrama felicità a una creatura morente, e che porcià 
il buon Dio mi avrebbe perdonato. 

"La corimoenia avvenne il giorno dopo, accanto alla tomba del gio» 
vinè. Quella mattina Jola, nel provare ad alzarsi, sénno meno è disperò, 
tomendo di ho potersi reggere in piedi, Tentò di muoversi, ma le 
gambe le inamavano. Allora un'angoscla orribile invase l'animo suo. 

“Ma quando la portarono l'abito bianco che doveva indossare - 
l'abito suo migliore, di amoerro, velato di marlatti — fu meravigliata 
di poter camminate. Di certo, non erano le sue forre che la sorreg- 
gevano, ma un diuto dell'invisibile. 

"Si vesti @ sì puntò sui capelli un lungo velo, che le avvolgeva 
tutta la persona. 


il Era così lèggo 
spiccare il solo da un momento all'altra, i; 


un'ultima fiamma di passione, per pol 
"Compresi che non bisognava in 
"La corimonia fy semplicissima, 


morire, 
dugiane. 
Nan potendo benodira |' 


mi limitai a pronunciare la sola formola rituale del mai “anello, 
"Ego conjungo ros in matrimonium, in nomine Patris ENO 
Splrlctus Saneti', = 08 Fill, oi 


“Avo Appena pronuncia 
si illuminé di una gioia, di un 
erano, infatti — superumane. 

"Poi la fanciulla reclinò il capo sul petto, si 
si sdagiò per terna, come per dormire... Era mort 

ll vecchio sacerdote non potò più, a questo 
crime, # lo lasciò scorrore facili è d 
mani, chè gli tremavano, 

Anch'io eròà commosso; è Ber moî piangere, fissai 
lontana, verso l'orizronte, da cui venivano gli ultimi baglio 
che moriva; e pensai alla folicità di assore amato, come quel giovine 
straniero, da una creatura mite è soave coma la piccola Jole,.. 

- La seppellimmo nella tomba del sua Sposo — conclusa il 
vsschio è tull'a due dormono, ora, felici, il sonno dell'eternità, 
nella misericordia di Dia... 


ta queste parola, che il “alto di 


J 
a beatitudine, che a mo parrera o 


nd 
piegò sulla persona, 
. Mal È 
bunta, frenare lo la. 
olci sulla gote, sul mento, sulla 


lo squarda 
ri del giorno 


ca lu con una grande, inconsolabite tristerra, cho tornal, quella 
sera, alla grande città rombante degli uomini inquieti, e alla lotta per 
la vita che uccido. 


ATTILIO ROVINELLI 
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i Fratelli della Misernitordia iràasportano i cadaveri dogli appestali {Incisione da uh supposto dipinto déel Cigolil 


IL VIT CENTENARIO DELL'ARGICONFRATERNITA DELLA MISERICORDIA 


L'Arciconiraternita della Misericordia di Firenze quest'anno in 
un austero raccoglimento ha celebrato | settimo centenario della 
sua fondazione. La Maestà del Re-Imperatore, conscio della ihtompa- 
rabili benemerenze del Pio Sodalizio, sl complacque di consacrarne 
la celebrazione visitandone la sede dove sono accolte le memorie 
di un'istituzione che da setoli opera stcando lò spirito del landaltorne, 
che alcuni sostengono esserne da Pier Luca Borsi, capo del Facchini 
dell'arte della Lana, altri invece &. Pietro Martire ed infine i Disci- 
plinati di S. Giov. Battista del Portatori. La versione più proba» 
bile pare sia la prima. 1240-1940 sette secoli di carità esercitata sem- 
pre con lo stesso fervore, non ostante le drammaticissime vicende 
che tanto di frequente rendono incandescente l'ambiente fiorentino. 
Basterebbe questa irrefutabile constatarione a costituire di per sè 
stessa un invidiabile primàto; ma la consultazione dell'elegantissimo 
volume documentario che Ugo Morini, per incarico del Pio Sodalizio 
ha dato alle stampe, ci rivela che la “Misericordia” vanta un secondo 
nd imporiantissimo primato; quello cioé di aver iniriato l'Istituto dello 
Stato Civile, deliberando nel 1407 la registrazione di tutti | battezzati 
in 5, Giovanni di Firenze. A nessuno può sfuggire l'alto valore per 
la civiltà della deliberazione presa dai maggiorenti della “Misericordia” 
i quali vollero, che ad onor di Firenze la registrazione avvonisse per 


L'“Arcicontraternitàa della Misericordia", sorge dalla tearione 
provocata dalle latte lratricide fra Gualli è Ghibellini, ad è nella stesso 
lempo un polente argine opposto al dilagare dei dissensi religlosi 
diffusi dal Patarini, che a loro volta largamente inondano di sangue 
la vie di Firenze. È vero che i Fratelli della "Misericordia" nan sono 
i soli a lar opera di pacificarione: al loro fianco nell'intento di alavare 
lo spirito delle masse abbrutite dalla passione politica è dall'infe. 
rione ereticale dan pubblico esempio di fervore religioso altre pie 
conlraternite e primi fra tutti i Landesi: ma le folle non sempre com- 
prandono gli slanci dei Mistici, mentre più docili si mostrano coi 
Fratelli della "Misericordia", 

Anche i Fratelli della “Misericordia” sono dei Mistici, ma non 
dial Contemplativi; mentre i Landesi è i loro imitatori la perlarione cer- 
cano attraverso la completa umiliazione del sensi e macerazione della 
carme, per i Fratelli della “Misericordia” la dedizione a Dio nonè por- 
fetta se non realizzata altrawerso opere di carità fol puro spirito svans 
gelico: sano deli Mistici ai quali la visione della boatitudino calasto 
non taglie il senso della realtà, anzi glialo acuisce è li apinge nd ope- 
rare secondo il Verba di Gesù che non fa distinzione di classi sociali. 
ll segreto del successo è tutto nell'Evangelico amore déel prossimo 
che in un periodo di nette è feroci distinrleni di classi parve più che 
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rilo: apriamo a caso i registri d'immatricolazione è vi troviamo notati 
accanto a Giovanni è Piera di Cosimo dée' Medici, a Carlo di Giovanni 
Martelli, a Cosimo di Giovanni de' Medici, artisti come Michele di 
Giovanni Della Robbia è semplici setaioli, sellai, dipintori, tawernai, 
corarrgi, vinattiari, farsaltai, 

Le lunghe e atroci lotte politiche è religiose avevano coperta 
l'intera Firenze di lutto e di novine d'ogni sorte; | Fratelli della ‘Mi. 
sericordia” fan prodigi per lenirli, raccolgono orfani, datano fan- 
clulle, ricoverano bambini abbandonati, liberano dal carcere i debitori 
insolventi per miseria, trasportano digli “ospedali i poveri informi e 
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Registro «doi beni mobili la- 
sciati alla Compagnia - 1369 


completo che disarma anche i più ostinati partigiani dell'una o del- 
l'altra farione è ll Inducè ad èffrinà i morrzi per riparare a tanto rovine 
morali è materiali, Qualcuna indossa il nero sacco è vuol participare 
alla vita attiva è leconda della “Misericordia” che in breve nella 
dilanista Firenze rappresenta il porto della Salrarione. 

Già sul principio del soc. XIV la “Misericordia” è un organismo 
vivo e vitale, ricco di beni, netto da propri statuti: nel 1321 acquisia 
una casa dirimpetto al Battistarà di S. Giovanni per adibirla a residenza 
del Sodalizio: e nol libro “dove sono natali tutti quelli che aiutarono 
di lara propri denari per comperatà la casa” vengon ricordati Andrea 


La Madonna della Misericurndiga 
afirescala in una sala della 
Lapijia dol Bipallo - XIV 500, 


che donarono un fiorino d'oro, Ma il 1221 por la Compagnia della 
“Misericordia è pur mamorabile per la deliberazione presa in unione 
alla Compagnia del Bigallo di far colebrare in perpotuo la Messa della 
Pace a ricordo della pace solennemente giurata l'8 dicembre 1280 
fra Guelfi è Ghibellini. 

La Signoria di Firenze, | Priori delle Arti e il Gonfaloniere di Giu. 
stizia non solo emanano pravvisioni è leggi che diano al Sadalizio una 








della Misericordia nominati esecutori o fidocommisszari testamentari; 
1348, facoltà di alienare beni immobili e mobili ereditati: provisioni 
contro | debitori dal Sodalizio, che ormai possiede ingenti capitali 
pervenutigli da fonti illustri ed umilissime. L'elenco del lasciti della 
‘Misericordia'” è assai simile a quello della Veneranda Fabbrica del 
Duomo di Milano: coi nomi di illustri patrizi, è ricchi banchieri è 
mercanti leggiamo quello oscuro di una madonna Gomma chè nel 
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iroveremo uno speziale è due tavolieri, Ci sono delle famiglie pur le 
quali dedicarsi alla “Misericordia” costituisce una spetie di sacro 
dovere: tale pet esempio i Borsi ché fra il 1345 è il 1481 per ben dieci 
salta figurano come Priori, Questa secolare fadaltà alla pia istituzione 
awalora la tesi che Pier Luca Borsi né sia il tondatore. 

Ricchissima è adunque la "Misericordia" a ln sua Loggia, che oggi 
impropriamente porîa il nome di Loggia del Bigallo, è ben degna della 
vicinanza del bel San Giovanni, ma ad onor del vero i suoi Capitani 
non si lascian fuorviare dall'avidità, è tipico & ll caso occorso nel 
1363: un testalore che avora esercitata l'usura, vide la aua eredità 
sottapasta all'esame di quattro ieologhi, prima di essere accettata. 
La giustizia prima dell'interesse. 

La floriderza della "Misericordia" nel 1365 da coraggio al Comune 
di Firenze di chiedere al pio sodalizio mille fiorini d'oro da versare 
all'opera di Santa Reparata impegnata nella costruzione della catte- 
dralo: è la somma ingente per nol, ingentissima per allora, doveva 
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Primo Capitolo della Misericordia che 
stabilisce in settaniadue il numero dii 
Fratolli, tronta dei quali Sacerdoti - 1490. 


sisere impiegata nella costruzione di due «élite, SÌ noti che una simile 
contriburione ora stata richiesta anche alla Compagnia dell'Or San 
Michele, ma per soll cinquecento fiorini, Il prestito fu concesso & 
restituito ratesimente, como aveva stabilito il Comune di Firenze. 

Nè questo è l'unico caso di mutui concessi dalla "Misericordia", 
alla quale ricorse pure nel 1351 il Comune di Firenze "sine dispendio 
pauperum et securitate'. 

| Capitani della Compagnia chè concessero quei prestiti, se pom 
deriamo le consaguenze della loro accondiscendenza, contribuendo ad 
aumentare lo splendore della loro Firenze, ben difesero | diritti è gli 
inferessi del povera, al quale per lunga successione di secoli assicu- 
rarono un inestimabile patrimonio di bellezza che gli porge conforto 
© materia di èlovato compiacimento: non c'è infatti popolano fiorentino, 
per quanto umile è parero, che non si senta orgoglicso della sua bella 
caltedrale è meni vanto per l'eleganza della Loggia del Bigallo è 
per la preziosa opere d'arte che la decorano e in particolar modo 


pér gli affragchi che con soavissima grazia lutla loscana, colla 
“Madonna della Miseritordia” narrano ai posteri le opere veramen- 
te misericordioze asercitato dai Fratolli. 

Gli anni che trascorrono fra il 1425 e il 1488 nella esemplare 
sioria della "Misericordia" son farsa i soli che il Pio Sadalizio ricorda 
con dolore: la sua floriderza trasse a rovina la “Misericordia”, ma 
ciò aveanne non per colpa degli amministratori, ma per incauta 
deliberazione del Comune che la valle unire alla Compagnia del 
Bigallo alla quale la cattiva amministrazione, colla dispersione del 
patrimonio, aveva tolto le simpatie e le offerte dei Fiorentini, Il prov 
vedimento giovò solo alla Compagnia del Bigallo, chè presso il Con- 
siglio della Repubblica ebbe un validissimo patrocinatone nella pere 
sona del proprio Camarilngo, Cosimo de' Medici, Col patrimonio 
la "Misericordìa" dovatte codere anche la sede è l'oratorio. 

Lo relo di Cosimo de' Medici per la Compagnia del Bigallo non 
era del tutto disinteressato: l'alemonto popolano prevaleva nel 
Fratelli della "Misericordia" e il Madici li aveva in sospetto di avversi 
alla Signoria, a soprattulto temeva l'ascendente da essi esercitato 
sul popolino, oggetto della continue e generose loro cune. 

| Fiorentini però mostrarono di non gradire quella unione che 
fiv&tiva dannosa ai poveri; i Fratelli della "Miseritordia”, non pobendiò 
opporsi alla dispersione dei loro beni, per alcun tempo sospesero 
la loro benefica attività; dal cuore non cancellarono però il ricordo 
dal passato, anzi da questio trassero nuove energie è nol 1488 pochi 
Fratelli della Misericordia docisaro di far rivivere l'antico sodalizio: 
due anni dopo sono pramulgati | capitoli dettati da alcuni preti e da 
alcuni laici ‘tutti d'accordo et di buono anime” a far si che In risorta 


Compagnia “ritorni più splendida et più chalda nell'opere della 
misericordia et charità'”. 


Hi 


La tradizione vuole che la decisione di far risorgere indipen 
dente il Sodalizio sia stata provocata da un popolano che, rinve- 
nuto abbandonato presso Santa Croce un cadavere, l'abbia race 
colto e recato in Comune per mostrare alle Autorità le conse- 
quenze della incauta unione della “Misericordia” col Bigallo. Il ira. 
gico episodio è stato pittoricamente Interpretato da Eleuterio Paglia. 
mo, in una tela oggi al Musso Paldi-Perzali, 

L'antica tradizione che limitava a settantadue il numero doi Fra» 
telli venne rispettata come non lu mutato il caratferistito nero sacco 
è l'ancor più caratteristico cappuccio; come nel 1351 si accolsero 
Conlratelli e Consorella in soprannumero, che pur facendo parte del 
sodalizio, erano esclusi dall'amministrazione © dalle cariche della 
Compagnia: questi Contratelli, detti del Numero Maggiore, spiritual. 
menta è col loro obolo sono dei preziosi collaboratori del Fratelli 
cho volontariamente e generosamente si accollano i servizi più gra- 
vasi a pericolosi quali quelli del trasporto degli infermi agli ospedali 
# il seppellire | morti miserabili. 

E la Compagnia risorse vigorosa perchè coma un tempo è la 
genuina aspressione dell'animo popolare di Firenze: nell'elenco del 
primi inscritti leggiamo ll nome delle casate dei Pitti, doi Ginori, dei 
Salriati, di “messer Sagramoso imbasciatore del ducha da Malano” 
del Borghini è con questi quello di semplici calzettai, miniatori, tes- 
sitori. E la famiglia dei Medici è rappresaentata da messer Pandollo 
di Cambio, da Lorenzo di Piero, da Lorenzo di Pier Francesco, da 
messer Leonardo di Bernardo, Como si vede mutano lo parsoné ma 
non i propositi che con la costituzione dello statuto del 1501 si perfe- 
zionano è acquistano nuova Importanza, | Capitani della Compagnia 
wollero che ciò fosse palese a tutti conferendo gran dignità 
esteriore al manoscritto che li conservava: il codice dello Statuto 


Le glorie della pietosa Compagnia illustrate sulle pareti della Loggia del Bigallo: Il ricevimento degli orfanelli - XIV secolo, (Particolare), 


CI «da 


 & 
dB 
"Ò 
4 IE 








del 1501 & finemente miniato in quel ricco e nobile stile cho 
illumina tanti manoscritti toscani: forse è& opera di Felice di 
Michele miniatore, che figura nell'elenco dei primi inscritti mel 1490 
alla risorta Compagnia. i 

Ma un documento di eccezionale interesso ci è offerlo da Ugo 
Marini, colla riproduriane del testo "Della Prevenzione è Cura del 
Morbo" che la Compagnia della "Misericordia" mel 1522 fece stam- 
paro a Filippo Gaborini in settantadue esemplari da distribulrai ai 
Conlratelli quale quida nella lano pietosa ed arcica assistenza agli 
appestati, il rarissimo volumetto, steso In latino ad In italiano "por 
quelli che non hanno cognizioni delle lettere, raccoglie una serie di 
particolari provvidenze, cho, esorbitando dalle pratiche religiose. 
asslstonziali, hafnò uno speciala valore sociale è medico, essendo 
rivolte a fronteggiare le tragiche conseguenze delle pur troppo fre- 
quenti pestilenze. Questa preveggenza va pure segnalata come un pri- 
mato nostro, che non può in nessun modo essere diminuito dalle 
ingenue è curiosissime, quanto inefficaci norme di profilassi; la cu» 
riosità delle norme di cura preventiva era del resto in piena armonia 


Fato Aissazi 


Il San Sebasliana di 
Benedelto da Mojano nel- 
l'Oratorio della Misericordia. 


con la sclenza medica del tempo, è infatti esse erano stato compilate 
dal medico stesso della Compagnia della “Misericordia”, mosser 
Girolamo Bonagrazia, che il delicato incarico ricevette per consiglio 
anche di un callogio di cinque medici espressamente consultato dai 
Capitani della Compagnia, 

Risorgendo a nuova vita, la “Misericordia” incurante della per- 
dita dei beni materiali è persino della sua bella Loggia, che imprò» 
priamente sì chiamerà Loggia del Bigallo, con immutato ardore è 
arrivata sino a noi sempre operando con puro spirito di Carità, 
sorretta da un solo ideale che associa Diò alla Patria. 

Qualche volia le cifre valgono di più delle parole: l'ultima 
statistica del “servizi di Carità" fatti dalla Misericordia" nel 
1939 ascende a 44,155: trasporti di malati, feriti, alienati e trasporti 
lumebii è assistenza a malati tanio di giorno che di notte. li sorvi. 
zio modico chirurgico dell'ambulatorio prodigò altre 25,470 praesta- 
zioni gratuite. Questo cliro possono consolare anche i più pessi. 
misti: mutano i tempi e | costumi, ma la Carità che non è bana- 
ficenza rimano immutata, 


G. MORAZZONI 








UN PITTORE ROMAGNOLO: 


Alle porte di Imola, lungo il «iale dei tigli che dalla città conduce 
al santuario del Piratello, fra le molte graziose villette che lo affiancano 
dalla parte dalla collina, una va n'è che si distingue dalle altre per il 
nobile gusto architettonico e per il gran verde che la circonda, In 
esta vine è lavora un pittore imolese di alto patriziato: il conte Tom. 
maso Della Volpe, discendente da quel Taddeo Della WValpe ché lu 
tandallieroa di grande compagnia ai tempi delle Signoria. 

Questo artista genliluomo, a cul la bella maturità consente oggi 
una utile esperienza di vita è di tecnica, merita di essere esaminato 
nel complesso dell'opera sua, la quale si affermò già da tempo 
alla Biennale veneriana ed ottenne segnalazioni di alto pregio da 
parto della criticà 0 dol pubblico anche in altre esposizioni d'Italia 
e dall'estero. 

Pare a mol tuttavia che non sempre la critica, anche la più favore- 
valo, sla penetrata nelle intenzioni è nei valori di questo artista, quar- 
dando essa piuttosto alla esteriorità coloristica dello sue tele, che 
non alla ispirazione di esse e a quell'iniimo senso della “'nafura” 
che è alla base di tutta l'opera sua. 

Ma già la critica, in genere, ha Tretta: il giornalismo, nella sua 
efimera oppure inquieta vicenda, non consente le soste pacato e pro= 
fonde. Le esigenze professionali, sospinte dalla rapidità ché domina 
il ritmo delle giornate, costringono a scorse fugaci o nervose nelle 
Gallerie ove non meno vortiginosamente si seguono le mostre, o negli 
studi degli artisti medesimi, mal compensando con uno sguardo 
superficiale la lunga e sospirata attesa di chi lavorò con plinto» fede. 

Ma i tempi, più che gli vomini, sono responsabili di queste depre- 

ratenze. 
cato aaa al Della Volpe, va notata subito in lui una versatilità 

"di temperamento”, che gli permette di trarre ispirazione dal 
rara pi * P 5 io, ritratto, quadro di com 
campi più vari @ più vasli — PASSAGOIO, 


È Tommaso Della Volpe: 
li i “| * Rifralto di mio padre‘, 


TOMMASO DELLA VOLPE 


posizione, sacro o profànò, naturà morta —- “è& di tecnica” 
rolla, tempera, allo, affrasco, litografia, bianco è nera... 

Ma quel che più a noi preme rilevare è il senso regionalistico 
che canta con lutto il liriamo del suo colore nella espressione della 
wicenda agricola della Romagna. Vorremmo dir quasi cho questa è 
la nota dominante dell'arte sua, che gli ha ispirato le cose più belle 
è più sentite, Non so se a genti d'altri paesi ialo aspetto della piituna 
del Della Volpe possa cantare nell'anima come a noi romagnoli, Corto 
si è che nai esultiamo, quando ci troviamo di lronte a corta scena, 
nelle quali è riflessa tutta la vita dei nostri campi, dalle gioia della pri- 
mawora, coi cieli trasparenti, quasi liquidi è intenoriti, alla vaga tri- 
sterzo dell'autunno languente nei sesperi di gemme; dall'ostate fiam- 
mante nel sangue dei rosolacci all'inverno bianto sulla terra sopità, 
che leva fuor dal lenruolo newoto le braccia scure degli alberi, alli. 
neati nella precisa geometria dei filari. 

Il primo successo, diremo così, ufficiale, il suo vero battesimo 
d'arte, il Della *olpe lo ottenne a Venezia nel "i4: tanto più signifi- 
calivo, quanto più rigorosa era la selerzione con cui si procedeva, a 
quel tempo, dal Comitato della Mostra. Aveva presentato un quadretto, 
“E broser, ll bartoceio tipico romagnolo: turchini i due fianchi, ver» 
miglia le duo ruote massicce: bella nota di colore, a spicco della move 
tircostante è del candore dei bovi cha faticosamente lo tirano; con 
dietro un cantadina inferralolato di scura, e in fonda, appena visibili, 
un albero stento è la sommità di alcuni pagliai. 

Da-allora, quanto cammino! ll barroccio si trasse dialio visioni 
rustiche piene di poesia: la "gramaréja', ad esempio, quando sulle 
aie le giovani contadine rompono con ''e' grameit'* o maciulla, i man- 
nelli di chnepa è li nbttano dai canàpuli. 

C'è un quadra, “A lavoro finito”, che ha una potenza di sspréy- 
sione parlicolare, Rappresenia un'ala colenica in una notte di plani- 


Acqua 


lunlo: in fonda, alberi è pagliai: al centro, un'ampia distesa di pannoc- 
chie di graniurcò appena scartocciate; intorno, doserte le panche 
e lo sedie, poc'anzi loquaci è canore durante la *“spannocchieria"; 
dietro di dssé, ih primo piano, gli invblueri secchi è svuotati, a terra. 

L'abilità dello stender colori vivi, come l'oro dalle pannocchia, 
nell'albore lunare, tanando conto, per non tradire la verità, di quella 
lune singolare è dello sbattimento che i colori ne subiscono, dimostra 
nelpiitore una sicura conoscenza delle leggi cromatiche e degli affettiche 
dalla ossermanza di esse si possono ritrarre, Na quel chè più colpisce 
in questo quadro è la suggestione di quel ruoîo è di quel silenzio. Pare 
debbano ancora trascornero nella notte maliosa gli echi dello parole 
sommesse è del canti spiegati, è lo schiocco dei baci rubalio concessi. 

Una siupenda visione di serenità agreste è anché racchiusa nel 
quadro "Al giogo", dove alcune pala di buoi, mansi a gagliardi, ven- 
gono aggiogale da un bovaro che appena si intraveedo; è in fondo è 
l'amplozza della campagna, sblcala da un fiume a limilata da collina, 

Ma non solo di questo nspetto sanamente rurale è interprete il 
nostro artista. Le marine dell'Adriatico piene di arzurro, i canali 
naerastri su cul sl affoltiscono vele peschorecce effigiato di simboli 
sui fondi arancione, le cardine battute dal sola è riflesso nagli ondu- 
lamenti di acque verdi quasi farma: è pineto oscure contro orkzanti 
crepuscolari, è acquitrini salmastri di valli remote, sono pure motivi 
amatl da questo artista fecondo, 

Ho accennato, in principio, alla ricchizza della sua ispirazione. 
Infatti, alle scone regionali si aggiungono le nature morte, i ritratti, 
la pittura sacra. Non mi indugio a descrivere. Dirò solo che “I fiori" 
ottengona da lui una vita è una trascherra incomparabili. Zinnie è 
margheritoni, ross e gladioli: an&moni è tulipani, girasoli è papaveri 
#-erisantami, a ciocche a mazzi, a cascate, traboccanò dalle anfore 
lutenti è sembra che vogliano uscire dal quadro, tanta è la potenza 
del colore è la verità della rappresentarione, 

Quanto alla "figura, che nei quadri di passaggio è sempre in 
primo piano, «ssa giustifica è spiega anche l'amore di lui per ll “*ri- 
tratto" è la felice riuscita dello sue provo, tutte le volte cha vi si è 
dadicato. Abbiamo presenti alla momaria l' ‘autoritratto’ che nella 
quasi rigida dureria dalle forme è dallo sguardo esprime una forza 
eloquente; è il “Ritratto di mio padre", solido, vivo, corposo. 





Ta 


La sua pittura sacra, chè può «antare ampiezza e respiro di vi» 
sione costruttiva, figura degnamente nella Chiesa dal Crocefisso a 
Taranto, In duo quadri di grandi dimensioni e di intonazione opposta: 
l'uno: "Il sacrificio del Gàlgotha", livido e fosco; l'altro, “Il miracolo 
di Sant'Elia", luminoso e sereno; è nel ‘“Centtolo”, lunetta pure di 
grandi dimensioni, per il refettorio del Frati Osservanti di Imola: 
opera di assoluta importanza. In questi lavori appare, meglio che al- 
trovo, il sonso della composizione. | raggruppamenti delle figure 
negli atteggiamenti più svariati e nella più significative espressioni 
fisionomiche a seconda delle sconé a cui quelle assistono, formano 
I pregi estetici è interiori di tale pittura. 

Anche nel genere decorativo sioggia gusto notevole, questo ar- 
tista imolese. ll Fascismo gli ha suggerito sintesi di intenzo valore 
simbolico, quale [per ritardare uno solo) il quadro ispirato a un 
discorso del Duce: Un grande ramo di ulivo... spunta da una immensa 
taresta: è la loresia di otto milioni di baionette'. La rappresenta» 
Filone della immensa selva di acciaio, levata da maschio mani è sor- 
montata, In fondo, dall'albero della pace che ha radici fra le lame 
lucenti, è di un effetto eroico è solenne. Meritato fu quindi l'alto gra- 
dimento del Duce, al quale il quadro era stato donato. 

Aggiungasi a questo un affresco decorativo al frontone del 
Palarro Comunale di Mercato Saraceno, e ll quadro ‘La battaglia del 
grano", assai ammirato alla Il Mostra del “Premio Cremona", 1940. 

Per concludere, Tommaso Della Volpo, da quando usel dalla 
R. Accademia di Bologna, si racchiuse in una operogità viva o schiva 
per crearsi la sua personalità, non a prezzo di ricerche lambiccate è 
cerebrali, ma abbandonandosi tutto alla propria ispirazione: ché è 
poi il miglior mado di trovare sò stessi. 

Innamorato della natura e dell'arte sua tradizionalmente sana 
e schietta: non mai incapriccito dietro mode clamorose è caduche; 
non mai moniato in superbia por | successi ottenuti a più di una sspa- 
sizione nosirana è straniera, nè per le vendite a Gallerie è Pinacoteche 
d'italia è di fuori: amico del silenzio, ché fascia la sua dimora e gli 
consente raccoglimenti operosi e colloqui fecondi con sà stesso, 
Tommaso Della Valpe continua la sua via, consapevole di uma werità 
principale: che l'arte è una conquista lonta, stwéera, «passò angoscicta, 
© che la sincerità & la Musa più bella, LUIGI ORSINI 


Tommaso della Volpe: "A lavoro linilo”, 
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Gioranrni Ardy Ritorno dall'Oriente; i dostra Aularifrallo. 


GIOVANNI ARDY, PITTORE DI MASSE 


ll 29 agosto 1917 cadova da erne a Quota 778 della Bainsizra, il pittore Giovanni Ardy, 
alla memoria del quale Genova, la città natale, ha reso quest'anno un doveroso è moritato tributo 
d'omaggio con l'avere recentemente organizzato una mostra posiuma, da cui il giovanò pittore, 
ipentozi a soli trentadue anni, emerge per una originalità e una forra d'espressione voramente 
notevoli, Melle sue larghe, robuste composizioni la maggior parte di soggoito siorico, romano 
e medievale oltrà al pittorè che conosce bene l'arte sua, non indugi a scorgere il posta, il 
pensatore, nel quale appaiono riflessi gli ideali, che anche allora infiammavano la migliore, generosa 


gioventù italiana, stretta attorno a Mussolini, apestolo dell'intervento. Sotto questo aspetto, Giovanni 





sinistra: Ritorno dall'IlLiria. 


La Campana del Comune 


Ardy dev'essire consideralo un precursore: in quanto egli lu essenzialmente un pittore di 
masse, un piliore di popolo, Come giusiamente s'è scritto “l'Ardy voltvà risvegliane 


l'amore alla Patria, facendo risargero la grandazza della romanità, non nella podesire 
imitazione, ma nella sua essenza più profonda. Se la morle non avesse troncato la sua 


vita ardente, saggi il Fascismo aerebbe in arte il suo grande interpreta, vivo e senzilivo”, 


Nè queste parole suonano di ircppa lode, nè sano suggerite da adulazione, Ammirate la 
“Campana del Comune” 





l'opera più completa dell'Ardy —, il “Colpo di mano”, è 
i trionfali “Ritorni” dall'Oriente è dall'IMiria, 


INRNITRA 


RA NUDA. 








ALCEO GALLIERA 


Ha raggiunto di un balzo il podio direitoriale della Scala, è non ha pericolaio affatto nel rischioso sallo. 
Senza dubbio c'era un arrardo non indifferente, in questo; ma quand'è che non si gioca qualcosa affrontando 
il pubblico, è non è propria dei giovani l'audacia ? 

Egli, finora, non si era trovato a capo che di piccole orchestre. Per la massima parte aveva guidato i com» 
plessi meno numerosi della Eiar trovandosi sempre nel deserto di una sala vuota, senta lo siimolo è il pronto 
vigile spirito critico del pubblico: le torre naturali e necessarie delle esctturioni musicali che non vogliono 
sasso e non sono delle semplici esercitazioni personali è solitaria, l'apporto indispensabile per stabilire quella 
catena magnetica “spellacolane”, che diventa elemento di “solidarietà fra l'interprete e i suol ascoltatori, 

Veniva, è vero, da un recente corso di direrione d'orchestra tenuto da Antonio Guarnieri. C'era però da 
smarrirsi e da perdersi a vedersi all'improvviso ci puoi essere preparato ma ne sol sempre sorpreso 
l'otthestra scaligerà è il suò pubblico: quella che ha sentito il frena è gli animanti incitamenti di tanti prodi- 
jiosi maestri, è non sal più bene ora, 50 iu l'abbia in pugno ò se è essa cho li lieno in mano; questo ché, in 
parte curiosa, in parle distratto, è li da giudice col peso della sua secolare esperienza e severità, Perduto, 
ind&cisò non l'abbiamo certo vista, é non deve èsstrsi mai sentito, Un po" smarrito sl, come intimidilo, quasi 
offeso nol suo pudore di artisia entrato in confatto, por la prima volta, con così grande ambiente. Bisogna 
gqudere dell'incoscienza della primissima giovinezza, avventala è sconsiderata, 0 essere provali ai più ardui 
cimoenti artistich per non prendarsi soggezione di una sala famosa come la nostra. 

Alceo Galliera si è presentato ad essa forte di una seria preparazione è col forvido entusiasmo di um 
lemperamento artistico generosamente dotato, ma gli abbiam colto nel pallore del visa, nel farne dimesso, 
leggermente impacciato, qualcosa che tradiva una sva intera spiegabilissima agitarione, Fatto di breve 
momento, questo, negli istanti del contallo visivo fra lui e il pubblica, impugnata la boechetta, rivolto 
all'orchestra, socolo luflo if sè, lutto compresò istiniimamente della forza che ha in mano è ché sta per 
scatanarne in onde di suoni esplodenti o di sono dolcezza, in impeti di lrasi veementi, in tenere effusioni 
di notò carerreròli. 

Alto, quasi atletico, spalle larghe, testa forte, un po' giovanilmente arruffata, S'impronta naturalmente 
di dignità è di autorità piuttozio severa. | suoi gesti sono tomposti, chiari, cspressivi. Il braccio della 
bacchetta traccia i suoi segni con elègania è scliolicria, @ non chiede continuamente all'aliro di duplicarlo 
con inutile, dannoso è fastidiosa mimetismo. Egli procede preciso, sicuro. L'orchestra lo segue fidente cordiale, 
IT] giovane matstro sa quel che vuole, Senza valersi dello spartito, tutto a mente, segna a tutti le entrate 
indica, richiama, incita con impeccabile asottezza. Non ha però, impeti fortemente trascinanti, non è caldo 
rovente di passione, non sente con delicaterza di raffinatissimo lirismo. Non cade nei maturali, inevitabili 
accessi della giovinezza di cul è così facile emondarsi col tempo. La sua età, e la freschezra del suo animo 
li avverti da un cero orgasmo che lo induce ad affiretiare i tempi e a dar loro, qua è là, una certa concitazione, 

Cè chi ha ossersato, è si può convenire, che manca in lui l'esuberanza di una natura eccezionale, l'anima 
di fuoco che iulto incendia d'ardore artistico intorno a sé, la forza magnetica capace di suscitare entusiasmi folli; 
wiriù ed atiributi che in malîi casi non rappresentano che fenomeni di patologia, 0 sono delle astute estrin- 
secarioni funambulesche. Non importa. li Galliera, indubbiamente, ha un destino segnato per la direzione 
d'orchestra: può impegnare, in questo, doti naturali e forte acquisite dallo studio, le une e le alise in copia 
ragguardevole, @ giungere alle maggiori affermariani. 

Riuscirà a percorrere tutto il cammino, lungo, a volte, è tortuoso, che porta alle tappe trionfali 7 

Non si dice, s'intende, con una punta di diffidenza per lui. Giovane, è, tuttavia, già uscito dal numero dei 
fanti maestri anonimi per aver fatto parlare di sè fiduciosamente e simpaticamente come compositore # concertista 
d'organo, potrebbe anche facilmente sbandarsi per queste vie, o esseri come confinato. La passione all'or- 
qano è alla composizione & atovica in lui è difficilmente spegnibile. D'altra parte, come attendere a tante 
nilività, & chi vi perdona di poterle coltivare tutte? L'ingegno italiano, quando c'è, è di sua natura poligdrico: 
pub esplicarsi con diverse aititudini, ma qual, chè si è sempre gelosi del nostro wicino, e troppe voci in ca- 
pitalo non gli si lasciano avere. 

Foi, quale problema non è quello della carriera del dirottare di orchestra 

Noi amiamo ripetere, con apparente contraddizione, che dircitori d'orchestra si nasce, non si diventa, Il 
Galliera ha frequentato, abbiam dello, il coro di direzione orchestrale è st n'è giovato assai. (Quanio mon sé 
scrilto sull'utilità di silatte inisiarioni. C'é voluto del tempo a persuadere che il batter sola nen è fatto di 
pura ispirazione, e, magari, di solo genio, ma anche di tecnica manuale, di mimica espressiva, di ginnastica 
composita, st si può inventare un bermine non avendone uno appropriato, bell'e fallo cd accettato). Ma una 
scuola può darti un aviamento pratico, piegarti a una digciplina, correggorti una inclinarione falsa o difettosa. 
È già molto. Tutta l'arte, il suo magistero, la sua iniima nalura, non si conquista che attraverso a una diuturna 
esperienza. ll direitore d'orchestra si fonma dirigendo: ha dn farsi il braccio è l'orecchio, la menie pronta 
nell'afferrare, tra i corri & gli impasti sonori, il diletto da correggere, rapido nell'èstrinsccare, lucido è conciso, 
quanto ha da dire, Deo apprendore certo malizio del megliore, divenire edotto delle "“convenzionalità' e dalle 
tradisioni!” che sono i modi esecuiii obbligati di taluni passaggi e brani particolori, Ma come trovare da diti- 





gere? Non si può certo a proprio baneplacito. Si va Incontro a difficaltà pratiche, è talvolta a resistente più 
o meno giustificate è naturali. Trowvar da dirigere è chi t'assista fiducioso a muovere per questa via è, oggi, 
quasi sola questione di foriuna, Allora ? Questo è un discorso che vuol spiegare un faiio è una situazione. 
Meno è rivolto ol Galliera che ai leltori curiosi di casi musicali. 

Il Galliarà & in uno stato di abbrerra legittimo per la nuova vittoria del suò ingegno artistico. Ha tre atrada 
the gli sono aperte davanti, # per le quali mosiia d'aver gambe solide da avventurarsi; forse ha già scelto 
l'ultima che gli ha arriso così bene ed è così allettante per il suo appariscente brillare, Con quella del pubblico 


gli gridiamo anche nol una parola d'incoraggiamento. 
Ma s'armi di parienta se è deciso ad arrivare alle mdta a cui mira, è non disdegni di affidarsi alla fortuna, 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Quando è un architetto viene in mente ‘Voglio fara un divano 
mescolando stoffa rasa sapone con stoffa verde pisello a margheri: 
line" appure ‘Sarebbe bella una stanza tutta di vecchie botti adattate 
a mobili" agli può cavarsi ll capriccio, Basta che comica un cllante, 
il primo cliente buono, che quella roba starebbe benissimo nella sua 

f nuova cosa e gliela fabbrica, Il suo sogno prende consistenza, acquista 
ire dimensioni, ed egli può ammirare, dopo qualche setlimano, i mo- 
bili nati dalla suò fantasia. Li rivede poche volte nei giorni successiri, 
incassa i soldi e non ci pensa più, Pensa ad altro. 

Ma il cliente no. ll cliente, quelle cose spiritose, vivaci, di gran 
gusto, #cc,, acc. non le dimentica facilmante. Se lo gode per disci, 
quindici, & venti anni. Se lo vede invecchiare a poco a poco, | bam- 
bini ls ammaccano di calci, le donne di servizio lè segnano con lo 
sparzzolone, le signore in vislia ci sbrodolano scopra lo spirito del 
biberi o il tè. | figli diventando grandi chiedono: “Ma che cosa ave: 
vate in menie quando avete comprato quella roba ?", La trovata spl. 
ritosa diventa lentamente un incubo, 

“"Cavent empior* dicono i femifori. E l'“emptor’ che deve 
tener gli occhi aperti è sapere esattamente per quanti anni o masi 
sono chiamaie a durarè lè così che compra. Problema difficilissimo. 
Problema anzitutto economico, perchè non sì posseno spendere ad 
agni momenio capitali nuovi soltanio perchè le cose non si possono 
più vedere, È problema spirituale, poichè non si può condurre la propria 
vita tra le sabbie mobili del mular di gusto. Le sirade sono piene di 
signore titubanti che, con un dito appoggiato al mento, quardano le 
veline è pensano: "Dureranno in voga i tavolini fatti di specchi an- 
tichi, le connici di paglia è sughero, i westili così è le giacche in quel» 
l'altra maniera 9", 

Hon dureranno, signore, non durerannò, purtroppo, lé coss ché 
vi colpiscono di più, quelle senza le quali «| pare ad un tratto di non 
poor visire. Non dureranno le inovate curiose che strappano grida di 
ammirarione alle amiche. Ricordo di aver sentito dire da una si- 
groraà: “Mon ho nulla da mettermi. Son via da tre mesi e non s0 
“quello che si porta". È proprio “quello che si porta" che esala più 
presto l’ultimo respiro, È proprio "quello che si porta” che comincia 
n sapere di stantio prima ancora che sia finita la stagione. 

Le cose dure a morire sono invece quelle che si notan poco, 
che non porlano segnata indelebilmente la data di nascita. Evitarle & 
indispensabile, E non vi sembri strano che in questa pagina dedicata 
dl gusto contemporaneo vi si inviti ad evitare quello che piace oggi. 
La vera aleganza consiste appunto in questo. 





L'esercizio fisico di queste settimane in cui ii mare si è velato 
di brume è le montagne, roride di pioggia, non sono ancora cvattale 
di quei famosi "50 cm." di neve che fanno correre gli albergatori al 
telegralò & sparger la notizia, è senza dubbio l'equitazione, Il cavallo 
non + ormai più lo spori arisiocralito del Romanzo d'un giorano 
powero. Lo fa chiunque, anche senza ossere l'eroina di un film 19/0, 
Gi la in maneggio quando piave, si fa col sole in campagna; non c'è 
da prendere un ireno è riservare camere; basta salire in tram. Costa 
relativamente poco ed è divertente oltre che sano. 

Gli uomini, qualehe volla, però, si lamentano che le signore, 
dopo aver abbandonato il costume da amarzone col cilindrino e la sot. 
iana, cari alle nostre madri,e la sella da donna con | due comi di cuoio, 
si siano sbirrarrite occessiwamenie, incoraggiate dalla insolita li. 
bertà, coprendosi troppo spesso con indumenti di ogni genere cd 
ogni colore, Si son visti nesidui dell'ultima stagione sciistica, mesidui 
dell'ultima stagione balneare, roba da tennis o da gita in montagna, 
adattati con acume ed industria ad una possegginia in Brughiera ° 
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a quei quattro salti sulla segatura di un maneggio. Orribili errori che 
hanno ferito il cuòte di tutti i maschi ligi alle tradizioni ippiche. 

Apparentemente, da quanto abbiamo appreso, le regole dell'abbi- 
gliamento equestre sono quasi altrettanto precise delle regole per 
Indossare abili da cerimonia è uniformi militari, Cercheromo, se ci 
riesce di ricordarle, di ssporne alcune, Dicono i tecnici che si pub 
mantare in stivali è pantaloni a sbuffo, oppure in quel pantaloni lunghi 
© attillati dal ginocchia in giù che chiameremo alla Scioana, poiché 
sano l'indumento caratteristico degli indigeni di Addis Abeba, In 
agri modo gli indumenti vanno faiti in stoffe neutre (kaki, marrone, 
meri) tagliati da un sarto militare (diffidate dei sarti borghesi), stretti 
alle ginocchia. La cucitura laterale dowî passare sulla rotula è scandare 
junga la tibia dalla parto interna, come se il pantalone fassa stata 
lotto di un mazzo giro alle cariglie. Gli stivali devono essere o neri 
o marrone, (e non di camoscio, di coccodrilla, di lucertola), con tacchi 
da passeggio: alti di calcagno ed alti di gamba, 

AI disopra della cintura (che deve essere maschile, di tela a 
dus colori ma assai meglio in bel cuoio naturale), deve sssere 
una camicetta da uomo, blanca. Né rosa né verde, dicono gli 
esperti: bianca, senza fantasia è senra frivolità. Niente cravatta. 
Sopra a tutto sl può indossare una giacchetta di stoffa rurida, 
magari a scacchi, stretta alla ita, piuttosto lunga di falde, con 
due spoechi dietro, e un feltrino semplicissimo, Non mettere gli 
speroni, sè non siete sicura del fatto vostra. 

Queste coso ci vennero consigliate da un vome che se ne intende, 
il quale ci ha fatto notare che nel campo degli abbigliamenti ippici 
le donne hanno abbandonato la lore tradizione è sl sono buttate a 
capohitto nelle cose maschili. Non vanno giudicate quindi seconda 
criteri femminili (‘*Quella camicetta a scacchi ti sta tanto bene al 
colorito” oppure "Quella giacca gialla con le filettature è proprio 
di gran moda") ma devono assoggellarsi a rigidissimi criteri maschili, 
tradizionali, gravi e inflessibili, 

E, sarà bene, aggiunse il mostro consigliere, che le donne 
mantino in sella senza trucco, con ll viso quasi pulito, parchb 
nulla è sinistro quanto un volto pronte per una serata mondana, 
ò per un pomeriggio di visite, «isto nella luté pallida dél maneggio 
o nel sole di un galoppatolo, 


Passando orna iviti gli sport, fossero pure inclusi il gioco delle 
bocce, il biliardino giapponese, il solano è il diabolo, igiuochi di spiag- 
gia, | giuochi di montagna 0 quelli da moezzamontagna, sarobbe benò 
che le mie lettrici ricordassero che l'audacia dell'abbigliamento deve 
seguire di pari passo l'abilità acquisita in quella specifica forma di 
esercizio. in altre parole, più si è Incopaci e dubbiosi è più ci si dave 
wmestire di colori mimetici, che ci facciano confondere con i boschi 
circostanti, il cielo, le rocce, la acque. Si nota molto di più una ra- 
Garra che.cade sciando vestita di rosso e giallo che non un'altra made- 
stamente coperia di blanco è di blu. Si sorride più facilmente di una 
amazrone che rotola nella segatura è si rialza con gli architettonici 
baccelatti Impolserati quando sia vestita di colori vivaci, abbla gli 
stivali di coppale e un cappellino piumato. Sarà ingiusto, crudele, 
inumano, ma è così, cd esageriamo il paradossale contrasto, unica- 
mente perchè l'ammonimento venga meglio ricordato. 

Il printipiante deve inolirò èvitàre, per tutto il tempo del tira- 
cinio, e finché non abbia acquistato una disereta abilità, gli abiti spe- 
clalizrati, così detti da campione, gli attacchi da aci complicati è co- 
stasi, le giacche n vento a prova di bufera, i tostumi da bagno di pochi 
grammi per i cento-metristi, le scarpe da golf con chiodi metallici, 
è lutte le altre raffinnterza che muovono l'ilarità dei presenti se non 
corrispondono a una effettiva capacità sportiva. 

Solo raggiungendo la perfezione, alla quale è notorio, si arriva 
soltanto attraverso macerazioni, lorture, lezioni, insonnia, e fonte 
l'acquisto di alcuni manvali, la nostra lettrice nerà |l permesso di ac- 
quisiarsi impressionanti è specializzalissimi indumenti sportivi, tnafa= 
rati di sfiatatol, irtidi molle e aperire lampo, ganci e automatici, a pro- 
wa d'acqua e di fuoco, È che questa speranra sla di sprone a ban fare, 
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ATLETI IN VETRINA: MARIO LANZI 


Il'‘fiorire dell'ailetica in genere è delle relative specialità in spe- 
cis, ha sempre coinciso, in Italia, con l'apparizione di campioni di 
frande classe, In grado di rivaleggiare con quelli stranieri o di conse- 
quire, quanto meno, risultati occerionali. Allorchè, per esempio, si 
è potuto contare, nella lotta greco-romana, su elementi del valore dei 
lratelli Raicevich, di Pampuri, di Ubaldo Bianchi: nel pugilato, di 
uomini della tempra di Erminio Spalla, di Frattini, di Bosisio; molla 
marcia, di fonomaoni come Altimani, Pavesi è Frigorlo; nalla corsa 
podisiica, di maratoneti come Dorando Pietri; di meziofondisii come 
Lunghi, Boccali e di velocisti come Franco Gionga, si è assistito al- 
l'appassionarnti delle folle è dei giovani sportivi militanti nello nelativa 
specializzazioni, al rifiorire di un entuziasmo cho paresa prossimo è 
dileguare per sempre. Quante crisi non ha attraversato, anche è special: 
mante in codesti campi di aitività, lo sport italiano ? E quante wolte, 
al sorgere di un nuovo astro, non è rinata la speranza è la fede nello 
itosauribili niforse della nostra rarza, chè, anche nei periodi meno 
fortunati, ha sempre esprowso dal proprio spino atleti ecceripnali, 
quasi a rimproverare l'inerzio doi dirigenti 9? 

L'atletica leggera, per il lavoro in profondità compiuta dal Regime, 
che ha potuto contare sull'opera appassionata è disinteressata di 
uomini coma il marchese Ridolfi, il doll. Pucci è il camerata Zauli, 
ha compiuto, in questi ultimi tampi, progressi enormi, sia quantitati- 
vamente che qualitativamente: numerosissimi sono i giovani che ire- 
quentano stadi è palcsire è non si assigle più — contrariamente è 
quel cho smeniva in passato — allo spettacolo di tribune è di gradinate 
quasi dasarte, tnche allorché manchi alle competizioni il prestigla 
che derbra dall'iniermazionalità, la quale costituisce pur sempre un 
grande richiamo per le falle. Molti elementi di noterale valore affiorano 
in tutti i campi, realizzando primati lusinghieri è conseguendo ri- 
sultatli soddisfacenti, mentre, gubdali da insegnanti esperti è wolitivi, 
campioni già moti si affinanò è si migliorano 06) da AL: ritulg@ene 
lulte le lonà dali, 

Un osompio di quel che possa l'ausilio di maestri dello spari 
ci vione oferio da un atleta dotato di merri fisiti eccezionali, ma 
che non era riuscito ancora ad emergere come era nelle sue possibi» 
lità: ci riferiamo a Marlo Lanzi, il merzrofondista ormai celebre, appar- 
iènénte al Gruppo Sportivo Baracca di Milano, che ha saputa, finalmente, 
imporsi al primatista mondiale della specialità, il tedesco Harbig. 

Hon wha dubbio che l'Italià possiede in Lanzi un alleta fenoma 
nale, che avrebbe in sé, per la sua siruttura, possibilità incalcolabili, 
mad anche cerlo che, fino a ieri, non aveva cllenato da lui i risultati 
che si ripromeitera. Lo sperpero di energie, in gara, del nosirà cam» 
piane, gli ha spesso vistato di emergere come avrebbe potuto. Lanzi 
ha la cattiva nbitudine di condurre la gara da cima a fondo è se ll 
siglema produce i suoi frutti allorchè si trova di fronte ad avversari 
di classe inleribre, che giungono sfiancati in prossimità del traguardo 
dl'artivo, non alirottanto arsiénè allorché devi lottare con elomaenti 
che valgono quanto lui o quasi, In tali casi, Lanzi si disanima, continua 
n «olgere il capo per contrallare il concorrente che lo tallona è per 
cercare di intuirme le inienzioni, è rallenia così, senza rendersene conla, 
il ritmo della propria azione, offrendo Il destro all'avversario di sor- 
prenderlo nello scatto finale. Quante volte non 4, egli, stato sconfilia, 
quando aversa già la vittoria in pugno, per aver voluto insiglere in co- 
desto sistema? Sembra, ora, che i suoi consiglieri siano riustiti a 
eonvineerio chè, mutando lallica, sarebbe riuscito a debellare anche 
i oolossi doi mezzofondo: fallo è che, recentemente, ha batiulo quel: 
l'Harbig del quale tinto temeva è, quel che più conta, sopra una di- 
sianza che non era quella da lui preferita, giacchè Lanzi è più tagliato 
per la torsa di 400 meri ché mon per gli 800, che sono — invece — 
particolarmenie adatti ai merri del tedesco; tatto & che Lanzi, quando 
non si impegna a fondo fin dall'inizio della competizione, ho in sb 
lanta energia, nell'allimo decisivo, da poter produrre uno scatto 
finale degno di un centomeltrizia è tale, comunque, da rivaleggiare 
con quello, notoriamente formidabile, di Harbig. 

I padismo non è, ln Italia, uno sport redditizio, echi lo pratica 
wiigriosamente non coglie che soddisfarioni morali: tutt'al più, dal 


gidalizio del quale difende i colori o da qualche meconate potrà otte. 
nefè un impiego poco oneroso e discretamente rimunerato e fare 
una raccolta di coppe, di medaglia è di trofei più è meno artistici. 
È per questo che | praticanti di questa specialità meritano di essere 
ricordati è ammirati e nddliati alla falla come degli sportivi autentici, 
n quanto essa richiede sacrifici non lievi è non inferiori a quelli 
tui debbono assoggettorsi | ciclisti, | calciatori è i pugili, che dallo 
sport ritraggono vantaggi finanziari spesso rilevanti, 

Là ctarfièia sportiva di Lanzi è stata dura, Il nostro magnifica 
atleta, che ha ora ventisei anni ed è impiegato presso il Lanificio 
Rossi di Schio, dove — nalle one libere — frequenta quel Dopolavoro 
e, allenandosi, la — senza volerlo — da maestro a una schiora di ap- 
passioneti ragarri ché, naluralmente, sperano di amularne he gosta; 
Hariò Lanzi, dicevamo, nella prima piovinerza lavorò come meccanico 
presso la S.ILLA.I., dove, probabilmente, senti di possedere altitudini 
per io corso paodistiche, Alto, dalle forme armoniche; dalle gambe 
ban costrutte, con lasci muscolari allungati; dal torace amplia, non 
lardò ad emergere nella specialità. Tutti gli esperti gli riconoscevano 
doti secerionali, ma tutti cancardarano néll'afformare ché trappo 
lacowa a fidanza sulle energie fisiche di cul disponeva e poco si curava, 
in gara, di far lavorare il cervello, Aveva la pessima abiiudine di 
senttana, in partenza, coma un dannato, è di trainare, nella propria 
scia, i suoi competitori che, spesso, riuscivano è saorprenderio, al- 
l'arrivo, con uno apunto rabbioso, quando agli, in prossimità del tra- 
quardo, era fiaccato dallo sforzo compiuto, Maltissime gare di grande 
importanza ha perduto, così, quando era considerato un sicuro trionfa» 
tore. Lo ricordiamo alle Olimpiadi di Berlino, nel 1936, quando si 
fece soffiare la vittoria per la sun benedetta mania di volgere il capo. 
ad ogni istante, sul rettilineo finale, per rendersi conto del vantaggio 
chè aveva sul più diretto avversario; ricordiamo la magnifica prova 
realizzata sugli 800 metri a Malmo; la sua sconfitta nei campionati 
uropei, disputali nel 1938 a Torino, dove dovslie rassegnarsi ad 
occupare il terzo posto, dopo il trionfatore Harbig -— che inconirarà 
per la prima volta 0 cho impiegò, sugli 800 metri, 150" e 6/10 e il 
francese Lebeque leghi superò la distanza in 1' e 57 e la pur lusit- 
ghiera prova sostenuta nell'incontro Italia-Germania, offettuatosi nel 
luglio dello scorso anno a Milano, quando sì aggiudicò | primati 
nazionali, impiegando ii memorabile tempo di 46" è 7/10 sui 
400 metri. In tale sccasione, l'arndine d'arrivo lu assai discusso 
e la palma fu assegnata al tedesco Harbig che averi, correndo all'è- 
Siena, rotto il filo di lana con le mani, mentre Lanei, che corseva 
all'esterno, lo precodeva col petto. Molto cavallerescamente, i giudici 
italiani diodero la witioria all'ospite, ma il presidente della Federazione 
Germanico non esitò a dichiarare che, se la corna si fosse svolta if 
Germania, anzichè in Italia, gli onori del trionio sarebbero stati in 
dubbiamente riservati nl nostro rappreseniante, Chi conosce la spor 
tività dei tedeschi è la lora lealtà non dubita del valore della dichia- 
rarione, che attenuò in Lanzi il rammarico por il risultato negalivo: 
Von Malt, in quella circostanza, fu prodigo di elogi per Lanzi, che si 
rincorà è ritrovò la fiducia in sé stesso, tanio che, in un tentativo dI 
primato sui 500 metri (una distanza, questa, che non figura più nella 
tabella della Federazione Internazionale agli effetti dei primati mondiali) 
Hl baracchino impiogò 1° 2" a 3/10, tempo che difficilmenie poiro #% 
sese migliorato, | due primati mondiali, sui 4006 sugli 800 metri, soho 
altualmente appannaggio di Harbig, con i tempi di dé" e di 1" 0 49°, 
ma Lanzi ha ormai non poche probabilità di riuscire a toccare quel 
iempi, appunto perché si trova nel fiore dell'età è nella piemezza dei 
propri merri & può ora giosarsi di un'esperienza formatasi attra- 
verso una serie di delusioni è di amarerze, nonchè del consiglio di 
elementi prossiti, 

La vittoria di lui sul7suo ottimo amico ed estimatore Harbig 
nella recente manilestarione di Como, svaliasi, come è noto, allo siadio 
intitolato alla memoria del canoitiora Ginigaglia, enduto erolta- 
mento nella grande guerra, ce ne offre la sicurezza. Cho Harbig sia 
consapevole delle enormi possibilità del campiane italiano delle due 
distanze, è assolutamente fuori discussione. Fatio & che, invitata a 





dichiarare su quale distanza preferisso misurarsi con Lanzi 0 se avesse accettato/di affrontarlo su'ambedue, egli dichiarà 
di essere lievemente indisposto e che desiderava lottare con l'italiano sugli 800 metri. La scelta dalla distanza maggiore, 
chi esige un dispendio superiore di fiato, induce a credere che il primatista mondiale abbia deciso di giuocare la propria 
carta sulla distanza preferita, Harbig ha dovuto abbassare le armi, In questo sesto intontiò con Lanzi, soprallutto per 
la tattica adottata dall'italiano, il quale, in luogo di spingere a fondo com'era nelle sue abitudini, ha adottato una nuova 
tattica: quella di lemporeggiare per sferrare, poi, il proprio attacco negli ultimi 200 metri. Tale tattica ha impedito, è wero, 
il tons&guimento di un nuorò ‘primato nazionale è, tanto mono, il raggiungimento di un tiempo eccorionale, ma ha con- 
senlito a Lanzi di conseguire ll risultato che si era prefisso: la vittoria sul rivale, che ha invano tentato di superarlo 
quand'egli è scalato, sul rettilineo d'arrivo, con decisione qstrema. Lanzi non è stato raggiunto e la distanza è stato 
coperta in 1° 54" a 2/10. Harbig ha fatto segnare al cronometro il tempo di 1° 54" è 7/10, ed & stato il primo a congra- 
iularsi col vessillifero dello spori podistico itallano ché ora, toccata la mita, shprà profittare degli inscgnamenti impar- 
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IL NUOVO PALAZZO DEL GOVERNO 


È stato cosirulio su progetto del toscano, architetto Giovanni Michelucci, Sappramo da lempo 
di questa nuova costruzione che doveva essere fra gli elementi integratori del grande ‘ripristino’ che 
dell'intera città, la più etrusca e quatirocentesca della Toscana, è stato voluto, ispirato, guidato da Pier 
Ladorico Dcochini, Era darssto tempo ché il nuova palazzo, nell'estelica architeltonica non mano che 
nella funtione, lasciasse indietro sin nolla momaboria la vecchia “palarzina!” già sorgente, incredibilmente, 
in prosmiscuità, sulla plarra dei ‘massimi stili storici e precisamente fra la purerra gotica- romanica dol 
l'imponente Duoma è la severità tutta quattrocentesca limpida è snella del Palazzo déei Pribti 
cggi del Comune. 

Oggi, dunque, la muova costruzione, elemento certamente integratore del grande ‘“fiprislino”, di 
cui pè fatto conno, è un fatto compiuta Col Guustamaente per Arezzo è la destinazione cul era ngsegnato, 
nel quadro dolla più vasta, complessa, innamorata ricostrufiteià purilicatrice che di una città sforica fanto 
originaria ® rappresentata 8 pur tanto quastata, si sla mai operata, questo palarro s'è venuto à malletài 
in-felite linea di toscanità. Ed ecco perchà nel nominare in principio Giovanni Michelucci, abbiamo voluto 
pome sublio accanto al suo nome l'attributo di "toscano". Il palarzo nella sua siessa: rinnovazione di 
stili, nella modernità stilistica che soffemimao chiamare ‘'storica”, s'ifquadia siupendam:ente in chiarerra o 
In'potenza di linea. o di espressività, fa un passato glorioso.e inallenabilo è un'era di attualità ricostrut. 








tiva in cul, secondo talune intuizioni che può essere consentito di manitastare, la toscanità va. 
ad incontrarsi con la romanità per pli scambievoli ripotenziamenti rivoluzionari e liberatori, 
E da questo Incontra non ata per uscirne, riconquistate le strade della classicità dopo le troppo 
deviazioni e deformazioni più o meno ardite e infelici, la nuova italicità architettonica di Mussolini ? 
Queste intuizioni che si sono già accennate come una rivelazione sul mistero: degli stessi © 
travagli degli stili e dei periodi, trovano oggi una convalida nelle più che sutorevali paro chie . 


Marcello Piacentini ci ha dotto proprio per quest'ultima opera di Giovanni Michelucci: a 

"Il nuo#o Palizzo del Govemo di Arorro che Giovanni Michelucci ha di recenta liberato 
dalla impalcature che lo calavano, è un'apera profandamenia meditata è che va seriamente esa- 
minata. Nella evoluzione dell'architettura ltallano essa rappresenta oggi una tappa Importante. 
Quell'indirizzo che già si veniva delineando — purcon qualche Incertarza è qualcha concessione 
al razionalismo allora imperante nella starlone di Firenze, dove Îl sentimento del bel muro, pieno, 
sllenrioso, continuo, orizzontale, erà alleggerito, qua è li da qualcho llovità di suparficiaa 
ierminato da una sobria cornice, questo indirizra, dica, tutto toscano, schietta, essenziale, noi 
ritroviamo agpi in questo ballo è sareno edifi kia con quanta maggiore maturità, e sicu= 
razza, ® fantasia: è con quale migliore risultato! -Qui il Michelucci, lavorando solo, ha-pofvio 
aggiungere compiutamente la méta prefissa. È questo un bol palazzo italiano, inequivocabili 


mente immaginato oggi, per i bisogni d'oggi, por i cittadini che sentono è vivono la vita d'oggl” 


PIERO DOMENICHELLI, 
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LA COLTIVAZIONE RAZIONALE DELLA BIETOLA 


La bietola da zucchero, questa pianta autarchica per eccollenza, ha conseguito pieno trionfo nella corrente annata, vincendo 
dubbi, prevenzioni e anche talune incertezze derivate da cause diverse, che la realtà si è incaricata. di sfatare. | 163.000 ettari messi 
a coltura, contro i 150.000 del 1939, hanno fatto registrare alte rese unitarie, e spesso addirittura le più alte, nella maggior parte dei 
comprensori bieticoli. Dimodochè, com'era stato previsto dai tecnici, le imprescindibili necessità autarchiche sì sono pienamente 
arrtonizzate coll'interessa dei coltivatori. Le asigenze belliche accresciute col prodigioso diffondersi del motore a benzina; il consumo 
sopratutto da parte dell'Aviazione di quel combustibile par noi doppiamente prezioso, perchè negato dalla natura al nostro satto- 
suolo, avevano reso indispensabile l'accrescimento della produzione della bietola, che oltre a dare un così prezioso alimento con 
lo rucchero, serve anche a produrre un carburante di qualità superiore, particolarmente adatto ai motori d'aviazione. | nostri intel- 
ligenti agricoltori hanno subito compreso l'importanza del problema affrontandolo con quegli accorgimenti, con quella intrapren- 
denza, con quel senso di responsabilità che li pongono fra i migliori del mondo; e ormai la coltura della bietola ha preso una 
diffusione ed ha raggiunto un livello tecnico ragguardevole. 

Dopo l'ottimo raccolto di quest'anno, e mentre il frutto della preziosa pianta subisce la sua metamorfosi industriale negli 
stabilimenti, il previdante agricoltore già pensa alla prossima seminagione. Sarà quindi utile ripetere qui le norme per una buona 
# razionale coltivazione: 

1) Essendo la bietola pianta esigente, ha bisogno di trovare terreni ben sistemati, ande evitare ristagni di umidità che costi- 
tuiscono sempre un ostacolo al normale sviluppo delle piante, è quindi al maggior prodotta; 

2) La lavorazione delle terre destinate a bietole deve essere eseguita razionalmente e profondamente, come per la canapa, 
con concimarione letamica precedentemente alle arature estivo-invemali ad eventualmente invernali; 

3) Nella rotazione agraria, la bietola deve succedere sempre al grano; 

4) Il periodo più indicato per la semina è il mese di marzo, meglio ancora — quando l'andamento di stagione e le condizioni 
del terreno lo consentono - la prima quindicina di ‘detto mese; 








5) La concimazione chimica per ettaro oltre a quella letamica fatta prece- 
dentemente alle arature con P00 è più quintali di stallatico deve sempre praticarsi, 
in tutti i casi, nel modo e nelle misure seguenti: immediatamente prima della 
semina 0 durante la semina, sui terreni leggeri e di medio impasto, implegare 
perfosfato minerale titolo 18-20, Quintali 5-6, solfato di potassa quintali 1,50, solfato 
ammonico quintali 1 oppure calclocianamide quintali 1,50; sul terreni tendenti al forte 
o forti, impiegare parfostato quintali 5-6, solfato ammonico quintali 1, oppure calcio- 
cianamide quintali 1,50, gesso agricolo quintali 6 oppure calce sfiorità quintali #0. 

Si ricordi che la calciocianamide non deve essere mescolata al seme e agli altri 
concimi durante le operazioni di semina. 
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A seconda della fertilità del terreno, ma sopratutto a seconda del bisogno delle bietole, le 
quali parlano all'occhio pratico dell'agricoltore, si spargerà — in copertura — nitrato di calcio, 
complessivamente da uno a due quintali per ettaro, diviso in parti uguali alla prima, alla seconda 
ed alla terza reppalura, 

6) La semina si eseguisce a file distanti 35-38 centimetri. Col diradamento si lasceranno 
la bietole sulla fila a distanza di 20 a 22 centimetri. Quando invece si semina a postarella, le 
distanze devono mantenersi nelle stesse misure, in modo da ottenere, in tutti i casi, da 100/12 
piante per metro quadrato, 

Seminare fitto sulle file, in ragione di circa 30 chilogrammi di seme per ettaro, oppure 
impiegare da 8 a 10 glomeruli per postarella. 

Per avere una nascita uniforme e con piante robuste, bisogna seminare superficiàlmente a 
uno e non oltre tre centimetri d profondità, 
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Se durante la semina la terra è asciutta e arenosa comprimerla col rullo prima della 
semina, Dopo la semina (salvo il caso di terra forte che sia umida) comprimere ancora il terrena. 

Saminare a righe o a postarella ha la stessa importanza. C'è però chi trova più pratico 
seminare a postarella, perchè mancando di seminatrice spandiconcime è di nullo può localizzare 
il concime durante la semina e comprimere il terreno col piede. Con terreno fresco non asciutto 
è preferibile la semina a righe. 

Ti Appena le bietoline segnano la fila e formano i ciuffetti sulla postarelle, effettuare un 
leggerissimo lavoro di rappatura al fine di facilitarne lo sviluppo: il primo diradamento parziale 
dovrà praticarsi allorchè le piantine mostrano 4-6 toglie: il secondo diradamento definitivo si 
farà lasciando sulle file le piante più robuste alle distanze sopra indicate; 

8) Le zappature devono essere fatte ripetutamente: tre e anche quattro volte, naturalmente 
dopo l'operazione di diradamento. 

La terra zappata bene, a profondità di 8-10 centimetri, mantiene fresco il terrano, impa- 
disce lo sviluppo di male erbe è sviluppa rapidamente le piante. 

Dagli agricoltori italiani, che sempre furono all'avanguardia anche nei periodi duri, è 
attendersi un'intensificazione della produzione bleticola mediante un sempre 
ento della coltivazione. Ciò è richiesto dalle supremo esigenze della 
ri dell'attività produttrice della Nazione, 


alcuramente da 
maggiore perfezionani 
Marione in querra, e, come avviene in tutti gli altri setto 
anche gli agricoltori contribuiranno al conseguimento della +ittoria col potenziare una coltiva- 


zione tanto preziosa ai fini bellici. 
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dI RADDOPPIANO GLI IMPIANTI DELLA CELLULOSA 


Torviscosa: una nuova città del lavoro si è aggiunta alle molta altre create dalla dinamica wolontà del Fascismo. Il Duce i 
ha voluto dare un bagno del suo compiacimanto a tutti i lavoratori che, nel ranghi della Snia Viscosa, hanno lavorato tenacemente 
par rendere Ill paese autarchico nel campo della calluloza nobile per fibra tessili artificiali. 

La dipendenza dall'estero dell’Italia, per quanto riguarda la cellulosa, era una di quelle gravose schiavitù che non si era mai 
riusciti ad abbattere. Ogni anno per l'importazione di questa fondamentale materia prima, molte centinaia di milioni andavano 
all'astaro. Il nostro patrimonio forestale è assolutamente inadatto a permettere una adeguata produzione di cellulosa, perchè il 
legname di abete e di faggio prodotta in Italia trova svariate e copiose utilizzazioni in altri campi. Si presantò quindi la necessità, 
per ottenere in casa nostra collulosa, di considerare le piante annuali. Cellulosa da piante annuali, coma paglia di grano, di riso, | 
stocchi di granturco, era già stata ottenuta, ma non cellulosa nobile adatta per la produzione di fibre tessili artificiali, 





Per la fabbricazione di cellulosa nobile da piante annuali parecchi vegetali furono presi in considerazione. Ma alla fine si 
riscontrò che la canna gentile era quella che meglio rispondeva alle esigenze di questa industria. La Snia Viscosa si assunse Il 
compito scientifico e pratico di trarre dalla canna gentile la cellulosa nobile per fibre tessili artificiali, Mei suoi laboratori si 
fecero | primi tentativi di matura sperimentale. A Torviscosa si è risolto Il problema sul piano agricolo ed industriale. 

il compito di tradurre in pratica il vasto disegno di dotare l'industria delle fibre tessili artificiali di una materia prima autar= 
chica non è stato facile. Occorreva proprio l'indomabile volontà degli vomini del tempo di Mussolini per venirne a capo. 

Gue erano i problemi fondamentali da risolvere: uno di natura agricola, l'altro di natura industriale. Nel campo agricolo bisogna 
va irovare una vasta rona dove impiantare, con criteri razionali, una coltivazione in grande di canna gentile. D'altra parto era 
necessario non sottrarre terreni a vecchie colture, pur così necessarie al nostro paese. L'attenzione si concentrò in questa zona 
dove l'opera di bonifica era appena all'inizio, ll terreno, quindi, da destinare alla coltivazione della canna gentile era quasi total- 
mente sottratto alla palude, In una landa in gran parte deserta, occorse, prima di tutto, bonificare, fare strade, scavare canali 
o così via, L'opera è stata mastodontica. Basti l'eloquenza delle cifre: sono stati costruiti centoventi chilometri di strada, sessantatre 
chilometri di canali di bonifica, selcentottanta chilometri di scoline o capi-lossi. Fu poi necessario studiare scientificamente 
la natura del terrneni, alcuni di formazione torbosa, altri argillosa, altri sciolta, altri sciolta-sortumosa. Con appropriate sostanze 
essi sono stati corretti In modo da ottenere nei limiti del possibile una omogensità d'impasto per tutta la tenuta. 

Un tiarreno di recente bonifica presenta naturalmente delle irregolarità di conformazione, che impediscono un'agricoltura 
altamente intensiva, come è quella della canna gentile. Par questo tutti i terreni sono stati sistemati con appropriati trasporti di terra. 





Una coltura eminentemente autarchica: così 
cresce la canna pentile sulle plaghe 
dominate dagli Stabilimenti di Torndscosa, 


Si pensi che per queste livellazioni di terreno sono stati spostati seicentosessantamila metri cubi di terreno. SI sono costituite 
in tal modo delle unità colturali di circa quindici ettari ciascuna: ogni unità colturale è sistemata a spiovente, con una canaletia di 
irrigazione al culmine dello spiovente, circondata da fossi onda impedire che l'acqua stagni e uccida la pianta, Non si deve dimen- 
ticare che la canna gentile è una pianta che ha uguali esigenze delle altre colture avvicendate. 

Quando la Snia VYiscosa ha incominciato la coltivazione della canna gentile a Torviscosa non vi erano esperienze prece- 
denti. Fu necessario perciò studiare tutta una tecnica nuova per questa coltura. Si è dovuto pensare alle concimazioni naturali, 
alla forzatura della produzione con concimazioni chimiche nei diversi stadi dallo sviluppo della pianta, ai rinnovi periodici e così 
+ia. La soluzione di questi problemi ha necessariamente portato a considerare il problema rootecnico, Se non vi è bestiame 
non vi è concime naturale, Grandi stalle sono state quindi formate ed | mille capi di bestiame che oggi le abitano vengono alimentati 
con foraggi raccolti ai margini dei campi, nei fossi, ecc.: la foglie della canna gentile vengono anch'esse utilizzate come lettiere 
per gli animali, Il latte prodotto viene consumato tutto dagli abitanti fissi e stagionali di Torviscosa. Si calcola ché nella 
stagione del raccolto della canna la produzione raggiunge le seimilacinquecento unità lavorative. La soluzione del problema dei 
trasporti ha reso necessario anche un allevamento di cavalli particolarmente adatti a questo gravoso compito, La canna gentile 
era finora senza genealogia: oggi, diventata pianta industriale, richiede che si studino le provenienze, le ibridazioni, la propa- 
gazione, le malattie, ecc. È sorto così un campo sperimentale dove tutti questi problemi di coltivazione agraria vengono scientifica- 
mente studiati e risolti. L'arienda deve anche fornire i rizomi che d'ora innanzi verranno piantati. Questi rizomi, in un primo tempo, 


dovettero essere raccolti in tutte le parti d'Italia. Finora sono stati piantati cinquanta milioni di rizomi. 








implificarioni ultimamente realizzato. 





Bastano questi sommari cenni per far vedere quanti complessi problemi di natura agricola, tra di loro interferentisi, sono 
stati affrontati è risolti. E risolti entro rigorosi schemi di costi, che non debbono essere superati, perchè la cellulosa italiana da 
canna gentile dava essere in grado di fare la Concorrenza è quella estera non solo per la qualità, ma anche per il prezzo, Del rasto 
per far vedere la convenienza economica della coltivazione della canna gentile per cellulosa nobile, basta fare un ragguaglio 
con l'abete ed il faggio. Un ettaro di abetaia dà all'anno ventiquattro quintali di legname, pari a circa otto quintali di cellulosa 
nobile; un ettaro di faggeto dà trentadue quintali di legname pari a nove quintali di cellulosa nobile; ma un ettaro a canna gentile 
dà trecento quintali di canna Secca, pari a cento quintali di cellulosa nobile. 

Mel centro della tenuta agricola, legato ai campi da canali è da strade ed al mare da un ampio canale, sorge lo stabilimento, 
che è stato ora raddoppiato. 

Alla Torre Littoria, che demina ll fabbricato, se ne è aggiunta una gemella: od insieme dicono che il primitivo programma di 
produrre annualmente trenta milioni di chilogrammi di cellulosa nobile "è atato portato a sessantacinque milioni di chilogrammi 
di cellulosa. A questo quantitativo si doveva arrivare soltanto nel 1944, Gli avvenimenti hanno consigliato di anticipare di quattro 
anni la realizzazione dei progetti. 

Tutto quanto serre allo stabilimento, carbone dell'Aisa, calcare del Carso, rolfo della Sicilia, canne gentili, legno di faggio, 
giunge per ria acquea, fino alla darsena sulla soglia dello stabilimento. Per facilitare la navigazione sono stati eseguiti lavori di 
canalizzazione e portuari che hanno richiesto il movimento di quattrocentottanta mila metri cubi di terra. 

La canna gentile ha un ciclo di produzione agricola dal quale non è possibile derogare. Per integrare la produzione locale di 
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canne onde dare allo stabilimento un lavoro continuativo, si era pensato in un primo tempo di incettare canne altrove. Ma l'esperi- 
mento non è stato completamente felice è quindi si è dovuto integrare la produzione di cellulosa con canna gentile mediante 
legno di faggio. Ma, man mano che la coltivazione si estende, decresce l'impiego del faggio e la canna gentile, entro pochi anni, 
dovrà essere unica materia vegetale per la produzione di cellulosa nobile. 

Interessantissima è la visita allo stabilimento; il vegetale viene accuratamento sminuzzato, aspirato fino in cima all'edificio, 
incasato nalle immense caldaie verticali alte quaranta metri, ove la bollitura nel bisolfito di calcio lo riduce in una spessa 
poltiglia che una seconda bollitura in un'altra seria di caldaie affina in una pasta giallastra, la quale, dopo bagni e decantazioni, 
asciugata e imbianchita, viéne portata in una mastodontica macchina continua che, altraverso i suoi rotanti congegni, la trasforma 
gradualmente in un candido nastro di cellulosa nobile che la stessa macchina pensa a tagliare ed a impaccare automaticamente 
sopra i carrelli che la convogliano nai magazzini. 

Il 21 settembre XYWIII, nel secondo anniversario della islta inaugurale del Duce, è stato inaugurato il raddoppio dello stabi- 
limento di Torviscosa. Così i programmi non solo sono stati completamente realizzati, ma anticipati di quattro anni. 

Dei cinquemilatrecento ettari di cui si compone la tenuta, duemilacinquacento sono già stati sistemati è piantati a canne, 
Gli altri sono in corso di sistemazione, Il volume degli edifici industriali già costruiti è di circa salicentomila metri cubi. | lavori 
agricoli, le sistemazioni e la bonifica agraria, i lavori portuari e la coltivazione del canneto, hanno assorbito, in questi tre primi anni 
in cui sono stati compiuti, circa diciassette milioni di ore di lavoro con circa quaranta milioni di lire di salari pagati. 
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i Selenza, tecnica, lavorò: queste farze unite e +olitive 


ll DUCE ha delto: 
garantiscono la Vittoria *. E ci ha cato questa consegna : Lavoro e Armi! 


La Fiat ha posto questo binomio a base dei suoi Corsi di tirocinio è dei 


suoi Reparti Specializzati: lare di ogni giovane un lavoratore-soldato. 


La Fiat è anche una scuola di lavoro. Prepara ogni annò nei suoi Corsi 


allievi- operai centinaia di giovani. Tirocinio pratico nelle officine, Adda- 


stramento tecnico e militare nei REPARTI SPECIALIZZATI DELLA GIL. 


FIGLI DEI LAVORATORI 
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I LA SCUOLA 


NELL'OFFICINA 





ADDESTRAMENTO ALLE ARMI 


| reparti specializ= 
zati FIAT per la 
istruzione premili- 
tare rientrano nel 
quadro delle orga- 
nizzazioni giovanili 
del Regime (Gio- 
ventù Italiana del 
Littorio). Costituiti 
presso la sede cen- 
trale della Fiat a 
Torino, @ presso 
ognuna delle Filiali 
Fiat e organizza. 
zioni consociate in 
italia, questi reparti 
specializzati com- 
prendono migliaia 
di giovani marzial- 
mente educati al 
lavoro @ alle armi 
insieme : 


Pre Avleri Fiat 
Pre Marinai Fiat 
Pre Autieri Fiat 





L'istruzione tecnica dei giovani di questi reparti si svolge in altrettante scuole specia. 
lizzate: Scuola motoristi d'aviazione, Scuola montatori d'aeroplano, Scuola metoristi 
i Masi eretti di nta rmabile fi inla d'asromadelliamo a di vola A welî, 









Anche sul fronte 


riassume ed 


che 





del lavoro Fiat (60.000 lavoratori) questa è l'insegna gloriosa 
ssalta la volontà di ognuno, la fede di tutti: DUX! 
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La pederosa diga del serbaloio del Turana, 


TERNI 


La “Temi" si è conquistata la definizione di "fucina d'Italia", e davvero il titolo le compete 
per la grandiosità delle opere che comprendono, al centro di un colossale complesso di centrali 
idroelettriche, potenti impianti siderurgici e chimici la cui produzione è enorme. 

Ma l'attributo di ‘fucina d'Italia" & tanto più appropriato se si considera il formidabile 
contributo della Terni” all'armamento della Nazione, in modo particolare in questo momento 
che le Forre Armate sono impegnate nella guerra imperiale e rivoluzionaria. Altro merito, al 

















quale giova accennar subito, la “Terni” se lo è conquistato nel campo dell'autarchia. Proprio nei giorni scorsi, il 
presidente sen. Bocciardo aveva l'orgoglio di riferire al Duce, il quale si è vivamente compiaciuto, sulla sviluppo 
impresso dalla Società alle escavazioni di lignite salite da 158.000 tonnellate nel 1938 a 500.000 nél 1940; tale combu- 
stibile la “Terni” impiega in sostituzione del carbone nella misura del novantotto per cento nella fabbricazione 
dell'accialo, del trantacinque per cento nella produzione dell'azoto @ del cento per cento nella produzione dei 
cementi, ll sen. Bocciardo ha inoltre riferito sull'estrazione delle magnetiti dalle sabbie ferrifere che fra alcuni 
mesi raggiungerà le 600 tonnellate quotidiane, tutte destinate alla produzione elettrica della ghisa la quale in tal 
modo sarà resa totalmente autarchica mediante l'impiego di coche di lignite in sostituzione del coche di carbone. 

Questo complesso di lavoro e di produzione è unico in Italia, e il primato poggia su quattro fattori: efficienza, 
modemità e grandiosità di impianti; perfezione dei prodotti; genialità di dirigenti; bravura di maestranze specializzate. 

Vediamo ora, sinteticamente, quali sono le realizzazioni e come queste s'inquadrano entro quella gigantesca 
fortezza del lavoro ché sorge nel cuore della Penisola col nome di “Terni”. 

Innanzitutto la “Tami" produce energia non solo per i propri stabilimenti, ma anche per quelli di Roma è di 
vaste plaghe dell'Italia Centrale, nonchè per le linee elettriche della Ferrovie dello Stato nella ragione e in provincia 
di Napoli. Dai bacini della Nera è del Velino si ottiene una produzione che equivale al decimo di tutti gli impianti 
elettrici messi ingiome; ma giova sapere che coi nuovi impianti appena ultimati e in avanzatà esecuzione, la produci 
bilità ha subito un aumento enorme, che sarà per moltiplicarsi ancora entro brewe tempo. 

Nel settore siderurgico le cifre della produzione sono parimenti grandiose e si riferiscono a cannoni e proiet- 
tili d'ogni calibro, corarre per qualsiasi tipo di nave, ruole di prora, dritti di poppa, telai per timoni. Manufatti di 
dimensioni gigantesche passano attraverso | vari reparti per fucinature a caldo, per trattamenti chimici di induri- 
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mento superficiale, per temperò ad atqua è a olio; per tacere 
del ciclo delle lavorazioni meccaniche in cui sono impiogati mac- 
chinari e impianti dei quali non è possibile dare un'idea, a le cui 
dimensioni e potenza, che hanno del favoloso, lasciano shalor- 
dita il profano che si trovi al caso di osservarle da vicino, 

Per quel che riguarda la fabbricazione è la lavorazione del- 
l'acciaio, la “Terni” provvede con enormi forni Martin-Siemens 
e con grandi forni elettrici, tutti destinati agli acciai speciali. 
Speciali laminatoi funzionano per i tendini da cemento amato 
è per le corazze di spessore massimo. Il reparto forgiatura, dove 
si fucinano semilavorati di ogni foggia e dimensione, è servito 
da una batteria di presse di media e grande potenza. Bisogna 
poi accennare alle fonderie di ghisa e di accigio, al reparto trat- 
tamento termici e chimici, all'officina per la produzione dei 
maleriali refrattari, al laboratorio per le prove dei materiali è le 
ricerche metallografiche, al balipedio; e, infine, a un muovo 
grande impianto per la fucinatura presso che ultimato, Come 
54 già detto, il combustibile d'importazione per formi a macchi- 
nari è stato ridotto al minimo, con quale vantaggio per l'autarchia 
è facile immaginare. 

Ed seco il reparto èlettrochimico. Anche qui siamo di fronte 
a doi primati, Fra i più importanti del mondo par modemità e 


La+orarione delle corazze. 


per volume di lavorazione sono gli impianti di Papigno, destinati 
alla produzione del carburo di calcio è della calciocianamide: 
di quest'ultima lo stabilimento ne produce più déal sossanta per 
cento dell'intera produzione nazionale. La sintesi dell'ammoniaca 
in grandi proporzioni fu realizzata per prima dalla “Temi" col 
sistema italiano Casale; attualmente gli stabilimenti di Nara 
Montoro sono, come produzione, al secondo posto in Italia: 
è anche codesto risultato va messo a profitto dell'autarchia, 

Hon #‘è chi non comprenda, dopo questo squardo panora- 
mico, l'importanza enorme della “Terni! dal punto di vista bellico, 
che oggi è al vertice delle esigenze della Nazione. E a tal propa- 
sito aggiungeremo che si sono perfezionati e sviluppati gli im- 
pianti di taluni prodotti thè in modo speciale, come l'alcolo metilico 
e l'acido nitrico, hanno stretto riferimento alla potenzialità bellica. 

in quanto ai fertilizzanti, la “Terni" si appresta alla produ- 
zione in massa, specialmente della calciocianamide, ciò che 
sarà un fatto compiuto non appena potrà usufruire della mag» 
giore disponibilità di energia derivante dall'attuazione di un più 
vasto programma idroelettrico. 

Ecco la “Temni", questa fucina d'Italia, colosso della produ- 
zione bellica e delle opere del lavoro umano, entrambe pratese con 
volontà pari a potenza verso la méta immancabile della vittoria. 
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Nata nel 1930 con la fusione della ‘Società Cantieri Navali Orlando", dei ‘Cantieri Navali Odero" e della 
"Odaro Temi", la Società Odera-Termni-Orlando svolge la sua precipua attività nel campo navale. | suòi stabilimenti 
meccanici e navali, che abbracciano buona parte delle attività costruttrici della Liguria e quelle della Toscana, si 
allacciano alle gloriose tradizioni navali della Repubblica genovese e hanno alimentato il fulgore di quella gloria che 
si prolungò nel secali sino al declino delle costruzioni in legno. Oggidi l'“Odero-Terni-Orlando” rappresenta un 
fattore di primaria importanza nel quadra dell'industria navale è bellica italiana, il cui apporto è particolarmente 
apprezzabile nel momento storico che la Nazione sta attraversando. La Società, che risiede in Genova, gestisce i 
saguenti stabilimenti: 

CANTIERI DI SESTRI (Ex Odera) - Situati a Genova-Sestri furono pestiti sino al 1871 dalla famiglia Odero. 
Il cantiere èra attrezzato pier costruire n&ri mercantili di piocolo è medio tonnellaggia, con parlicalare specializzazione 
nol naviglio silurante; di recente il nepario navale dei Cantieri di Sestri è stalo trastorito presso gli altri cantiori 
della Società, conservando in piena efficienza il reparto meccanico, Le officine meccaniche, comprendenti gran parte 
dello Stabilimento, costruiscono apparati motori a vapore di qualsiasi tipo sino alle massime potenze, è allrasi 
motori a combustione intera tipo ““Sulzer" e "Fiat", 

CANTIERI DI MUGGIAHO (Ex Fiat San Giorgio) - Situati In posizione privilegiata del Golfo de La Spozia, 
furono fandati nel 1885: nei primi tempi si dedicarono alla costruzione di navi mercantili, poi si specializzarono nella 
costruzione dei sommergibili, moltissimi dei quali furono forniti anche a Marine estere. | Cantieri non possiedano 
officine proprie per la costruzione degli apparati motori che vengono costruiti nogli altri Stabilimenti sociali; sono 
porò attrerrati per la costruzione è l'allestimento di ogni tipo di nave, mercantile 0 militare, è di qualsiasi dimensione. 
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CANTIERI DI LIVORNO (E: Orlando) - Fondatl nel 1865 dal Fratelli Orlando, sono attrerrati per la costruzione 
di qualsiasi tipo di nave e di qualsiasi tonnellaggio; dispongono di officine meccaniche atte a fornite ogni tipo di apparato 
motore, è di ampie banchine è officine di allestimento, di un bacino di carenaggio e di scali d'alaggio per riparazioni. 
Questi cantieri sono particolanmenta specialirzati nella costruzione di navi da querra. 

STABILIMENTI MECCANICI (Ex Vickera= Torni) - Situati a La Spezia, furono fondati nel 1908 fra i Cantieri Orlando, 
Odero è la Società Temi in unione con la Casa inglese Vickers, Attrezzati nel modo più moderno, sono specializzati 
nella costruzione di armi e munizioni terrestri e navali di ogni tipo e calibro. Ma oltre alla costruzione di artiglieria, gli 
Stabilimenti si dedicano pure alla costruzione di apparati motore è di locomotive; dispongono inoltre di grandi fonderia 
di bronzo. Dalla fondarione hanno costrulio alire noveamila bocche da fuoco per la Marina è per l'Esercito italiano, è por 
Marine ed Eserciti esteri, Tale produzione di armi e relativo munizionamento comprende ogni sorta di calibri è tipi: dalle 
mitragliatrici da 25 mm, agli impianti da 391 mm per corsrrate, agli obici trainati da 208/18. 

OFFICINE RIPARAZIONI HAVI (Ex Odernò) - Sono siiuate nel porto di Genova: dispongono di merzi alli & riparare 
scafi è apparati motori, 

La Odero Temi Orlando ha pure postito | Cantieri della Foca con lo annosse Officine di Allestimento. Tali cane 
liari, di origine molto antica, passarano alla gestione del Gruppo Odaero nel 1896; vi furono costruite malle navi da guerra 
e mercantili, in seguito a esigenze di piana regolatore, prima i Cantieri, poi le Officine di Allestimento si dovettero chiu- 
dara; impianii è macchinari principali vennero trasferiti negli altri cantiori sociali. 

Contemporancamente alla costruzione di nil le officine meccaniche hanno costruito un grande numero di ap- 
pargli motori destinati a neri costruite tanto nello stesso Cantiere che altrove, L'insieme potenziale di questi apparati motori 
somma a 3.800.000 cavalli asse, con realirrazioni singole che nei più recenti apparati motori per Inerociatori hanno toccalo 
potenze di circa G0L000 HP per ogni asse di elica. 

Da quanto si è venuto dicendo, per quanto genericamente, appare anche al profano che la Odero Temi Orlando è in 
grado di costruite nei propri stabilimenti ogni parte di nave, dello scafo all'allestimento e agli apparati motori, sino alle arti. 
glierie è loro munizioni. Tenuto conto, poi, del rapporti che intercorrono con la Sacictà Temi, con la Società San Giorgio 
© col Silurificio Whitehead di Fiume, si pub considerare che vengano costruiti sotto controllo unitario i materiali da scafo 
è le corazrio, | macchinari alettrici, gli impianti di direzione del tiro, | siluri, È lanciasiluri e quant'altro accorre per l'alle- 
stimoento di una nave da guerra. 

La Odero Terni Orlando, che continuamente ingrandisce è perfeziona i propri impianti, è in tal modo, come si diceva, 
un elemento di primo ordine nal campo navale è bellico, si che ad essa le Forre Armate possono largamente allingere per 
condurre la guerra imperiale e rivoluzionaria. L'antica gloriosa tradizione navale genovese rivive oggi più gagliarda è più glo- 
riosa nel grande organismo della Odero Terni Orlando, che contribuisce possentemente al consaguimanto della certa vittoria. 


Unità della Marina da Guorra in navidqarione. 
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Hal reparto di montaggio e collaudo dei talometri, 


LA SAN GIORGIO S.A. 


Mentre l'Italia imperiale combatte la sua gigantesca è durissima guerra dal Mediterraneo all'Oceano Indiano 
infliggendo all'inghilterra amare sconfitte in terra in mare e in cielo, la Nazione, che va orgogliosa déi suoi valorosi 
combattenti, volge altresi il pensiero agli organismi industriali che ad essi forniscono le armi per il conseguimento 
della vittoria. Fra tali organismi occupa un posto di primaria importanza il grandioso e complesso stabilimento 
della ‘*San Giorgio" che forgia gli strumenti di potenza è di offesa occorrenti alle Forze Armate. Rapidissima 
fu l'evoluzione di questo organismo. Fondato a Borzoli nel 1905 con programma ristretto alle costruzioni 
automobilistiche, dopo soli tre anni abbandona quel ramo e si dedica alla meccanica generale e poi a quella di 
precisione con tali risultati che nel 1913-14 le fabbriche devono essere ulteriormente ampliate, mentre si imprime 
sviluppo al lavoro in grande serie degli strumenti di punteria per le artiglierie e si fonda un nuovo reparto per la 
produzione di lenti è prismi; nello stesso 1914 vengono lanciate le prime macchine elettriche, produzione questa 
che da quel momento costituirà la predominante attività dello stabilimento di Borzoli. 

In tal modo, sin dallo scoppio della guerra mondiale, le multiformi operosità industriali della “ San 
Giorgio" consentivano di soddisfare le più urgenti richieste delle amministrazioni militari, e poco dopo il grande 
organismo arricchiva ulteriormente | propri stabilimenti si da fornire la quasi totalità degli strumenti necessari alle 
artiglierie dell'Esercito, dei quali eravamo stati sino allora tributari dell'industria straniera. E gli sviluppi 
continuano: nel 1917 viene assorbito lo stabilimento di Rivarolo Ligure della Società Officine Elettromeccanicha 
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e lo si orienta verso la produzione delle turbine idrauliche; vengono in seguito annessi e creati stabilimenti a 
Pistoia, a La Spezia, a Taranto, destinati rispettivamente alla costruzione e riparazione di carriaggi militari e 
di aeroplani, alla meccanica di precisione, alla meccanica in genere con particolare riguardo alle riparazioni 
e al montaggio di macchinari di bordo e di strumenti d'artiglieria. 

Il complesso industriale della ‘“San Giorgio", può andare fiero del cammino percorso in trent'anni, e 
delle méte raggiunte, talchè il Duce, in una visita alla gloriosa industria di Sestri, potè riportare “le migliori 
impressioni degli stabilimenti ‘San Giorgio" dove vengono preparate le armi per la potenza della Patria", 
Queste armi comprendono ogni genere di delicati e complessi strumenti per puntamento e tiro delle artiglierie 
marittime è terrestri & per la condotta del tiro sulle navi da guerra, binocoli prismatici, telemetri, periscopi, e 
accanto ai prodotti bellici ecco le grandi macchine elettriche e i potenti trasformatori, | raddrizzatori a 
vapori di mercurio, le turbine idrauliche, i macchinari per le industrie chimiche e quelli per l'attrezzatura completa 
dei zuccherifici. Mercè l'abilità dei dirigenti la razionale suddivisione delle forze, la bravura delle maestranze e le 
costanti migliorie tecniche, la “San Giorgio" è oggi elemento fondamentale della capacità produttiva della 
Nazione, ed apporta nel contempo largo contributo all'autarchia. E se nell'impareggiabile esercitazione navale di 
Napoli, presenti il Duce e Hitler, l'ammirazione per la nostra formidabile Marina si estese agli apparecchi della 
#San Giorgio" dei quali sono dotati la maggior parte dei nostri sommergibili e le nostre navi più recenti; oggi 
più che mai, mentre le Forze Armate si coprono di gloria nella guerra contro l'Impero inglese, si può dunque 
valutare l'importanza di questo grandioso organismo industriale e immaginare l'entità del suo contributo bellico. 

Frattanto la “San Giorgio", protesa nello sforzo dell'ora per concorrere al conseguimento della certa 
vittoria, sta conquistandosi un altro grande titolo di benemerenza da parte della Nazione, della quale domani, 
dopo il successo della armi, tornerà ad essere formidabile elemento di pacifico lavoro. 


Nel campo della megcanica di precisione la San Giorgio occupa un posio di primo piano, 
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Lancio sperimenliale di un siluro, 


IL SILURIFICIO WHITEHEAD DI FIUME S.A, 


Dal giorno in cul l'Italia fascista si propose un programma navata 
degno dei daglini imperiali della Patria, éssa mirò ad assicurarsi la 
più eletta produzione delle armi essenziali alla difesa è all'offasa sul 
mare e dal cielo. Di quei programma, quindi, fu parte primaria il 
rittiramento cd ll potenziamento del grande Silurificio fiumanòà 
di lunga e gloriosa tradizione. Integralmente italiano nell'attuale 
ragione sociale, il Silurificlo perfezionò la sua attrezzatura iscnica 
con nuove numerose macchine di precisione, ampliò le proprio offi: 
cine di produzione di esperimento e di prova, organizzò varie stazioni 
ber lanci subacquei, sopracquii ed aerei per selivoli. 


Reparto di verifica e montaggio delle teste di siluro 


Le più esperto maestranze spoclalizzate lavorano e collaudano 
siluri è torpedini della massima efficienza bellica, costituenti per la 
nostra Marina di linea, par la nostra flolta sottomarina e per la nostra 
Aviazione poderosi strumenti di «vittoria, 

Se l'antica produzione del Silurificio fiumano era contesa da 
Passi stranieri che ne confermavano l'occellenza, oggi la produzione 
nuovissima tutia riservata alle necessità belliche della Patria 
nostra è perfettamente degna della rinnovata Marina fascista, 
della più numerosa e forte fiotta sottomarina del mando, della nostra 
ardita Arma arrurra. 


Particolare dell'apparato propulsore del silurà, 
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Laminatoio per la produzione delle lamiere, 


ALTI FORNI E AGGIAIERIE D'ITALIA È VA 


L'Italia è in marcia, sotto la guida infallibile del Duce, per la libertà del suo mare, per la conquista dello "spazio vitale! che 
le sue tradizioni imperiali, la sua forte espansione demografica, il suo spirito di sacrificio è la sua forza di lavoro le danno il diritto 
di avere, La tempra del Nocchiero, la salda compatterza dell'Asse, le magnifiche prove della nostra gioventò in armi, nel cielo, sul 
mare e in terra ci danno la fierezza della immancabile ascesa del nostro Paese. 

Ma alla vittoria delle armi deve seguire da vicino il rapido sviluppo industriale, sul quale l'Italia conta per il raggiungimento di 
quella autarchia che è una premessa indispensabile alla sua completa indipendenza economica è politica. Alla base di tutto questo 
fermento industriale ste lo sviluppo della siderurgia, che il Duce stesso ha definito attività fondamentale per la vita del Paese, 

La Corporazione della Siderurgia e Metallurgia, che aveva già alla fine del 1937-XVI proposto il nuovo indirizzo da dare allo 
sviluppo della siderurgia, nel marzo u.s., alla vigilia della nostra entrata in guerra, ha riconosciuto che le conclusioni di allora, approvate 
dalla Commissione Suprema per l'Autarchia, circa la produzione della ghisa e dell'acciaio, dovevano essere integralmente mantanute. 
La consegna ai produttori è stata, nel marzo, di intensificare gli sforzi perchè le nuove méte fissate potessero essere raggiunte nel 
minor termine possibile. Ma la guerra ha imposto ancora un aggiornamento del piano, da inserirsi nel quadro della ormai sicura vittoria, 
e la Corporazione, dopo maturo esame, ha, nel settembre scorso, fissato alla industria siderurgica, quale limite da raggiungere nel 
più.breve termine di tempo possibile, una produzione di otto-nove milioni di tonnellate annue e una capacità degli impianti di dieci 
milioni di tonnellate. Anche questa volta la Corporazione nulla ha avuto da mutare alle linee già fissate per lo sviluppo, fin dall'ormai 
lontano anno XVI. Le recenti deliberazioni hanno aperto un immenso campo di attività ai siderurgici italiani, sia per la grandiosità 
dei nuovi impianti, sia per la complessità dei problemi inerenti alla realizzazione del programma. 

E l'Ilva, sempre pronta ai richiami delle necessità del Paese, è alla testa di questo movimento; già da tempo infatti essa ha 
iniziato la radicale trasformazione delle sue officine con ampia visione dei grandiosi compiti che le spettano: 

impianti portuali interamente nuovi furono in breve tempo creati e posti in azione nei principali stabilimenti, moltiplicando la 
capacità di assorbimento delle materie prime, che oggi possono essere ricevute, depositate e prelevate dai rispettivi estesissimi 
magazzini in enormi quantitativi giornalieri, con la massima facilità a mezzo di potenti attrozzature meccaniche. 

La fabbricazione del coke metallurgico è stata completamente aggiornata con nuovi impianti di potenti cokerie che, appena ultimate, 
sono già sottoposte ad ulteriori grandiosi ampliamenti, già consentiti dal progetto iniziale. In questi impianti migliaia di tonnellate di 
carbon fossile vengono ogni giorno trasformatefin coke metaliurgico col completo ricupero dei prodotti fluidi e gassosi della distillazione. 

Gli impianti di altitomi per la produzione della ghisa dai minerali ferriteri, che hanno assunto una funzione predominante nella 
fabbricazione dell'acciaio e che erano già pre-isposti per le future probabilità di ingrandimenti, sono oggi in grado di realizzare 
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rapidamente ulteriori grandiosi sviluppi. Nei nuovi impianti già funzionanti nulla è stato 
trascurato di quanto può contribuire all'economia è all'autarchia della fabbricazione, sia dal 
punto di vista della meccanizzazione dei servizi, sia da quello del ricupero dei sottoprodotti, 
quali il gas d'altoforno è la loppe basiche, atte alla fabbricazione dei cementi idraulici d'alto 
forno, Sopratutto curata è stata l'economia termica. Così, mentre le ghise estratte dagli 
altiforni ancor liquide è quindi coll'intero loro calore di fusione, vengono avviate all'accialeria 
per esservi trasformate in acciaio, Il gas d'altofomo, convenientemente epurato, viene utilizzato 
non solo per il riscaldamento dell'aria soffiata negli altiforni, ma anche, da solo o misto al 
gas di cokeria, per il riscaldamento dei formi a coke e dei numerosi fomi adibiti alla produ- 
zione e lavorazione dell'acciaio, 

Ma la più radicale trasformazione degli impianti si è realizzata nella acciaierie a ghisa 
liquida annossa ai nuowi altifomni. Qui l'evoluzione dei metodi di fabbricazione, oltre a segnare 
una svolta decisiva verso le più ampie possibilità produttive, resterà contrassegnata nella 
storia della siderurgia italiana dalla introduzione in Italia per la prima wolta del processo di 
conversione rapida della ghisa in accialo col metodo Thomas. Tale sistema permette lo sfrut- 
tamento dei minerali fostorosi esistenti nel bacino mediterraneo, valorizzandone anche il 
fosforo sotto la forma di scorie Thomas, finora importate dall'estero a ricercate per la conci- 
mazione di estese regioni | cul terreni mal sopportano la concimazione acida. 

Anche la fabbricazione classica dell'acciaio ai formi Martin-Siemens, colla carica diretta 
della ghisa liquida, è stata e sarà vieppiù ingrandita con l'installazione nelle esistenti ac- 
ciaierie di nuovi è potenti forni Martin di grande capacità è del tipo ascillante, ultima aspros- 
alone della tecnica, 

Accanto a queste grandiose trasformazioni degli impianti per la produzione degli acciai 








Apparato per il trasporta 
meccanico del coke, 
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mercantili (acciai di massa) l'ilva non ha trascurato di ampliare e perfezionare le fabbricazioni collaterali, 
degli acciai di qualità e-speciali nonchè delle ferroleghe necessari correttivi questi nella produzione 
dell'acciaio —: nuovi forni elettrici di grande potenza sono stati installati o sono in corso di installazione 
in alcuni degli stabilimenti sociali, nuovi importanti impianti idroelettrici sono in costruzione per il 
rifornimento autonomo della imponente massa di energia necessaria. 

Infine, anche la trasformazione dei lingotti di acciaio In tutta la vasta gamma del prodotti mercantili, 
dal tando alle rotait è al filo, dalle lamiere ai nastri è alla latta, è stata perfezionata e potenziata con 
recenti modamissimi impianti di laminatoi è lo sarà ulteriormente nel prossimo futuro per adeguarna 
razionalmente la potenza alle prossime maggiori produzioni d'accialo. 

Con la imponente massa di Impianti da poco ultimati, la Società ha già portato sensibilissimi 
contributi alle necessità del Paese in armi; con quelli in corso di costruzione a ritmo accelerato, mercè 
l'opera silenziosa è tenace delle sue maestranze, unite a compatte nello sforzo come nella Fede, la Società 
altri ne porterà nal prossimo futuro. Nonostante questi sforzi, l'ilva è già pronta per un ulteriore 
salto verso le nuove méète che l'Italia esige per fronteggiare i bisogni del rinnovato Impero di Roma, 
che la geniale concezione del Duce ha voluto e che la Fede dei suoi figli gloriosi sta per raggiungere. 





Inierno spogliatoi in 
un reparto lamimaloi. 


L'imponente sede del 
Uopolavoro Aziendalé, 


ANSALDO 


Le gloriose tradizioni della grande guerra 1915-18, durante la quale la Società ANSALDO rispose con pieno 


fervore di energie e di opere alle necessità del momento fabbricando a tempo di primato le armi per il nostro 
Esercito, si sono tramandate durante la guerra che dal 10 giugno l'Italia combatte sulla terra, sul mare e nel cielo 


per l'affermazione dei suoi diritti nel mondo. 
Durante gli ultimi cinque anni di attività la grande azienda genovese affidata — per volere del Duce — ad una 
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Amministrazione dell' |. R, |., ha proceduto ad un razionale rinnovamento è potenziamento dei suoi 
impianti e delle officine tanto che oggi l'ANSALDO, coi suoi nove Stabilimenti, può competere 
vittoriosamente con le più moderne e potenti aziende similari di Europa. 

La complessità del prodotti che escono dalle officine ANSALDO dimostra come la Società 
possa essere veramente considerata una industria chiave per la Nazione in pace e in guerra: 
in pace per dare agli Italiani gli strumenti del loro lavoro è per competere adeguatamente con 


l'industria mondiale sui mercati europei ed extraeuropei; in guerra per poter fornire alla Patria quel 
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MOTORI FER FILOBUS 





formidabile armamento bellico per cui l'Ialia Fascista ha conseguito è Consegue vittoria 
su tutti i fronti delle sue battaglie. La produzione della Società è particolarmente rivolta 
& potenziata, in questo momento, verso le lomiture belliche che vanno dalle maastose 
navi. da battaglia ai carri armati ed alle autoblinde, dai cannoni terrestri, da marina ed 
antiaerei ‘ai prolettili, ai bossoli ed alle torrì corazzate. 

Le venticinquemila persone che sono attualmente impiegate nella Società, nella 


fierezza del loro lavoro, hanno oggi una sola mèta: quella fissata dal Duce nel memorabile 





discorso del 10 giugno e che si riassume in una sola parola: VINCERE I 





La SLA.Ù. 


PER LA DIFESA ED IL POTENZIAMENTO DELLA NAZIONE 


La S.1.A.C. Società Italiana Acciaitrio Cornigliano, che aveva 
già fino dalla sua costituzione decisamente perseguito il suo 
programma orientato verso l'alta siderurgia bellica, si è trovata, 
alla nostra dichiarazione di guerra in pieno fervore d'opera di 
finovamento è potenziamento dei propri impianti. 

I tempi sono stati accelerati «d ora essa costituisce una 
delle principali aziende siderurgiche nazionali atte, per le pro- 
prie apprestazioni tecniche è per la propria organizzazione, a 
fornire tutto quanto possa +7enire richiesto nel campo della 
siderurgia, sia come mezzi di difesa che di offesa, dalle Forze 
Armate del Paese. 

La produzione che in questo campo la S.I,A.C. può dara 
è vastissima e, limitandoci alle specializzazioni più importanti 
e più significative, annoveriamo: piastre, torrette, postazioni 
blindate, cupole corazzate e quanto altro può necessitare per 


opere militari di difesa fissa terrestre; piastre di protezione, 
cupole, ecc. per carri armati; piastre di protezione, torri, casa- 
matte fino ai massimi spessori richiesti per le grandi unità della 
R. Marina; prolettili perforanti fino ai massimi calibri della 
R. Marina; artiglierie di ogni genere e di ogni calibro dai minimi 
ai massimi calibri sia per il R, Esercito che per la R. Marina: 
serbatoi per siluri, 

Oltre a questi prodotti che fanno parte della siderurgia bel- 
lica propriamente detta, la S.I.A.C. è poi specializzata nella fabbri- 
cazione di tutte le varie parti sia laminate che fuse è fucinate 
che sono richieste nella costruzione navale, dalle lamiere da scafo 
alle linee d'assi completa, dai vari getti da scafo alle casse delle 
turbine e tutte le parti varie costituenti l'apparato motore. 

In tale modo la S.IL.A.C. deve ossere considerata 
come una delle principali artefici di quella potenza marinara 
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che tiene alto l'onere della nostra bandiera in MITO 
Ma la S.LA-C. oltre che forgiare la armi Far ape pe 
mancabile vittoria, sta contemporaneamente praparandosi a 
un'altra non meno importante battaglia che è quella che s! com= 
batterà, dopo la pace» nel campo economica. È infatti alla SLA.C. 
che è stato assegnato il compito di creare Ri nuovò greidioso 
stabilimento a ciclo integrale che sta sorgendo, sottraendo 
al mare un'area di aoltré 360.000 matri quadrati a mazzo di 
un complesso colossale di opere costituito da 1500 metrì di 
dighe frangiflutto & di contenimento ed un riempimento di circa 3 
milioni di metri cubi, 

L'impianto comprende essenzialmente una grandiosa at- 
trezzatura di sbarco collegata direttamente con Il resto dello 
Stabilimento. Tale attrezzatura è destinata allo scarico dei vapori 
della totalità del carbone è del minerale occorrente ed al carico 
del prodotti destinati all'esportazione. Tre batterie di formia coke 
capaci di trattare oltre 2000 tonn. al giorno di combustibile, con 
annessi impianti di ricupero dei sottoprodotti (benzolo, catrame 
e solfato ammonico), sono destinate alla fabbricazione del 
cokè occorrente per alimentare due alti forni da 650 metri cubi 
cadauno capaci di produrre oltre 1500 tonn. di ghisa al giorno. 

Una acciaieria Thomas con tre convertitori basici da 30 tonn. 
cadauno, con i relativi servizi, e gli impianti per la preparazione 


Hontaggio di Altiforni. 


della dolomite e per il ricupero delle scorie fertilizzanti, è capace 
di trasformare in acciaio l'intera produzione di ghisa. 

Un grande laminatoio sbozzatore con | relativi formi a pozzo 
di normalizzazione e la cesola con i relativi servizi accessori 
è destinato, infine, a trasformare l'intero quantitativo di acciaio 
prodotto in blumi, 

Una grandiosa centrale termoelettrica, che utilizza l'ecce- 
denza dei gas di alto forno disponibili, è in grado di sopperire 
all'intero fabbisogno del nuovo stabilimento in energia elettrica 
vapore ed aria per il soffiaggio degli alti forni e dei convertitori. 

Fra | servizi ausiliari sono degni di rilievo: duè gasometri 
da 150.000 e da 50.000 metri cubi per Il compenso dei gas di alto 
forno e di coke. 

Data l'impostazione autarchica del nuovo Stabilimento, asso 
si ispira ai criteri della più completa e migliore utilizzazione di 
tutti i ricuperi energetici, fra i quali noteremo la fornitura alla 
vicina città dell'intero fabbisogno di gas illuminante. 

Da quanto sopra detto si deduce che questo importantissimo 
organismo industriale, mentre attualmente costituisce uno dei 
massimi fattori per il potenziamento della Mazione in armi, con 
chiara lungimiranza si sta preparando ad assumere un ruolo 
di fondamentale rilievo nella ricostituzione economica dell'Impero 
di Roma nel quadro della rinnowata Europa. 
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Una delle imponenti gallerie dei forni elettrolitici negli stabilimenti di Bolzano, 


La MONTEGATINI 


Con tempestiva aderenza alle esigenze dei tempi ed in armonia alle direttive fissate dal Duce 


è stato in anticipo ultimato dalla Società Industria Nazionale Alluminio IN.A. del Gruppo 
Ilontecatini" il secondo stabilimento di Bolzano che assicura una produzione di ulteriori 10.000 
tonnellate circa di alluminio all'anno. 


Questo impianto, progettato sulla basa di nuovi concetti, costituisce un apprezzabile passo avanti 





nell'economia e nella tecnica dell'industria dell'alluminio. 








Particolare interesse presentano i nuovi formi brevetto Séderberg-Montecatini il cui impiego è valso ad affrancare 
il Paese dal pagamento di licenze in valuta estera. Anche dal lato sociale tali forni consentono una più razionale 
condotta della lavorazione. 


Alcune fotografie d'insieme e di dettaglio danno un'idea della sobria grandiosità delle costruzioni & degli impianti. 


Nelle tnbilimento IH. A li Bolzano. In alta: Cabina di conversione, Partitolare di un fomo Séderberng-Mantecatini, 


Nella ncagina di fronti Partisalara estarnno dalla. cabina di coninerzioane in basso: Una sola di raddrizzatori, 











I NUOVI IMPIANTI DI FORNI ELETTRICI PER 


Le sanzioni con le quali cinquaniaduo Stati asovano invano ieniata L'impianto è corredato di un grande piarzale per ll deposito 
nil 1935 di iugulare l'lialia, intenta solo a dar patè è lavoro ai suoi 


dei minerali è del calcare, che arrivano con carri ferroviari a nutocatrii, 
figli, facaro sorgere l’idea di questi impianti autarchici, | quali canore» 


*ervito da due grandi gru sleliricho a covalictto cha rendono possibile 
tali negli anni seguenti ed ora già In gran parte attuati, sono entrati n soparazione © l'immagatziinamento doi diversi tipi di minorali: 
ifi funzione nel mase di giugno del 1940, sideriti, magnetiti, limoniti, magnetite ricavata dallo sabble territere 
Dal primo foro elettrito per ghisa, installato negli Stabilimenti è ceneri di pirite. Le gru a cavalletto possono scaricare i materiali, & 
della Soc. Bréda a Sosto San Glowanni, & stata spillata il 18 giugna mezzo di due carrelli scarronii sopra un viadotto elevato, in una sera 
ut. la prima colata, accolta con religioso silenzio da tutti gli inge di sentissi silos di comento armata, agnuno della capeclià di circa 
quneri, i capiiscnici è le macstranso cho avevano contribuito col lora 60) metti cubi, ln questi silos si depositano tutte le materie prime necos- 
assiduo lavoro al felice compimento dell'opera. Silenzio, passione sarle por la marcia dei forni: vi sono quindi silos adibiti a deposito di 
contenuta, Iniimo convincimento di aver compiuto opera utile per siderite; di magnetite, di limonite, di aggiomerato, od altri par il cok& 
la Marione in armi è un passo di più sull'ario santiaro del nogiro ed il calcare 
sviluppo aconomico. 








Sotto le bocche di scarico del silos corre un carrello pesatoro 
Il ciclo di produzione del ferro è noto. Il minerale di ferro oppor- elettrico li quale dopo aver raccolto dalle vario bocche il quantitativo 


iunamente mescolato con cole e calcareo solto l'azione di energia hecessaniio por la miscela, rovescia il tuto antro un recipiente che si 
slotirotermica sl trasforma in torno associato al carbonio (assorbito solleva al piano di carità superione dei torni, dove BI scarica & vo» 
dial cale), cui ai uniscono manganesa, silicio, fosforo è zolle conte- lentà in una qualsiasi delle otte tramoggie che sono predisposte 
nuti negli stessi mimerali: si trasforma in altre parole in ghisa citeolarmentoe intorno a ciascun forno al livello del piano suddette. 
Negli Stabilimanii della Soc. Breda tale processo si compie Da queste iramagpie alcuni carrelli pensili vanno ad al. ment 
in forni elettrici trifasi a tino basso, della potenza di KVA 12,000, tare le sei rone di carica di ciascun famo. 
con elettrodi a triangolo è tensioni variabili fino a 180 Vealta, canaci Mal copannane i forni sono diaposti su und siango allinsamento, 
di produrre fino a 100 tonnellate di ghisa al giorno. can un interasse sufficiente per la sistemazione di tutti | servizi, sia 
À programma ultimato saranno insiallati tre di questi fomi olettrici che meccanici è idraulici. L'impianto elettrico, costruito ine 
per una produzione totale di circa 300 tonnellate giornaliere. Il movi. teramente dalla Serione Elettromeccanica della Soc. Breda, è far- 
mento della materie prime è ingente: in grosse cifre trattasi di prow- mato di tre gruppi di tre trasformatori monotasi da 4000 KVA che 
vedere, depositare, smuovere giornalmente circa 700 tonnellate di compongono ire complessi trifasi, ciascuno di 12.000 KVA, con 
minerali di forro diversi, 150 tonnellate di coke, 180 tonnellate di cal- primario a 13.000 Volta, derivati da un'apposita cabina alettrita cor 
cars e, oliro alle 300 tonnellate di ghisa prodotta, anche 270 îonmel= redata di due trasformatori da 25.000 KYA con rapporio di tragfor- 
late di scorle, Si crea così un movimento giornaliero di circa 1600 matione da 120,000 a 13.000 Volta. L'impianto di traslormazione è 


tonnellate di materiali! all'aria aperta. Il quadro di manovra comprende quanto è necessario 








per il contrallo della condotta del foro; è dato un largo sviluppo 
all'automatismo delle manorre, 

La campata di colata servita da gru da $0 tonnellate corre paral- 
lela alla campata formi: in 0ssa si compleno tutta le operazioni sccor- 
renti per ricerere la ghisa liquida quando dere essaro trasformata 
in pani. In condizioni normali la ghisa liquida viene trasportata colla 
secchia direttamente ai fomi Martin, per essere trasformata in acciaio. 
Mentre la ghisa defluisce nel suo canale, in un altro canalo laterale 
SI fa rigurgitare la scorla per poterla granulare: è una massa congi- 
derevale di circa 20 tonnellate per calata che stramarra ih una grande 
vasca d'acqua, conlinvamente rinnovata. Ogni forno è dotato di una 
vasca di granularzione. La scoria granulata ha proprietà cementirie 
percui può assaro trasformata in cemento, @ sì prosta anch per pro» 
durre parzialmente lana di scoria. 

In tutte le manorne a cui sono sottoposti i minerali nel loro tra» 
gitto dalla miniera alla bocca dei formi, si forma una ingente quantità 
di polverino: sotto forma di polverinoa è sabbie sono le conser di piriti 
e le sabbie magneltifare, Questi materiali, come tali nan possono di: 
sere caricati noi fomni, ma debbonò essone agglomerati. A ciò si prow- 
vede madiante apposito impianto adiacente ni forni, capace di una 
produzione di 300 tonnellate di agglomerato al giorno, È previsto ll 
raddoppio per 600 tonn/giorno. 

Hel fomi elettrici per la ridurione dei minerali oltre alla ghisa 
sd alla scoria, si producè anchè gas ad alto polere calorifico: 2400 
calorie por metrò cubo. 

Dai nostri forni si sprigionano cinta 200.000 metri cubi di gas 
al giorno; all'uscita dal forno questi gas sono polverosi; vengono per- 
ciò purificati in un apposito impianto di cicloni, torri di lavaggio, 
precipltatori elettrici, Il che rappresenta un imponente complesso di 
lubarioni, valvole, fosse di scarico per il ricupero del pelverino che 


GHISA DELLA SOC. ITAL. ERNESTO BREDA 


rientra in cielo dapo l'aggiomerazione. ll gas purificato, col massimo 
di 0,05 grammi di poòlverné per melo cubo viane condotto, con una 
tubazione principale, in parte aerea ed in parte sotterranea, in iuba= 
zioni secondarie distribuite nel varl posti di utilizzarione. Sotto 
l'aspetto autarchico questo ricupero di gas è essenziale: corrisponde 
all'economia di circa 70 tonnellate al gionno di buon carbone da gas. 
| fomni elettrici di questo tipo sono le unità più potenti instal- 
lato per la produzione alettrica della ghisa, & mentre in generale 
all'estero si lavorano soltanto ceneri di piriti agglomerate, ossia un 
minerale rito con pota ganga, la Soc, Breda ha tentato coraggia- 
samente di ridurre minerali bergamaschi con ganga molto alliclosa 
{fino al venticinque per cento di Silice) è quindi con elevato rapporto 
fra scoria è ghisa, | risultati sono buoni: la marcia del forno perfottà. 
Hol campo siderurgico le sabbia ferrifare contenenti elevate per- 
centuali di ossido di titanio sonò state per lunghi anni negletie. Sol» 
tanto aggi, risalto il problema del loro arricchimento scanomico colla 
cornitrice magnetica Breda-Liguori, si sono rese utilizzabili per grandi 
produzioni è sono da consideràarii nel campo della siderurgia, un 
materiale avtarchico di primo ordine. Orbene i nostri formi albattrici 
possono produrre è producono già della ghisa usando, in quantitativi 
sempre maggiori, la mostre sabble magnetifare. La ghisa prodotta è 
da considerarsi ottima e può sostituirà la tanto vantato ghisa noregese. 
Abbiamò tratteggiato a grandi linee l'attività della Soc. Breda 
nel campo della siderurgia integrale, Di fronte al colossali Impianti 
esteri e ad alcuni impianti nazionali essa può parere modosta: tuttavia 
hà permasso di attuare un concelta di allissima importanza quale è 
quello di dare ai formi elettrici per la produzione degli acciai speciali 
una materia prima di grande purerra. 
Questa è il modo cal quale la Soc, Broda ha eseguito l'ordine del 
Duce di dare ferro all'Italia ricavandolo da minerali nazionali, 
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La compatta @ severa linea dell'autocarro Alfa Romeo tipo &00 unificato, costruito per l'Esercito. 


Il veicolo militare rappresenta, nella produzione automobilistica, 
il vertice della praticità, della semplicità, del rendimento, che sono poi 
le tre doti essenziali di qualsiasi macchina 0 congegno bellico. 

Essenziale è infatti la praticità In un weicolo che deve poter 
tssere impiegato in qualziasi condizione di tompo e di luogo; che 
deve poler essere usato senza particolari cognizioni 6 abilità; che 
deva poter essere affidato a personale rapidamente istrulto, Essan- 
rinle è la semplicità costruttiva, che in meccanica è sinonimo di 
perfezione tecnica, è quindi, in questo caso, bellica; essenziale 
il rendimento, come In tutte le macchine, specie In quelle desti- 
nate ad impieghi militari, 

È pertanto naturale che alla realizzazione del volcolo militare si 
sia in mado parlitolare applitatà una Casa, come l'Alfa Romeo, che 
è l'antesignana dell'industria automobilistica italiana, nelle pacifiche 
competizioni dello sport. 

Hon è stato difficile a questa nostra gloriosa Casa trasformare 
le sue armi di pace in quelle della querra vera è combattuta; ché le 
prime, ossia le macchine da corsa, non sono che la manifestazione 
sperimentale della seconde, si tratti di motori per velcoli 0 per aero- 
piani, di pesanti autotrasporti o di rapide vetture. 


Si potrebbe dine che la vettura da corsa sta all' autolirasporto 
militare, come la piastra di prova di un balipedio sta alla corar- 
ratura della mave. 

La somma di esperienza e di studio che ci vuole a costruire una 
macchina od un motore da corsa non si limita al solo calcolo od alla 
sola progettarione; non inienessa solamente un laboratorio od uf 
reparto, ma richiede ll concorso continuo, attento, viglia di tutti i 
reparti, di tutti i tecnici, di tutte le maestranze, anche se apparen- 
îemento quesio concorsò non appaia e non sembri effeliivo ed Imma- 
diato, Questa somma di esperienze è di studi l'Alfa Romeo, che da 
tempo concorre al potenziamento del nostro armamento, ha fra l'altrò 
èapresso saltravereo un veicolo militante che ha tulle le doti per essere 
qualificato eccellente è che, per questo appunto, è In regolare dota- 
zione presso ll nostro Esercito, 

La vettura da corsa è questo autocarro militare costituiscono i 
due verlici di tutta la vasta e complessa attività di questa nostra in- 
dustria che è, fra le italiane, quella che ha la produzione motoristica 
più elastica e più varia, poichè va dal motore da corsa al filobus, dalla 
rapida ed oleganie vettura da turismo al pesante Diesal, dalla mac- 
china par lo sportivo all'autotrasporto autarchico, dal motore di 


PER L'ESERGITO 


avlazione al veicolo militare unificato. Il normale autocarro 800 co- 
strulto secondo le norme di unificazione, non ha dovuto subire 
ehe varianti di dettaglio per essere fornito all' Esercito, poichè la 
sun compatta siruttura e la semplicità delle sue linee lo fanno per 
natura una potonto èd ulilo macchina bellica, senza superfluità, ma 
senza deficionme. 

Il motore, che è incorporato nella cabina con evidenie vaniaggio 
pet la compatterza del velcolo è per la sua capienza, è un séi cilindri 
funzionante secondo il cielo Diesel, al quale è naturale si dia la pre- 
farenza, specio noi irasporti militari, sia perché permette l'uso della 
nafta, combustibile più sicuro della benzina dal punto di vista della 
infiammabilità, sia perché raggiunge consumi più favorevoli del cor- 
rispondente motore, alimentato a benzina, del ciclo Otto, 

Questo sel cilindri montato sull'autocarto tipo B00 per l'Esercito 
della Casa milanese ha un'alesaggio di 115 mm, una corsa di 140 mm 
e quindi una cilindrata complessiva di 8760 cme, Con un rapporio di 
compressione di 1a 168 a 2000 giri di regime, sviluppa la potenza mas- 
sima di 115 cawalli, corrispondonto ad una potenza specifica di 13,2 
cavalli per litro. 

È un imponante blocco motore, che rivela una netterra di lince ad 
una semplicità veramente esemplari, e che ha i cilindri con testa ripar- 
laîa divisa in due parti: quattro valvole per cilindro è cioé due di im» 
missione è due di scarico, comando di distriburione a catena, alimenta» 
zione assicurata a merro di una pompa di inlaziano Bosch con rotazione 
destra, ad iniettori a quattro fori di 0,25 disposti a 190°, per iniezione 
di camera aperta e regolatore centrifugo incorporato nella pompa 
stessa d'iniezione, 

Il sistema di avviamento del motore è ad inerzia agente sul volano 
del motore. Il raffreddamento awviene con cirtalariane d'acqua me» 
diante pompa centrifuga. Mella parte superiore del motore sono piar- 
rali due filtri d'aria del tipo a bagno d'olio, 

il blocco motore è collegato al telaio a mezzo di tre sopporti: 
unto centrale anteriore e due posteriori, ed è siudiato è realizato in 
modo tale cho tutto Il gruppo motore/camblo può venire rapidamente 


Il wricolo militare Alta Romeo visto di frante. 
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» facilmente sfilato dall'autotelalo, anteriormente, 
riparazioni è revisltoni. 

Frizione e cambio sono in blocco con il motore; la prima è del 
tipo monodisco, il secondo ad ingranaggi sempre in presa con mani. 
cotti di innesto scorrevoli, |l camblo con moltiplicatore ad innesto 
frantale permette otto combinazioni di rapporti oltre a due altre com- 
binazioni per ia marcia indietro. 

La rolocità massima dol velcolo tocca | 50 chilometri orari. 

La trasmissione del tipo a cardano ha qualtro giunti, dei quali 
due metalliti tra il cambio ed il sopporto Intermedio dell'albero di 
trasmissione e due alîri a cardano con perni montati su rulli al ponte 
posteriore, Sull'albero di trasmissione esiste anche un dispositivo 
di arresto ed indicireggio. 

Il differenziale è a doppia ridurione con gruppo di ingranaggi 
conici # riduttore ad ingranaggi cilindrici. Quosto differenziale può 
anche venire bloccato per aumentare l'aderenza ed il bloccaggio av- 
viene con comando a mano piarrato sul cruscotto a mezzo di ui di- 
sposltiwza nd innesto frantalo. Lo sterro & situato alla destra ed 
del classico sistema a vito sanza fine. 

Pure del tipo classico sono le sospensioni, a balestre semial- 
littiche, dello quali le posteriori a doppia Messibilità con molla nusiliaria, 

Un doppio sistema frenante assicura l'artesto: il principale a 
pedale a trasmissione idraulica con servoltreno ad aria compressa 
su tutte lo ruote; ll secondo azionito a mono ed agente sulla tra: 
amissione. ll servofreno è del tipo Westinghouss con tamburi di 
430 mm di diametro è coppi di 140 mm di larghorra posieriormente 
e di 50 mm anteriormente. 

Le ruote gemellate posteriormente e semplici anteriormenti sonò 
a raggera con cerchi smontabili, in acciaio fuso, Un complesso di ap- 
parecchi di comando è controllo quali: il tachimetro, il isrmometro, 
i manoametri per l'alto 0 por l'aria, | comandi di bloccaggio del diffe 
renziale, dell'indiatreggio, del moltiplicatore, dell'accaloratore a mano 
e dell'anlicipo, compleiano la fomniiura di questo superbo welcolo 
dostinnto a potenziare l'efficionza bellica del nostro Esercito. 


GIOVANNI CAMESTRINI 
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L'AZIENDA NAZIONALE IDROGENAZI 


Li sante sviluppo della malorizzarione in terra, in 
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In questi prospottiva la sc 
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Dapo appassionanti nce 
tomento att a siniezi dell Ù al dall'ine- 
sauribilo serbaloio dell'atmostar r 1 ovo | o di con» 
vortire le sostanze carl î 
più ricche di idrogeno, atte all'azionamento 
miaotari. Sulla base di tali presupposti, per ordine del D i 
lecnica 0 l'industria chimica italiana sono stato chiamate alla 
lurione del problema dei carburanti nazionali: e a tale scopo, il 1? 
febbraio 1916, veniva costituita, colla partecipazione de 
della A.G.1,P. e della Montecatini, l'Azienda Nazionale ldrogena» 
zione Combustibili *A.N.1.0.". 

Dopo avere messo a punto, nel propri Laboratori, un ciclo dti 
lavorazione corrispondente allo esigonie specifiche della partico. 
lare sltuarione italiana, nella seconda matà dol 1636, lA.M.LLG, ini 
ziava a Bari ed a Livorno la costruzione di due grandiosi stabilimenti 
capaci di fornire a regime normale duocentoquarantamila tonnellate 
anche di benzina auto ed avio, pari a circa la metà del consumo ha- 
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zionale, In caso di necessità la capacità produttiva in carburanti è 
combustibili può essere ulteriormente aumentata. 

Nel breve giro di due anni, che per impianti del genere cosii- 
tuisce un primato, l'opora voluta dal Duce & stata ultimata; ed a paf- 
tire dalla seconda metà del 1938 l'A,M.ILC. partecipa largamente al 
rifornimento del mercato italiano dei carburanti, 

Holl'attuale perlodo di amergonzia il grandioso organismo va 
riaffermando con inconluiabile evidenza l'acuto preveggenra del Duté, 
che proordinando la creazione di una modernissima industria di idra- 
qonariane dei combustibili, ha assicurato alla nostra Armata Aerea 
il rilornimento di carburanti superiori, ricavati direttamente dal grezzi 
dol nostri porri albanesi, 

{sli stabilimenti di Bari e di Livorno coslituiscono nel loro com: 
plesso delle autentiche cittadelle industriali. Oleodotti, depositi delle 
materie grarre è dei prodotti finiti, centrali elettriche, speciali Im- 
piani per la produzione dell'idrogeno, per il ritupero dello rolla, per 
la distillazione, la piroscissione, la stabilizzazione e la raffinariona 
della benzina sintetica, completano l'imponente attrezzatura delle duo 
poderose unità, al sercizio della nostra emanciparione autarnchica, 

Inoltra, in questo particolare mamento della Storia italiano, 
L'AMICO, nonostante lo stato di guerra, non ha rallentato il ritimà 
dei lavori per migliorare | suoi stabilimenti: sono infatti in corso di 
ultina bono nuovi reparti per la produzione di sessaniamila tonnellate 
di olii lubrificanti, è ventimila tonnellate-anno di paraffina, 

In tal modo la preparazione industriale, la perfezione degli im» 
pianti, l'imponenza dei merri a dispostrlone, faranno sempre più, 
dell'A,N.LC., una vigile ed officiants scolta della nostra poienza è 
dol nostro avsonire, per il conseguimento delle alte màto indicato 
dal Duce all'economia italiana, 
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IL GRUPPO MAGNETI MARELLI E LA SUA ATTIVITÀ AUTARCHICA 


Fra i più importanti organismi industriali, cho costituiscono la 
spina dorsale della complessa attività produltira italiana, il Gruppo 
Marelli ha ina fislonemia èd una personalità proprie è incanfandibili. 
Nel quadro delle forza schierate In battaglia per l'autarchia, esso figura 
tra | ranghi di prima linea, è il contributo che esso ha recalo a molte 
vittoriose affermarioni della nostra tecnica, & iscritto nel libro d'oro 
dell'ingegno inventivo è cersativo di mostra gerta. 

Non & da stupire che il nome "Magneti Marelli" sia considerato 
dagli aquanimi e compotenti valutatori della stonia industriale della 
Casa, come sinonimo d'autarchia, Solio codesta ragione sociale, na- 
scova, infatti, nell'ormai lontano 1917, l'azienda capostipite del Guppo, 
con un programma di lavaro che ora già di per sé auiarchico nello spi- 
rito è negli scopi pratici, in quanto si proponeva di liberare || mercato 
italiano da invadente industriali estere, che lo dominavano è se la di- 
sputazano, Da talo direttrice di marcia, la “Magneti Marelli" non ha 
mai defleszo, è quando le nuova lavorazioni Iniraprese hanno determi 
nato” La creazione di nuovi stabilimenti è il sorgere di allre aziende 
riunite In gruppo, la linca di condotta fissata fino dalle origini 4 ri 
magia immutata, Ciascuna della nuove attività, venuta ad inserisi nella 
necchia, quasi come il rimellere di giovani palloni su un iranto vegeto 
a sano, & sempre stata rirolta a dar vità è sviluppo è produzioni desti- 
nate a soaliluine materiali è apparecchi di provenienza estera in settori 
nei quali la nostra subordinazione alla tecnica d'alir'alpe è d'oltre 
ocsnno poteva dirsi totale. 

L'anno XIX, di cui l'Italia in armi saluta l'alba radiosa, annunzia- 
trice della più grande vittoria, trova il Gruppo Marelli nel pieno fervare 
della sua multiforme attività produttiva. Ritto di csperienta, affinata 
in una latta combpituta in ventitre anni di lavoro, maturo di capacità 
iscniche, sinumento formidabile di potenra industriale a sersizio dol- 
l'Italia è dol Regime, il Gruppo Marelli sarà domani, dapo il corona- 
menio vittorioso del nostro siorzo di guerra, un elemento imporianto 
di sapanzione economica nel mondo, 

li Gruppo Marelli è costituito da una costellazione di ariende con- 
soclate ed alleato, le quali, rispondendo armonicamente ad un indiritzo 
organizialina che vigne da un solo cervello, hanno in comune questi 
caratteri fondamentali: capitale lialiano, tecnici italiani, maestranze 
italiane. Per risolvere il problema dell'autarchia intellettuale, che sta 
alla base di ogni produzione realmente aularchica, il Gruppo Marelli, 
nen badando agli ingenti sacrifici chè l'iniziativa invalgira, ha provo» 
dute ad istituire numerosi laboratori scioniifici è sporimontali, la cui 
perletta allrerratura e rigorosa specializzarione sono siale fnuttuose 
di splendenti risullati. Attraversa lunghe è costose ricesche è prove, 
| tecnici del Gnuppà hanno così potuto dotare i vari campi della pro» 

duzione Marelli di broewotti nazionali. 

Fra le innumerevoli applicazioni nutarchiche già realizzato (alire 
in fase avanesia di studio) è per limitarci allo principali, ritordencimo: 
la sostilurione dell'alluminio al rame nella costrurione di trombe per 
auto e molo; bobine per spinterogeni, trasformatori di alimentazione 


per radio-ricevitori; sostituzione dell'acclalo cadmiaia od alluminia è 
sue leghe ai metalli semi-nobili (leghe ad alta percentuale di rame) 
nella produzione di magneti, dinamo, spinterogeni, tergicristato, 
quadri, trombe per auto e moto, dinamo ciclo, radio-riceritori, corpi 
di freno ad arla compressa: sostituzione dell'acciaio cadmiato all'aî- 
tane nella produzione di terminali; rosette, morsetti, serrafili, piastrine 
di collegamento, in circa duecento tipi; sostituzione di Halowax (estero) 
con cera italiana por l'impregnazione del condensatori; cartono Lea: 
throid (estero) con altro nazionale per isolanti; guttaperga (estera) 
con resina nazionale per l'isolamento dei fili di collegamento: carta per 
condensatori astera, con carta nazionale. 

Inoltre sono state realizzate notevoli economie nell'implogo di 
materiale d'importazione, sostituendo alla stagnola per condensatori 
dei magneti, piombo placcato con stagno-bronzo fasforoso: al bronzo 
fosforoso per molle si è sostituita un'altra lega a base di alluminio, 
rinco, piombo. Molte parti metalliche degli apparecchi “Magneti 
Marelli" sono state sostituite con patti in bachelite, come le sentole 
delle bobina per spinterogeni, coperchi per tergiscristalio. 

Anche il problema del rivastimento dei fili conduttori è stato ada: 
guatamente studiato con finalità nutarchiché. Si provelde, dapprima, a 
surrogare le calzettine di cotone con aliro di snia-ficcco; ma gli studi 
@ gli esperimenti suctessivamente condotti dalla alleata “Elettra- 
vetro”, consentono adesso la produzione di isslanii in eletirovetro, in 
luago dol cetene a della sota. Si tratta di un geniale ritrovato cui si 
dischiudano larghe è non luttèe prevedibili possibilità di applicarione. 

Ha diamo un elenco sommario della complessa è varia produzione dal 
Gruppò Marelli, diviso por stabilimenti e aziende consociate è alleate, 

FABBRICA ITALIANA MAGNETI MARELLI «- Soc, An. Cap. 
L. 100.000.000 [interamente versato) - Sede Sociale: Milano - Stabi- 
limenti, Sesto 3. Gioranni. Stabilimento A: Magneti, dinamo, candele 
per auto, per moto, per motori industriali, per aviarione: spinterogeni 
è trombe per auto e moto; motorini di avviamento per aulò; motorini 
comando elica a passo variabile; quadretti di manoxra per luei sd ac- 
tenzione per aulomibbili, autotarti ed aviazione; indicatori ed avviso- 
tori livello benzina; ineni continui ad arla compressa è a depressione 
por autocarri; freni idraulici per automobili ed autocarri; tergicristalio 
per automobili, autocarri e treni elettrici; avviatori ad inerzia, a ridut= 
tore, elettrici è a mano per motori d'aviazione; impianti elettrici per 
biciclette; candele ad intandescenza per motori a naftà; apparecchi 
radioricewenti, stazioni trasmittonti è riceventi radioteloegrafiche, radio- 
telefoniche, televisive, per lacsimile, impianti di diffusione sonora, cen- 
tralini miera, lano, radio; schermaggi per magneti d'aviazione; av- 
viatori a scatto per magneti: bobine per spinterogeni; interruttori alet- 
tromagnetiti. Stabilimento E: Batteria di accumulatori per automobili, 
per autocarii, per moto, per alimentazione candele ad intandescania, 
starionarie, per sommergibili, per illuminazione FF. SS., pèr tra- 
rione, sce. Stabilimento C: Lavorazioni speciali, trafileria, scc.. fott- 
derie sotto pressione. Stabilimento D'Apuania-Massa: Isolanti sp8- 


ciall per candele d'accensione. Stabilimento E. Carpi: Magneti ed 
equipagplamenti per motori d'aviazione. Stabilimento F. Crésconrago 
(Milano): in via di allostimento. 

Serlone Autonoma Vetrerie “Savep'", Pavia, Vetrerie con spe- 
ciale riguardo alla produzione dei tubi per valrale riceventi è trasmit- 
tenti, in vetro al piombo, al magnesio, è vetri borosilbcati {tipo durissi: 
mo) partitolarmenie adatti alla costruzione di tubi trasmittenti. 

Sezione Autonoma Macchine Attrerrature Speciali (S.A.M.A.S.), 
Caravaggio: Costrurione di macchina-utonsili, particolanthonto stu» 
dinte per lo asigenze della produzione degli Stabilimenti del Gruppo. 

FABBRICA ITALIANA YALVOLE RADIO ELETTRICHE "F.l. 
Y.R.E.", Soc, An, Cap. L. 10.000.000, Sede Soclalo: Milano » Stabi» 
limento | Paxia: Valvale radio ‘alottriche par apparecchi radio rica- 
venti di agni fipo èd impiego. Stabilimento il, Firenza: Valvole radio 
elettriche e tubi elettronici per apparecchi radio trasmittanti è speciali. 
Stabilimento INI, Milano: Lavorazioni sussidiario, Nel Gruppo Maralli 
la F.I.V.R.E. rappresonta un'attività autarchica di notevole riliavo, 
Essa può essere conshderala autarnchica per antonomasia, in quanto 
è soria per volere del Regime con funzioni squisitamente autarchiche. 
La produzione dalle valvole radio-elettriche era, prima che la F.IW.RUE, 
esistesse, esclusivo appannaggio, esercitato per via diretta è indiretta, 
dell'industria astara. 

Gli esordi non furono facili per questa fabbrica, dovendo essa 
dare inizio ad una produzione par la quale mancava ogni osperionza 
tecnica da nol, Cominciò col costruirsi il macchinario, che, sccorzione 
fatta per qualche tipo di macchina importata in principio, è uscito 
tutto dalle sus officine di Pavia; poi continuò ad affrancara! nella tac- 
nica è noi procedimenti di produzione, sino a raggiungere l'autarchia 
quesl integrale della valvola. Quel "quasi" sta ad indicare, per eccosso 
di scrupolo, che nella costruzione della valuola eslate ancora un mi- 
nimo di materie prime d'importazione, non potuto ancora sostiiuire, 
e che si riduce ad un valore di pochi centesimi di lira per ciascuna 
valvola, Tali materia prima sono il nichelio, i tungsteno ad il moebildeno. 

Ma la F.IV.R.E, non si è limitata a risolvere i problemi costruttivi; 
ha anche studiato è risalto con successo i problemi inerenti alle materia 
piime: la consociata ILC.S. {Industria Composlirioni Stampate) le ha 
fomito la bachelite per gli zoccoli delle valvole, la Serione Vetreria 
"SANE." ha potuto sopperire alla fornitura del vetro speciale 
bar | bulbi; di considerevole importanza tecnica quello durissimo al 
boragilicato, Implegato nel bulbi destinati al tubi trasmittenili. La co» 
sirurione degli elettrodi, dei filamenti è dei catodi si svolse per difficili 
è complicate tappè autarchicho; i trattamenti chimici, la produzione 
dai "gettare", destinati ad ottenere un più alto grado di evacunzione 
nell'interno del bulbo, la carbonizzazione dei metalli, rappresentano 
la somma di minuti a complicati quesiti tecnici, felicemente ribolti dai 
toenici della F.LV.R.E. Una particolare menzione merlta lo speciale 
reparto che, nello stabilimento ll della F.I,V.R.É. a Firenze, si occupa 
della lavorazione dal talco, per ricavarne isolatori ad alto potere die- 
lallttico occorrenti alla costruzione del tubi trasmittenti. Tali isolatori 
di talco venivano prima imporiati dall'America, finchè la FI.V.R.E., 
saputo che i produttori americani si provvedevano del talco nella nostra 
Sardagna, decise di ulilizzare quesia ignorata materia prima nazionale 
e di fabbricarli dasè, con risultati sotto ogni riguardo eccellenti. 
Adesso, le valvole F.I.V.R.E., dopo aver sottratto il mercato italiano 
all'invaedenza dell'industria straniera, si stanno efftermando con cre- 
scente favore anche all'estero. È lecito sperano cho al ritorno della 
normalità degli scambi internazionali, le valvole italiane occuperanno 
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nel consumo europeo un posto adeguato alla tenacia dello alora 
iscnico sd industriale che sono costata, ed ni loro pregi ormai unbrar= 
salmenia riconosciuti. 

S, A. RADIOMARELLI - Capitale L. 750.000 - Sede Sociale: 
Milano. Organirrarione di vendiia degli apparecchi radio-ricoventi 
Radiomarelli. Che cosa rappresentino gli apparecchi Radiomarelli 
nol breva ma glorioso ‘curriculum vitae” dell'industria radiafonica 
Italiana, è risaputo. Essi godono l'incontrastato favore del pubblico 
per la finezza è perfezione della loro costruzione meccanica è l'estrema 
fedeltà della riproduzione acustica. Avere un ricerltorè Radiomarelli 
în caso, è come avere a propria disposizione un complesso musicale 
di qualità. Ma la Radiomarelli non si è limitata a curare, fino nei mi- 
nimi particolari, | propri appàarsechi per soddisfare in un modo più 
completo le sempre più raffinate cslgenze d'una clieniela d'intenditori; 
essa ha voluto spesso dare al propri lanci un carattere d'innovarione 
all'indirizzo dell'industria radiofonica. Sonra riandare agli èsordi, a 
quando, cioè, la Fabbrica Iniziava la propria attività galvanizzanda, con 
un'imponente produzione in serie ed una potente organizzazione com- 
merciale, la capacità d'acquisto del mercato italiano, possiamo’ limi- 
tarci ad un suo clamoroso succèesso recente: la costruzione di un 
radio-ricevitore di piccole dimensioni, sfruttando nel modo tecnica- 
mente più perfetto è redditizio le possibilità che offrivano le valvola 
della serla “Balilla", croata dalla F.I.V.R.E, por l'aquipaggiamento di 
apparecchi leggeri è di minimo ingombro, senza perdita di rendimento. 
Il #*Fido", capostipite d'una famiglia di radioricevltori portatili, ché 
tende a diventare sempre più numerosa, una "bella famiglia italiana” 
della radio, rappresenta appunto il caso lipico d'una novità mel sento 
più lato od assoluto, perch hà servito di orlantamanto è di stimolo 
ad alare la produzione per uno via che, prima dell'apparire dai 
Fido", non era mai siata bafiula in Italia, Ma il sucotsso di questo 
piccolo ricerliore non hà distratto la Casà dalla costruzione del grandi 
e medi apparecchi di tipo normale, | più recsnti, il “Nilo Azpurro!” 
è il “Milo Bianco", sono di ieri è riconfermano in pièno | pregi è le 
caratteristiche per cul | prodotti della Radiomarelli si sono vittoriosa. 
mante imposti sul mercato ilaliano, 

SOCIE TÀ ANONIMA MABO - Capitale L LOS » Sade Soc.: 
Hifano. Organizzazione di vendita del prodotti “Mareli" e “Bosch', 

INDUSTRIA COMPOSIZIONI STAMPATE - Società in nome 
Collettivo - Sede Sociale: Milano - Stabilimento I; Canonica d'Adda: 
Materiali Isolanti stampati di qualsiasi genere, in bachalite, resine 
sintetiche, ebanito e gomma. Stabilimento ll: Bregneno: Mabili in 
legno, specialmente per apparecchi radio, separatori por batterie od 
accumulatori è falegnameria generale. 

SOCIETÀ TOSCANA PER APPARECCHI RADIOFONICI » 
Società Anonima - Capitale L. 950.000 - Sede Sociale: Milano - Sia- 
bilimanto di Livorno; Lavorazione del quarri elettrici in aria, nel 
wucto e luminescenti, Scaritatori nel vuoto. Tubi al neon, valvola è 
lampade speciali. 

MICA « Sochetà Anonima - Capltale L. 2.000.000 . Sede Sociale: 
Milano - Stabilimenti Archico - Cantieri Minerari dell'Africa Orlan= 
tale ltaliana (Eritrea, Harar, Migiurilinia, Somalia ex britannica). So- 
cietà par le ricerchò è la produzione industriale della mica noel- 
l'Impero, per ogni uso industriale. 

SOCIETÀ ANONIMA |ELETTROVETRO NAZIONALE (S.A. 
E.M.j « Capitale L. 6.000.000 - Sade Sociale: Milano - Stabilimento 
in Agrate. Copertura dei fili di rame è di alluminio a scopì alettra- 
lecnici, com «elroò filato in luogo di cotona è seta. 





Laboratorio televisione - Stazione trasmittente sperimentale. 


radioricavilaori. 


Laboratorio 
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LE REALIZZAZIONI AUTARGHICHE 


Santebbi irèppo lungo rissocare, una tappa dopo l'altra, |l cam» 
mino percorso dalla Pirelli in sessantotto anini, ma l'interesse gene- 
tito, suscilalo da afjhi esempio di vita operosa, sl acuisce all'insorgare 
di quel periodo che, inaugurato dalle sanzioni, continuò nella guerra 
d'Africa e di Spagna, prodromi dell’attuale conflitto. 

La consegna aulanchica voluta dal Ducò è accettata, con ferma 
disciplina, da tutte le Industrie della Nazione, matte la Pirelli di fronte 
a due distinti problemi — la superprodurione bellica è l'omancipa» 
zione dal prodotto straniero — chit nè impegnano a fondo le capacità 
economiche, produltine e organizzative. Ma la nocessità di adeguare 
fili impianti ad esigente diverse dalle normali è di rinsaldare quei vin» 
coli di collaborazione tra scienza èd industria ché fanno degli siudii 
toorici ll presupposto dalle iniziativa pratiche, non impadiscono alla 
Pirelli di cercare, sui mercati più battuti dalla concorrenza siraniera, 
il collaudo delle nuore tecniche è dei costi di produrione. 

Nan è tuttavia possible misurare lo sfarzo autarchico assunta 
è i compiti assolti dalla Pirelli, senza tener calcolo di due tatti impor- 
tantissimi: primo, la mancanza assoluta in Italia, di gomma, rame è 
coione, clod delle materie prime fondamentali cho incidono per il 
quaraniacinque per conto sul valore complessivo dei materiali con- 
sumati; s&condo, l'estrema difficoltà di recare sollecite innovazioni 
in un campo tecnicamente arduo e fertile di prodotti diversizsimi, 
come quella oceupaio dalle industrie Pirelli, 

Talmente comune si è talto l'uso degli &goeili di gomma — pnéu: 
matici, impermeabili, calrature, tubi di ogni genere talmente con: 
sueto lo spettacolo della posa di un cavo di energia nella trincea di 
una sirada, che nessuno pensa alla trafila di studii è di lavori otcorsa 
per giungere a risultati apprerzabili cho la trasformazione avtarchica 
deve conservare ad ogni costo: anche quando ci si prefigge, barriera 
ornmal superata, di costruire cavi telefonici ché, sopra duè soli condul- 
toti di rame porlano più di duscento conversarioni simullanea, o quan» 
do si cerca di modificare la composizione di un pnevmatica, sintesi 
di senti prodotti diversi è tutti Indispensabili. Basta intatti alterare la 
qualità di una sostanza che rappresenta, in peso, la duecentesima parto 
del preumatico finito, per pregiudicanne la bontà. 

Anche in questa occasione, l'industria italiana della gomma, pre: 
parata come nessun'altra per le più sottili ricerche, ha saputo bruciara 
le inppe dol peripdo sporimantale, consoniendo alla Pirelli di produrre 
e di vendere una serio di arlicoli — pneumatici, maschoroe antigas, 
cinghia è così via — sottoposti adagni collaudo è fabbricati con materie 
prime italiano: alluminio al posto di rame, raion in luogo di caltone, 
gomma è resine sinteliche in sostituzione della gomma naturale, 
canapa € sparto inluogo della juta, filato di vetro al posto dell'amianto, 

in conseguenza di ciò, gli impianti della Società Firalli hanno 
surbiio aggiunte è modificazioni di radicale importania, Valga l'esame 
pio del laminatoio è delle trafilerio per alluminio che producono la ta- 
talità dei fil saggi usoti nella maggior parte del conduttori. 

Entriamo adesso nei particolari di quanto la Pirelli ha prodisposto 
per i due principali rami di produrione da essa coltivati: cavi e con- 
duttori elettrici, pneumatici è arilicali di gomma în genere. Proce- 
diamo per ordine. 

Promesso cho le fomituro di cavi è conduttori alettiiei dabbono 
affrine garanzie di lunga durata e di largo sicurerra, | prosedimenti 
studiati per limitare | consumi delle maierie prime e sostituire quelle 
importate con materiale italiano si sono preoccupati di mantenere 
integre le caratteristiche meccaniche ed olettriche. Soltanto per quei 
casi in cui si poteva, ragionevolmente, ritenere eccessivo ll margine 
di sicurorra, sl è contemplata l'opporiunità di ridurlo. 

li probloma delle materie primo è stato aggredito su tre lronti di- 
versi, Fra le conquiste dol primo settore — ‘“sostiturlono dal materiali 
d'importazione con materiali nazionali" — assume particolare im 
portanza la sostituzione dell'alluminio al rame, anctho perché le dii: 
coltà insorte e superate a proposito degli accossorii (torminali, giunti, 
cc.) hanno determinala, presso lo stabilimanta di Bicocca, (Milano] 
l'istituzione di una scuola gratuita per tecnici e montatori, frequentata 

con successo dal dipendonii di quasi iuite le Amministrazioni Militari 


0 Statali, delle Società elettriche è delle Industrie interessato. Niante 
di più opportuno perchè l'alluminio ha ormal soppiantato il rame 
nelle più importanti categoria di conduttori, e cioè: conduttori correnti 
per installazioni fisse in impianti Interni di sezione superiore a 62 
mm; conduttori per trasporto di anergia a basse, medie, alie ed al- 
lissime tensioni. È stata inoltre studiata, e in gran parto risolta, l'in- 
troduzione dell'alluminio noi cavi telefonici, nei conduttori flessibili, 
nei cavi per bordo è nei fili pet avvolgimento per macchine elettriche. 

Anche nel campo delle fibre tessili, raion e fiscco hanno sosti: 
tuita, in misura pressochè totalitaria, il cotone tipo America, mentre 
la canapa ha preso il posto della juta @ sono in corsa esparimenti 
cen lo sparito è la ginestra. 

La ricerca di materie prime adatte a sostituire la gomma naturale 
ha portato a due soluzioni: impiego di gomma ottenuta con procosso 
sintetico per la cui produzione su larga scala slò provveduto dalla 
Pirelli costituendo la Società Italiana per la Gomma Sintetica è av- 
viando la costruzione del grandioso implanto di Ferrara; impiega 
di resine sintetiche, come quelle del tipa rinilica, cul recentissimi 
studi hanno permesso di conferire qualità elettriche è fisiche idance 
almeno per i particolari tipi di conduttori usati negli impianti interi 
® per la bassa tensioni. 

Fra le altre sostituzioni bisogna ricordare l'uso generalizzato della 
lega di piombo-stagno, in luogo dello stagno, per la stagnatura dei 
conduttori alettrici di gorima e il massime impiego della stagnatura 
elettrolitica che consania una forte economia di stagno. Fer annullare 
© limifare più efficacemente il consumo del prezioso metallo si è al- 
Itesi pensato di sostituire la lega di piombo-stagno usata nei mantelli 
di piombo dei cavi aerei con leghe ternarie (piombo, antimonio, cadmio). 
Anche i filati di vetro (elettrovetro) hanno permesso di ottenere fa- 
vorguoli risultati nelle protezioni antifiamima, nel fili por mrwolpimento 
destinati a sopportare temperature elevate 0 in sostiiuzione di qual: 
siazi fibra tasslie, 

Quanto ai secondo obbiettivo — “Riduriane ed economia nol- 
l'impiego delle materie prime’ — la Pirelli, dopo un accurato esame 
di ogni tipo di caro, è riuscita, adottando i più moderni sistemi di 
lavorazione, a ridurre nolevolmente dimensioni e peso dei cavi, senza 
incidere sui coefficienti di sicurerza contemplati dalle prescrizioni In 
vigarè. Fu pertanto necessario, d'accordo con le amministrazioni in- 
teressate, modificare qualche condizione del capitolati. Fra la con- 
quiste del secondo settore vanno ricordate l'adorione dei cavi per 
trasporto di anengia con conduttori settorali; la costruzione dei cavi 
telefonici por comunicazioni urban con circuiti formali da bicoppiò 
a stella; la riduzione, sfruttando gli studi! più recenti, della porcontuale 
di gomma greggia nelle mescale: la riduzione degli spessori isolanti 
è di quelli dei rivestimenti protattivi. 

L'installazione di appositi Implanii volti a selorionare, fondare, 
trasformare i rottami di rame e di piombo provenienti dalla lavorazione 
o raccolti in paese per adibirli a scopi elettrici ha dalo vigoroso hift- 
pulso al "Ricupero dei rottami”, ierzò punto del vasto programma, 

Sempre nell'ambito del problema autarchico, la S. |. Pirelli ha 
intrapreso la fabbricazione di prodotti finiti già importati dall'estero. 
Fra questi, fili smaltati di diametro sottile; cavi rosistenti al fuoco, 
tipo Pirotenna, col conduttore isolato in apposito materiale refrattario 
contenuto in una gunina metallica, particolarmente adatti per Installa. 
zioni di bordo e contro gli Incendi; cavi è conduttori per centrali 
e apparecchiature telefoniche in genere, è conduttori por diverse 
applicazioni speciali. 

La premessa generale circa la difficoltà di Introdurre frettolose 
Innovazioni nella tecnica elaborata delle industrie Pirelli, dove ogni 
articolo è Il frutto maturo di lunghe ricerche teoriche e di complessi 
esperimenti pratici, risulta In modo particolare nell'industria della 
gomma dove, prendiamo l'esempio delle coperture d'auto, la minima 
variazione dell'equilibrio costitutivo influisce In tal misura sul rendi 
mento del prodotto finito da trasformare in sciuplo quella che doveva 
èssere una più razionale utilizzazione dello materie primo. 

il problema della gomma, diviso anch'esso In tre settori, vede la 
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DELLA SOGIETÀ ITALIANA PIRELLI 


Pirelli operare in collaborazione paritetica con l'IR.I., sia per gli 
scopi di ordine generale che per lo caratteristiche è le peculiari os 
penze della singole iniziative. Prima fra tutte, quella pertinente la pro- 
durlone di gomma sintetica è comntretata, dopo la riunione del Consi. 
glio dei Ministri in data 23 luglio 1637, in un accordo |. R..-Piralli, 
Dobbiamo a questo accordo la creazione di due enti: | "*latituto per 
lo studio della gomma sintetica" prom:isto di un laboratorio attrerrza. 
tissima, è la “Società Italiana per la produzione della gomma sinte: 
tica" che da oltre due anni controlla i risultati di un preriozo impianto 
pilota, Recontissima è la croarione, sempre dovuia all'unione | RL 
Pirelli, della "Società Anonima industria Gomma Sintetiea!, ll cul 
programma già in atto previo la costruzione di due impianti, uno a 
Farrara e li secondo a Temi, La completa messa in efficienza di tali 
stabilimenti, sé non risolverà il problema in misura totalitaria, farà 
idcecare alla produrione della gomma sinietica un limello soddistacente. 

Superato in linea tecnica le difficoltà relative alla produzione di 
una buona gomma sintalita con materie prime è procedimenti italiani, 
la farelda attonzione degli eminenti scienziati @ dei tecnici che si 
occupano del vitale problema converge sul proposito di Infensificare 
la produzione con l'ausilio di processi è di impianti suscettibili di 
ridurre, almono in parte, il maggior prezzo della gomma sintetica 
rispetto a quella naturale. Notiamo per incidenza cho tale questione 
è tuttora all'ordine del giorno anche nei Paesi dove la gomma sinte- 
tica è entrata da maggior tempo nel campo della pralica. Sono aliresi 
allo studio, è si stanno risolvendo, quesiti complomentari in rapporia 
a taluno sostanzo ché entrano nel ciclo produttivo della gomma sin» 
telica e alla conseguente introduzione di tale gomma nella fabbrica- 
zione dei warii manufatti. 

La seconda iniziativa riguarda esperimenti di coltura, In Italia 
è in Libia, del "Guayule", un arbusto conosciuto è alnuttato da tempo 
nel Messico è nella California, da cul si ricava una gomma alquanto 
rosinosa, ma suscettibile di buon impiego. L'esito incoraggianie delle 
coltivazioni sperimentali ha indotto la Pirelli ad allargare lasperienza 
nel merrogiomna d'Italia, 

Guarniunque non sia dimostrala, almeno per ora, la convargenza, 
nelle terre dell'impero, delle condizioni ecologiche e pedologiche fa: 
vprevoli a un adeguato sviluppo dell'Hevea Brasilienzis, è parso do- 
reroso esplorare a fondo, attraverso missioni di studio cd asperienza 
pratiche di pianiamento, la possibilità di ncclimara In A_O.I, la 
classica pianta dell'Amaronia è dell'Estremo Oriente, 

Mell'ambito del terro sattore, le particolari caratteristiche dei Wipi 
di ralon è di filati di fiacco ad alta resistenza chiamati a sostlivirà 
il cotone nei proummailci a nolla maggior parte dei manufatti, hanno 
obbligato la Pirelli a riattivare, integrandone gli Impianii per la pro» 
duzione di tali tipi, uno stabilimento di raian chiuso da vario tempo, # 
nd assumere una larga interessenza in una Società produttrice di 
cellulosa per assicurare al rinnovato "stabilimento la materia prima 
Indispensabile, col vantaggio di poter dovalvere alla sola imporia- 
zione del legname spocialo destinato a trasformarsi in cellulosa no» 
bile, la ventesima parte della valuta che oggi si esporta per la com- 
pera dei cotoni, quasi tutti pregiati, occorrenti all'industria della 
gomma. Frutto della produzione, ormai regolarmente e folicomante 
avviata, del nuovo stabilimento è il pneumatico “Raiflex", dalla car- 
cassa costituita con uno speclala tipo di raion ad alta resistenza, 
che circola, e clrcolerà sempre più, sulla strade nazionali ed estere. 

Non è fuor di luogo ricordare che un balzo verso l'indipendenza 
economica nel campo tessile fu compiuto dalla “Pirelli molti anni 
addietro quando, essendo l'industria del pneumatico tributaria  del- 
l'estero, non solo per il cotone, ma addirittura per i tessuti e i filati, 
decise di rendersi indipendente, attrezzando appositi cotonifici per 
queste lavorazioni, 
| All'approwvigionamento degli svariati prodotti organici necas- 
sarì all'industria della gomma, come accoleranti della vulcanizzazione, 
antinvecchianti, plastificanti, coloranti, fatturati, ecc., la Pirelli prov» 
vede sia con la produzione diretta, sla acquistando dall'industria na- 
zionale specializzata che ha fatto grandi progressi in questi ultimi 


anni, cosinchè l'importarione è ridolia a quaniitativi di scarso 
rilievo — anche come valore globale — por pochi prodotti apecialis- 
simi di cui non sarebbe affatto canvenienie la produzione in Paese, 
appunio a causa del limitato consumo è dell'estrema novità. 

Un ingrediente di notevole importanza tecnica ed economica è il 
"Carbon black" o neroiumo prodotto dalla combusiione incompleta 
déi gas naturali di cui sano riechi gli Siati Uniti. Le asperienze cons 
dotte nol laboratori della Pirelli permettono di affermare che Il pro» 
blema della produzione di questo nera, ulilizzando materia disponibili 
in Paese (sebbene non propriamente o completamento nazionali) è 
ormai del tutto risolto dal punto di vista della qualità del prodotto, 
mentre non lo & integralmente sotto l'aspello economito-valutario, 

Anche | consumi di benzina e di benzolo, che nell'industrla della 
gomma sono tradizionalmente notevoli, sono siati enormemente 
ridotti con opportune trasformazioni del processi lavorativi. Qlira 
all'applicazione della benzina, perla gommatura dei tessuti impiegati 
nella confezione dei pneumatici, l'impermeasbilizzarione del cinquanta 
per cento dei tossuti gommati propriamente dotti {impermeabili, 
tessuti ospedale, ecc.) si ottiene cggi senza ricorrere a solurione, 
prarie ad una iscnica specializzata ed all'impiego di calandre di alta 
precisione. 

Gomma grezza, cotone, corbon black sono i tre costiluenti 
fondamentali del pneumatico, di origine siraniera. Per tutti e tre 
indipendeniemente da considerazioni di carattere sirettamente oco- 
nomico, si affaccia la possibilità di sostituirli con prodotti narionali, 
realizzando così dei pneumatici integralmente auvtarnchici, 

Farlicolare attenzione è stata rivolta a ridurre gli sprochi di mas 
terit prime e semilavorati nello varie fasi dello invorazioni, all'utilizza- 
zione dei cascami inevitabili è ad intensificare la produzione dei ri» 
generali che si ottengono trattando in appositi grandiosi Impianti È 
rottami di articoli di gomma fuori uso e convenientemente selezionati, 
che si raccolgono sul mercato narionale. In modo particolare, lo co- 
perlure è camere d'aria montate sugli autorebcoli. 

Altre forme! di contributo indiretto all'autarchia nazionale, pur 
non rivestendo l'imporianza valutaria di alire affermazioni, danno 
ieslimonianza dello spirito che anima la “Pirelli 6 che l'ha porsuasa 

ad intraprendere la fabbricazione di articoli tecnici speciali che prima 
si dowtvano importare: cinghie iraperoidali d'impiego sompre più 
diffuso, sia per gli autoveicoli, sia perchè consentono di scono» 
mirrare spazio nelle trasmissioni di potenza è di evitare l'implego di 
costosi riduttori di velocità; giunti ‘flessibili di trasmissione per gli 
autoveicoli, che la “FPirelli" costruisce anche per grandi potonre, 
come nel caso delle Littorine; ammortizzatori elastici per carrelli 
di acraplani; molle per respingenti è sosponsioni ferroviarie. 

I dispendiosi macchinari impiegati dall'industria della gomma 
vengono generalmente costruiti da fabbriche spoclalizzate straniere. 
Orbone, ia “Firelli* è riuscita a svincolarsi quasi ihteramente dalle 
importazioni di macchinario, progettandolo o, quando ciò non sia pos- 
sibile, {ad esamplo per ragioni di brevetti) acquistando i soli disegni è 
affidandone l'esecuzione all'industria nazionale. Anche i più complessi 
© delicati strumenti di misura è di controllo, normalmente fabbricati 
all'estero, la vengono ora correntemente forniti da ditte italiano con- 
fortate dalla fattiva assistenza dei laboratori Pirelli e dall'incoraggia» 
monto della Socletà, 

Come appare da quanto sopra, gli sfarri della “Pirelli hanno 
già dato risultati positivi e le maggiori applicazioni sono prossime 
& stouro, 

Bisogna saper conciliare lo studio dei problemi urgenti, per i 
quali il meglio è spesso nemico del bone, con l'organizzazione di studi 
di lunga lena miranti a risultati più larghi è duraturi. La "Pirelli", 
coi suoi sforzi, cerca appunto diabbinare, nella soluzione dei problomi 
autarchizi, la scintilla inventiva del suoi valorosi teenici con un lavoro 
metodico e can una arganizzarione efficiente, mirando così alla realiz» 
razione di quell'autarchia che è voluta dal Duce è ché sl presenta, 
anche in questo campo, come una necessità Imprescindibile per la 
rita della Nazione, 
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L'ATTIVITÀ DELL'A.M.M.I NELL'ANNO XVI 


Croata nel 1936, nel periodo in cui la conquista dell'impero veniva a creare nuori compiti e nuove necessità 
par l'industria italiana, l'Azienda Minerali Metallici Itallani (A.M.M.l.), sorta par volontà del Duce, viene oggi 
a trovarsi in una posizione di prima linea nella battaglia per l'autarchia e per l'affrancamento dal dominio 
estero nel settore minerario. 

L'attività dell'Azienda, accresciutasi di anno in anno grazie al contributo tenace ed operoso di dirigenti, 
tecnici è maestranze, appare particolarmente notevole per l'apporto dato in questo momento di mobilitazione 
di tutte le energie nazionali, alla preparazione hbaellica è alle necessità del mertato interno. Un'operà di ricerca, 
di studio, di sperimentazione condotta attraverso difficoltà non lievi, in campi talvolta totalmente nuovi è da tampo 
abbandonati ha permesso un aumento di produzione che, nel quadro generale dell'economia italiana rappresenta 
un netto balzo in avanti. E, quel che più conta, | risultati conseguiti nei vari settori delle iniziative autarchiche nel 
campo minerario non rappresentano una passeggera affermazione di un periodo particolarmente difficile per gli 
approvvigionamenti da paesi stranieri, ma, opportunamente sviluppati, potranno assicurare all'Italia la piena 
disponibilità di un'arma che è sicura propiziatrice di vittoria. 

Il lavoro dell'A.M.M.I. può essere sintetizzato nelle realizzazioni seguenti: incremento della produzione di 
antimonio, ormai prossima al fabbisogno del Paese in confronto a una situazione notevolmente deficitaria all'inizio 
della sua attività; sviluppo della produzione di stagno, che, pur rappresentando una modesta quota del fabbisogno 
nazionale è rapportata ad una produzione prima inesistente; realizzazione di una produzione di ossido di vanadio 
che copre circa la metà del nostro fabbisogno; incremento della produzione aurifera, che da poche decine 
di chilogrammi è ora prossima a raggiungere, grazie ai particolari accorgimenti tecnici, il livello dagli anni in cui si 
trattavano minerali con un contenuto triplo o quadruplo dagli attuali; creazione di un complesso minero-minera: 
lurgico in Sardegna per il trattamento dei minerali di manganese, prima ritenuti inutilizzabili, con un significativo 
gettito produttivo, che trova largo impiego in particolari tipi di leghe. Inoltre, la realizzazione di un importante 
complesso per la produzione di rame che sarà ulteriormente ingrandito; la messa a termine di due impianti 
di fluttuazione per il trattamento del minerale di nichelio in Piemonte, ed un terzo in via di completamento; 
lo sfruttamento del minerali piombo-zinciferi in provincia di Bolzano ove è stata rilevata la miniera di Montanara: 

Una particolare Importanza assumono, segnatamente nelle attuali contingenze, le realizzazioni conseguite 
nel settore della cromite in Albania. Le ricerche iniziate su vasta scala sin dall'inizio dell'anno 1938, hanno 
condotto all'accertamento, in località prima inesplorate, di numerosi ed importanti giacimenti in tre vaste zone. 
Oggi, superate le complesse è varie difficoltà di trasporto e di attrezzatura, la produzione delle miniere albanesi 
dell'A.M.M.I, è in grado di coprire i consumi nazionali nel fondamentale settore della leghe ed in quello com- 
plementare dei cromati è dei refrattari, in completa sostituzione degli approvvigionamenti dall'estero, 

Questi notevoli risultati hanno richiesto durante l'esercizio 1939-1940 l'impiego di circa quattromila operai 
par novocentamila giornate lavorative. 

Da quanto sopra abbiamo detto appare chiaramente quale proficuo sforzo abbia compiuto l'Azienda nella 
sua ancor giovane vita, sforzo diretto non solo all'incremento della produzione ma anche all'assistenza morale 
e materiale delle maestranze, allo studio continuo di ritrovati @e di perferzionamenti tecnici, alla ricerca di nuovi 
metodi di lavorazione che consentissero uno sfruttamento razionale del minerali trattati, ad una diminuzione, 
nel limiti del possibile, dei prezzi di costo è soprattutto all'attuazione di un programma cha tenesse conto delle 
future necessità del Paese, e delle possibilità che la lotta per l'autarchia ci ha rivelato nei settore minerario. Il 
controllo che gli Organi dello Stato effettuano sulla attività dell'Azienda indica quale importanza rivesta, nel 
quadro della nuova economia, lo sviluppo di essa, non solo in ordine alle necessità attuali, ma anche alla 
posizione dell'Azienda stessa quando, alla fine del conflitto nuovi a più estesi compiti attanderanno le 
forze dell'industria italiana. 

La affermazioni sin qui ottenute costituiscono solo una tappa, ma esse devono essere considerate perma= 
nentemente acquisite — per il valore spirituale e per le elevate possibilità materiali che esse rappresaniano 

al patrimonio morale della Nazione, 
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LA “SAVOIA-MARGHETTI” E LE TRE GUERRE FASCIST 


Durante la prima guerra fascista — nol 1935 — gli aeroplani SM. 81, costruiti 
nei cantieri di Sesto Calende dalla *Savola-Marchetti", assolvevano | compiti 
loro assegnati, con centinaia di azioni di bombardamento e con il primo tentativo, 
pienamente riuscito, di rifornimento, mediante paracadute, di viveri e di munizioni 
alle truppa avanzate o isolate, contribuendo in misura preponderante alla 
conquista dell'Impero atlopico. 

Contemporansamente, sui campi d'aviazione metropolitani, s'andavano 
ammassando le formazioni di aeroplani tipo SM. 79, l'assoluta superiorità dei 
quali, ben nota alla Francia ed all'Inghilterra, potenziando la volontà del popolo 
italiano, valeva a frenare le velleità belliciste delle Nazioni assise a Ginevra, che 
dovevano limitare la loro opposizione alla marcia dell'Italia fascista, alle sanzioni, 
con il risultato ben noto. Gli SM. 79 assicuravano fin d'allora, alla nostra Nazio- 
ne, il dominio aereo di metà Europa è di tutto il bacino mediterraneo. 

Mel luglio del 1936, dalle coste della Sardegna, partivano dodici aeroplani 
SM. E1 diretti al Marocco spagnolo per costituire il primo nucleo di quella avia- 
zione legionaria che doveva dare un dovizioso contributo alla vittoria di Franco e 
nuova gloria all'ala fascista. 

Al sempre validi SM. 81 s'univano, paco dopo, le formazioni degli SM 79 
che, col nome di "Sparvieri" e di “Falchi delle Baleari" dominavano il cielo di 
Spagna e del Mediterraneo occidentale. Nessun confronto ara possibile tra gli 
SM 19 ed i migliori bombardieri che la Nazioni “al di là della barricata" potevano 
mettere al servizio dei rossi. 

I "“Savola-Marchetti", fregiati dell'M del Duce, guidati da ardici piloti, tra 
i quali il segretario del P.H.F. Eccellenza Muti ed il comandante Bruno Mussalini, 
confermavano, in mille azioni, la propria superiorità. 

Superiorità dimostrata anche nelle competizioni civili come quelle della 
corsa Istres-Damasco-Parigi nella quale erano gli SM. 79 della squadriglia dei 
“Sorci Verdi" che conquistavano i primi tre posti in classifica. 

Per l'unione dell'Albania alla corona sabauda erano i “Savoia-Marchetti" 
SM. 81 ed SM. 78 che affermavano nel cialo schipetaro la forza dell'Italia è 
ché portavano in volo il reggimento di granatieri a costituire il primo presidio 
di Tirana fascista. 

L'utilizzazione dei "Savoia-Marchetti" nelle precedenti operazioni belliche, 
St pur imponente, pub essere considerata però soltanto come un esordio di 
quello cha è il loro impiego nell'attuale guerra contro l'Inghilterra. 

L'acrocoro atiopico e la bassura dancala, le sabbie della Marmarica è le 
alpi eccelsa, le piazzeforti mediterranea e l'ampio mare, sembrano a volta a volta 
gli ambienti ideali in cui i bombardieri costruiti dalla “Savola-Marchetti!"* (SH. 79 
ed il nuovo SM, 82) possono provare la propria potenza, L'SM. 79, il veterano 
di tre precedenti guerre, è ancora in linba, è ancora insuperato, è lo “sgobbone" 
della nuova guerra, Gli Inglesi ne conoscono le tramende doti d'offesa e di difesa 
è lo temono, Lo chiamano il “cammello” non soltanto per la caratteristica 
gibbosità in cui si cela la mitragliatrice che domina il settore paostero-supe- 
riore, ma per le sue caratteristiche di resistenza, diremmo quasi di generosa 
MATAI che lo fanno paragonare alla nave del daserto. 

L'SM. 78 svolge tutta le gamma dei bombardamenti: dalle rapide puntate 
sulle formazioni navali nemiche, alle lunghe crociere per raggiungere e colpire 
i centri strategici nemici (Gibilterra, Haifa, Alessandria, Suez, Bahrein Golfo 
Persico), dal bombardamento notturno allo sperzonamento diurmo. 

Ed è cronaca recentissima l'utilizzarione dell' SM. 79 come silurante con 
risultati insperati. Grosse navi da battaglia, irte di cannoni, ferite mortalmente 
dal dardo sastiante della piccola perfetta macchina alata, 

Ecco come comincia una corrispondenza di guerra di Giovanni Artieri, 
apparsa in uno degli ultimi numeri de "Le Vie dell'Aria": 

“Si può parlare del bombardiere italiano di questa guerra senza elogiare 
la sua macchina, quel capolavoro meccanico che è il trimotore SM. 797 

"Certo, ben altro impegno di scrittura ci vorrebbe per fare il ritratto di 
questo aeroplano da battaglia, il faticone di tre campagne, di cui si può dire che, 
se la gloria militare avesse un peso, questo gli impedirebbe di decollare, tanta 
ne ha accumulata sulle aperte ali, dall'altipiano etiopico alla ‘‘meseta” spagnola, 
al cielo del Mediterranea". 

Gli aeroplani SM. 79 sono stati adottati da molte aeronautiche straniere 
quali la romena, la jugoslava, la spagnola e la brasiliana. 

I cantieri della ‘“Sawola-Marchetti" si sono tra l'altro specializzati nella 
costruzione degli aeromobili per trasporti passeggeri, | quali costituiscono, da 
tempo, la quasi totalità delle flotte aeree delle “linee aeree transcontinentali 
italiane" {L.A.T.1.) per il collegamento Italia- America Latina e dell'“Ala Littoria” 

per le linee aeree europee e dell'Impero. 

Gli aeromobili civili "Savoia-Marchetti" sono purè usati dalle Compagnie di 
Aerotrasporti estere, S.A.B.E.N.A. di Bruxelles, C.S5.A. di Praga, M.A.L.E.R.T. 
di Budapest, L.A.R.E.5. di Bucarest. 





L'SH, 79 silurante. 


SOCIETÀ ITALIANA AEROPLANI IDROVOLANTI 
“SAVOIA - MARCHETTI” - SESTO CALENDE 





In volo verso gli abbiattivi da bombardare. 


All'attacco di una squadra nemica. 
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AUTARCHIA E ANTICRITTOGAMICI 


IL AVOLO DEGLI OSSICLORURI DI RAME NEL MOMENTO CONTINGENTE 


Dal 1878, anno in cui sì manifestò per la prima volta in Europa la Peronospora della vite, la coltura di questa 
pianta millenaria che vanta titoli di noblità, maggiori di gni altra, è stata ed è tuttora legata alla scoperta del rimedio 
fatta casualmente nei 1885, ma già preconizzata dal nostro Grazzini Soncini fin dal 1881: la nota poltiglia bordolese. 

Nel lustro che iniercorse tra la identificazione della peronospora e quello del rimedio, i danni causati da 
questa fitopatia furono terribili. 

“Si direbbe che un soffio infuocato ha percorso i colli recando ovunque la devastazione, ll verde ridente 
dei pampini dell'estate si è cambiato nello squallido rossastro del tardo autunno, cui fanno contrasto strano 
| grappoli immiseriti dalle tinte smorte. 

La Peronospora è un flagello più disastroso e più terribile dell'oidio è persino della Filossera". 

Così scriveva, sul finire dell'estate 1880, il “Giornale Viticolo Italiano". 

La poltiglia bordolese rappresenta certamente un rimedio fra i più efficaci contro la peronospora; tuttavia, 
considerato che l'Italia è quasi priva di minerali di rame, si deve convenire che non è per noi il più economico. 

È noto infatti che, per la difesa della sola vite, si consuma annualmente in Italia un quantitativo di solfato 
di rame che è mediamente di 1.200.000 quintali, pari cioé a 250-300.000 quintali di rame metallico, che l'Italia 
deve completamente importare sacrifitando ben 150.000.000 di lire all'anno. 

Questo grave sbilancio nei confronti dell'estero mon poteva lasciare indifferente l'attento spirito degli 
industriali italiani @ dei tecnici agricoli che, particolarmente nell'ultimo trentennio, si proposero di troware è 
produrre un anticrittogamico altrettanto efficace quanto la poltiglia bordolase, ma contenente una più modesta 
proporzione di rame o del tutto privo di questo prezioso metallo. 

Nessuno di questi due indirizzi è stato trascurato è se, sulla via della sostituzione totale del rame un 
progresso conclusivo non è stato tampiuto sino ad ora, la soluzione rappresentata dall'azione di anticrittogamiti 
a diminuito tenore del metallo, non soltanto è stata teoricamente ottenuta, ma è entrata da lungo tempo nella fase 
dalla pratica attuazione. 

Iniziatrice di questa importante attività industriale è stata la Società elettrica ed elettrochimica del Caffaro 
di Milano la quale, fin dal 1911, intraprendewa nel proprio stabilimento di Brescia la fabbricazione, con processo 
originale (brevetti Morselli-Caffaro) di notevole quantità di essicloruro di rame (Pasta e Polvere Caffaro) avocandosi 
la priorità assoluta dell'attuazione in scala industriale, del concetto della sostituzione del solfato ramelco con 
prodotti di almeno pari efficacia, ma di minor contenuto di rame. La caratteristica originale della POLVERE 
CAFFARO è, come è noto, quella di contenere soltanto il sedici per cento di rame metallico sotto forma di ossi. 
cloruro, contro il venticinque per cento contenuto nel solfato di rame e di esplicare tuttavia un'attività antipero. 
nosporica in tuito uguale a quella del solfato medesimo, come hanno esaurientemente provato in ormai trenta 
anni d'impiego i più illustri chimici agrari, i fitopatologi ed i più provetti viticoltori. 

L'importanza autarchica degli ossicloruri di rame è stata sancita in questo anno di querra dai massimi 
Organi statali interessati. 

Il Comitato del Rame, nella sua riunione del 15 febbraio a, c., presenti le più spiccate personalità del 
campo fitopatologico ed agrario, espresse all'unanimità il voto che “sia immediatamente messo allo studio un 
piano concreto per intensificare la produzione dei preparati anticrittogamici a base di ossicloruro di rame e per 
divulgarne l'uso nella pratica comune della difesa della vite in tutte le zone italiane". 

La Corporazione Viti-vinicola ed Olearia, nella sua riunione dell'8 marzo, approvò una mozione con cui 
favvisà "la necessità che la Corporazione della Chimica sia invastita, per quanto riguarda | piani della produttività 
industriale, del problema di intensificare la produzione degli ossicloruri di rame che, già largamente usati, 
consentono intanto un risparmio di circa il trentacinque per canto di rame metallico", 

lafine la Corporazione della Chimica, nella sua riunione del 2 maggio, affermò la mecessità che “attraverso 
la pronta attuarione dei nuovi impianti industriali già da tempo autorizzati, siano raggiunti i quantitativi di 60,000 
tonnellate, di ossicloruro di rame, i quali già consentono, rispetto al solfato, un risparmio di oltre il trentacinque 
per cento del metallo, la cui importazione è di grave onere valutario per lo Stato" 

La Caffaro, alle quale spetta il titolo di antesignana in questo campo per i lungimiranti indirizzi da essa 
impressi circa trenta anni or sono alla produzione degli ossicloruri di rame, forte di questa trentennale esporienza 
e accogliendo iempestivamente l'imperativo autarchico della Nazione, ha creato nella zona industriale di Apuania 
un nuovo stabilimento per la produzione della POLVERE CAFFARO, provvedendo altresi all'ampliamento degli 
impianti già esistenti nel proprio stabilimento elettrochimico di Brescia. 

La battaglia per l'indipendenza aconomica del Paese che si combatte ora in tutti i settori della produzione 
con la più strenua energia, trova la Società Caffaro in linea, pronta a dare il suo contributo per gli immancabili 
prossimi e più alti destini della nuova grande Italia, 





LA CARLO ERBA S.A. 


I magnifici progressi che in ogni campo produttivo sono stati 
realizzati dall'industria italiana in questi ultimi tempi, appaiono ti» 
marchevoli anche in quel settori che si debbono ritenere fra | più 
delicati e nei quali il fattore scientifico assume una preponderante 
importanza e deve eccone uni più laboriosa ed intelligente prépaà- 
razione. 

Tale è la slivazione dell'industria chimico-farmaceutica che 
vanta nobili ed antiche tradizioni e che accelerando in questo rinno- 
vamento generale della attività produttive ll ritmo del suo progredire, 
ha assunto ormai un posta di primo ordine. 

L'attività della Società Carlo Erba si svolge in un campo wasto 
è Sopra una larghissima gamma di prodotti. Ci limitiamo ad accennare 
i quelle preparazioni che rappresentano qualitativamente l'aspo» 
nente più elevato è più nobile della produzione è cha costituiscono 
anche l'indice più espressivo dell'attrorzratura, dell'afinamento è 
della potenzialità di questa industria, Mel campo dei medicamenti 
chimici sintetici — di così larga applicarione nella terapia moderna 

- alla serie del prodotti antipiretici, analgesici, chemiolerapici, già 
da tompo e su vasta scala preparati, molti altri gi sono aggiunti, di 
più recente introduzione in terapia e che sono ll risultato di nuoxl 
studi è pertezionamanti tecnici è di concerioni terapeutiche origi. 
nali. Così all'Aspirolina, all'Amidorano, alia Citroformina, all'Urosal, 
all'Uroformina, al Sedival, alla Apiretina, al Nirvonal, sono venuti 
ad aggiungersi altri composti chimici d' sintosli, di speciale valore 


farmacologico. Fra di essi sono da ricordare, ad esempio, l'Adenil 
il Derganil ed il Firidin-Derganil. Per la cura è la profilassi della malaria. 
il Chomiochin Erba, derivato sintetico dell'acridina, ut sottimo sue- 
cedaneo dei preparati chinacei nel trattamento dell'interione mala» 
rica, Pure di notevole importanza è la fabbricazione realizzata dai 
Laboratori Erba della Aiossicaina è della Astoina, due composti lar: 
gamente usati per lanostesia locale, della Verocaina per l'anestesia 
di superficie e rachianestesia, della Cardiamina, tonico cardiaco è 
stimolante del centro respiratorio, della Flajanina che possiode una 
Ariane moderatrice sui fenomeni dipendenti da stcessiva attività del» 
l'ormone tiroideo, della Roxina, a base di tiroxina sinietita, per la cura 
degli stati di ipotiroidismo, è di tanti altri composti chimici organici 
la cui efficacia in terapia è ommai sicuramente convalldata, 


GLI ALCALOIDI E 1 GLUCOSIDI 


La praparazione degli alcaloidi, dei glucosidi è del principli atti- 
vi delle piante medicamentase rapprosenta l’aitività di un reparto 
appositamente attrezzato ll quale allo siudio dei problemi che a tale 
produriane sl collegano, si dedica da molti anni in modo parlicolare, 
Alla estrazione degli altaloldi dell'oppio è loro derivati, ed alla pre- 
parazione della caffeina, della spartina, dell'idrastina, dei sali di chi- 
nina, della vabaino, degli alcaloidi della segale cornuta, del glucosidi 
della digitale, dell'etedrina, della boidina, scc., ha aggiunto la pre- 








perazione di taluni prodotti che, della dibga da cui deriano, rap. 
priòùsentano la somma déi principii attivi terapoutitamente puliti, fi» 
gorosamento dosati e controllati con il saggio fisiciogico; tale è il 
Noodigal, rimedio attivissimo che ha segnato un notevole progresso 
nella medicarione digitalica è risulta dalla associazione dei glocosidi 
attivi della digitale purpuréa, prima isolati è purificati è poi assotcrali 
in proparziani ad in solvente opportuni; la Belledina, una soluzione 
degli nicaloidi della belladonna allo stato di purerpa, che ha tulle 
lo proprietà terapeulithe della droga dd una assai minare tossicità: 
il Pantergon, che contiene gli alcaloldi puri dell'oppio sd è dotato 


. di proprietà sedalino e ipnotiche superiori alla morfina; il Valedenò, 


di rocentissima prepprariorne, che contiene il voro pringipio aitiva, 
chimicamente isolnio, della radice di valoriana. 


LA PRODUZIONE GALENICA 


Hol vasto campo della produzione galenica gli Stabilimenti Erba 
hanno una tradizione pressochè secolare è godono di una reputazione 
ché è frutta di lunghi anni di lavoro, di studi è perlerionamenti, a di 
una apecializrarione generalmente ricondscivia. Così è degli astratti 
medicinali Erba, sotioposti a sistematici controlli chimici e fanma- 
colbgici, delle soluzioni sterilizzaie per inlazioni ipodermichée, è di 
tane aline proparazioni guienicha la cul produzione si tiane sempro 
aggiornata al lume delle conquiste della scienza’ e dei progressi tec- 
nici. Un ramo di attività malto interessante, che risponde a meovi 
indirizzi della terapia, è quello della preparazione del prodotti bio- 


| logici: sostanze di natura complessa, ricavate da argani animali e 





proparate per sintesi, frutto di nicerche ad acquisizioni sclontificha 
recenti, di Impiego talvalta delicato, ed in ogni moda armi assai 
preziose nollo mani del medico. È già nota ed apprerzata, da 
lunghi anni, la produzione Erba di sostanze opoterapiche, della 
pepsina, dolla pancreatina, della lecitina, e quella di prodotti spe- 
ciali che ne derivano, come l'Opopepiol, l'Opopancreina, la Pan- 
ervina, l'Adrenina, ecc. Seguendo il nuovo orientamento terapeutica, 
sulla scoria degli siudi è della ricerche sistematiche ssoguite nei pro- 
pri laboratori, gli Stabilimenti Erba hanno in seguito realizzato la 
preparazione di alcuni interessanti prodotti biologici. L'insulina è uno 
lia questi è la possibilità di raggiungere l'autarchia per questo pro» 
dotto non & vincolata che dalla difficoltà di avere a disposizione tutto 
Îl quantitativo occorrente dell'organo animale dal quale si astrna. 


LA PREPARAZIONE DELLE VITAMINE 


à.ltro progresso si 4 ottenuto con la separazione dei principi amti- 
anemiti del lagato, concretati In un preparato d'alta attività, l'Eparina, 
per via orale ed in forma iniettabile; individuati i principi? attimi an- 
docrini delle ovaie e stabiliti i metodi di preparazione di tali DITRORI 
ed ll dosaggio biologico della loro attività, è stata preparata l'Ovar- 
mina, la cul azione si esplica contro | disturbi che conseguono alle 
disfunzioni dell'ovaio. Altro sostanze ancora sono state isolate, 
oppure è aggetto di studio la loro preparazione pèòr sintesi chimica: 
o cld in dirito od intima rapporto cen.i progressi incessanti che 
vanno compiendo gli studi biologici. Alla preparazione delle Vitamine 
la-Casa Erba ha dedicato la sun attività da molti anni e tutte quelle 


riconosciute lerapeulicamente utili sono siale preparate 0 vengono 
poste in commercio dopo sislematici, rigorosi conirelli della lora 
attività, Per quanto riguarda i prodotti puri per uso scientifico è ana= 
liico, la Casa Erba ne iniziò la preparazione fino dal 1902, creando 
uno speciale riparto, Questa produrione si & in questi ultimi anni 
notevolmonie intensificata ed esiesa, imponendosi anche nei confronti 
dalla produzione estera, Oggi la “marca Erba" & particolarmente 
apprezzala ed i prodotti chimici purì fabbricati da quesia Azionda 


vèngono usati largamente megli Istituti Universitari è nei Laboratori 
scientifici ed amalittci, 


| PRODOTTI PER USO RADIOLOGICO 


Un ramo imporianta di attività ssplicato dalla Carlo Erba è pure 
quallo ché riguarda la prepamzione dei prodotti per uso radiologico, 
Tale produzione comprende tutta una gamma dei proparali richiesti 
dalle esigenze della moderna tecnica radiologica. 

Per lò siludio di preparazioni nuove è per il controlla dei prodetti 
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fabbricati, gli Stabilimenti Erba dispongono di laboratori sperimens 
tali di indagine scientifica, costituiti da diverse sezioni: quella di 
riverche chimiche, quella di ricerche biologiche, la sezione chemio» 
lerapica, la sorlone enzimologica, la sazione chimico-biologica. 

Importante ed originale è il contributs apportato dai Laboratori 
di Ricerche della Carlo Erba: contributo nel campo teorico, conse» 
grato in numerosi lavori pubblicati su importanti periodici di chimica 
e di scienze biologiche, è contributo pratico, concretato in una vasta 
serie di proparali terapeutici presentati ih commercio. La possibilità 
di esequire sperimentazioni contemporancamanie su gian numero 
di animali ha permesso ai Laboratori di compiere in questi ultimi anni, 
par incarico del Consiglio Harionale della Ricerche, alcuni studi sul 
contenuto vitaminico del principali alimenti. 

La Sacietà Carlo Erba, coi suoi siabilimenti attrezzati moderna. 
minte e coli suol Inboratori scleniifici, portà oggi un contributo deci» 


bivo nel campo della produzione chimico-farmicsuibca, ton una seno 
di medicamenti che 


possono reggere vittoriosamente i conlronto 
coi prodotti di maggior rinomanza della più grandi industrie sfrantere, 
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LA ITALVISCOSA E LE SUE FINALITÀ 


Hell'industria delle fibre tessili artificiali il processo di fabbricazione alla viscosa si è da tempo dimostrato come 
il più efficace è suscettibile dei maggiori sviluppi. Questo processo, mentre risulta essere il più economico per 
accrescere è perfezionare di continuo le caratteristiche del filato, è pure l'unito che consenta una produzione di 
massa e, nel tempo stesso, di qualità. Ma appunto perchè il più atto ad assicurare una produzione di massa, può 
ossere fatto proprio soltanto da grandi organismi industriali. Il rapido logorio delle macchine, infatti, l'altezza dei costi 
generali, l'urgenza di continui perfezionamenti tecnici, imposti dalla necessità di resistere alla concorrenza, ren- 
dono indispensabili potenti strutture industriali e commerciali, che sole possono affrontare e vittoriosamente supe- 
rare così complesse difficoltà. 

Donde la necessità della grandissima azienda, 0, quanto meno, del comanda unico per aziende diverse, 
tanto nel campo tecnico che nel campo commerciale. In quest'ultimo campo, anzi, il fronte unico, se così si può 
dire, è assolutamente inderogabila; tanto per assicurare stabilità di prezzi e continuità di produzione sul mercato 
interno, quanto per far massa su quelli internazionali, imporre Il prezzo e non subirlo, trattare su piede di parità 
con grandi organismi produttori dell'estero per stabilire accordi totalitari di vendita e conquistare i mercati. 

La Snia-Viscosa — che nel campo delle fibre tessili artificiali rappresenta il massimo organismo industriale 
italiano dapo avar diretto ogni suo sfarzo alla riduzione del costi e al perfezionamento tecnico del mezzi di produ- 
zione, non limitò la propria azione al suo imponente complesso ariendale; ma la sviluppò in una rasta visione di supe- 
riore interesse nazionale, sino ad assumersi l'onere e la responsabilità del controllo della Cisa Viscosa, che 
la era seconda per importanza di capitali investiti è per produzione. 

Veniva in tal modo data vita al più potente gruppo produttore e al più forte gruppo esporlatore di tessili 
artificiali che oggi sla nel mondo. 

Tutto ciò, di fronte all'accentuarsi della lotta sui mercati esteri, all'enorme sviluppo assunto dal fincca nei 
traffici mondiali, all'urgenza di risolvere il problema dell'autarchia tessile nazionale, risultò presto insufficiente. A 
meglio fare, mentre da una parie gli audaci è tempestivi impianti di Torviscosa (già Torre di Zuino) svincolavano 
l'industria delle fibre tessili artificiali dalla gravosa dipendenza dall'estero per il rifornimento della cellulosa mobile, 
da un'altra veniva cosiltivita l'Italviscosa, una società commerciale creata per la vendita del raion è del fiocco di viscosa 
dai tre maggiori organismi produttori della nostra industria: la Snia Viscosa, la Cisa (controllata dalla Snia, come 
si è detto dianzi) e la Chatillon: un complesso industriale dal quale dipendono, sparsi in tutta Italia, una quarantina 
di grandi stabilimenti che assicurano una produzione annua di fibre, ottenute col procedimento alla viscosa, supe- 
riore ai centosessanta milioni di chilogrammi. 

L'Italviscosa rappresenta, pertanto, un organismo di vendita totalitario, mercà il quale sui mercati è definiliva- 
mente eliminato ogni attrito, scompaiono inutili ripetizioni di prodotti, che trovavano prima la propria ragion d'es- 
sere melle necessità della concorrenza, a i prodotti medesimi si presentano, come tipo, con l'unico nome di raion 
e di fiocco italiani. Forre prima contrastanti vennero così unite in un sol fascio, eliminando ogni ragione di sperpero, 
accelerando i perferzionamenti tecnici. in modo da adeguarsi pienamente alle necessità economiche è politiche del mer- 
cato nazionale e alle esigenze dei mercati stranieri. Quest'organismo non è dunque un semplice espediente ammi. 
nistrativo o, tanto mano, un “cartello concluso tra produttori ai danni dei consumatori; ma esso è apportatore d'ordine 
là dove regnava il disordine, è il razionale che si sostituisce all'irrarionale, rappresenta la difesa del consumatore di 
fronte alla speculazione, segna il prevalere del superiore interesse nazionale sugli interessi particolaristici dei singoli. 

Hei confronti del mercato internazionale l'Italviscosa consolida e potenzia, in primo luogo, il primato mon= 
diale che la nostra industria dei tessili artificiali ha conquistato; secondariamente costituisce un fronte unico di 
vendita, con le evidenti possibilità d'imporre il prodotto italiano, nei suoi tipi caratteristici, ad un prezzo rimune- 
ratore, di fronteggiare sui mercali i prodotti dell'esportazione straniera, di competere vittoriosamente con essa, 
di trattare da eguali con i produttori stranieri, facendo valere gli interessi e le necessità della nostra economia, 
stipulando intese profitue sulle zone di penetrazione, è via dicendo. 

L'organizzazione dell'Italviscosa, inoltre, si risolve anche in un maggiore potenziamento dei programmi 
autarchici ai fini della politica economica corporativa. Sta di fatto che in tutti i paesi produttori, siano essi 
economicamente retti a regime autarchico o a regime liberista, viene praticata una vera & propria politica delle 
fibre tessili artificiali. Data, cioè, l'interdipendenza del prezzi delle materie prime tessili, viene attortamente sfruttata 
la funzione valutaria cui possono servire l'esportazione del raion come procuratrice di valuta da un lato, e da un 
altro l'impiego del fiocco come mezzo di risparmio della valuta necessaria per acquistare all'estero materie prima 
tessili, Contemplata sotto questo punto di vista, l'azione dell'italuiscosa si rivela sommamente utile ai piani autar- 
chici italiani, traducendosi essa In un vantaggio valutario, diretto #d indiretto, per l'economia italiana, che si può 
walutare superiore a un miliardo è trecento milioni di lire. 

L'Italviscosa, dunque, mentre sui mercati stranieri rappresenta il fronte unico dell'industria delle fibre tes. 
sili artificiali italiana, costituisce all'interno l'organo di potenziamento di questa industria, l'elemento d'ordine 
nel mercato, la garanzia del “‘tipo’', l'economicità del prezzo, a continuità della produzione. Annullato il concetto 
liberale della sfrenata concorrenza, che si risolveva, in concreto, nella sopraffazione del forte sul debole e, in defi- 
nitiva, nello svantaggio del consumatore, l'Italviscosa realizza, nel senso corporativo, il giusto punto in cul l'inte- 
resse privatistico coincide e collima con il superiore interesse della Nazione. 
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LA RINASCENTE E LA SUA ATTIVITÀ AUTARCHICA 


W periodo bellico, In cui tutte le forze @ tutte le attività della Nazione devono essere impegnate nello 
sforzo che ci darà la sicura wittoria, trova perfettamente preparato il più grande magarzino moderno 
del nostro Paese. Questo mirabile collaboratore della grande città, che intuisce desideri gusti e necessità di 
centinaia di migliala di acquirenti a cha è sempre pronio a soddisiarli @ a presenirli, porta un nome 
divenuto ormai sinonimo di inacstituibilità: “La Rinasctonte"'. 

Grandioso, tipico, congegnato con tecnica di acquisti è di sondita che fa pensare a una macchina 

di precisione, fedele alla formula di "vendere marce di ottima qualità a prerri di grande convenienza", 
forte della mai smentita tradizione che buona qualità è merci corrispondano sempre al prezzo richiesto 
e sempre indicato dalle etichette è cha ssclude l'esistenza di qualsiasi merce la quale possa indurre in 
ermoro sul praprio valore intrinseco cell'ingannevale attrattiva del così detto buon mercato: questo Grande 
Maparrino italiano si trowa oggi in condizione di aderire nel modo migliore alle &sigenze del momento, 
non soltanto per la potenza è portozione della sua attrorzatura, ma anche, è staremmo per dine soprat: 
tutta, perché “La Rinascente" non si è trovata nella affrettata necessità di Intrapprendere su due piedi 
un'attività aularchica difficile da improreitàrzi è non meno facile da attuarsi con la dovuia convenienza 
dell pubblica e propria, Infatti il mostro Grande Magazzino, per cui è legge inderogabile il continuo 
perfezionamento, V'ininierroito andare verso ogni forma di progresso tecnico, marceolegico, finanziario, 
può altresi vantare un pronto, intelligente, larghissimo contributo all'autarchia ché risale all'ormai 
lontano 1929. Così si inaugura quest'anno la XII Mostra dei prodotii nazionali, in cui gli aforri 
della scianza, della tecnica 0 della volonià convengono per offrire novità in agni campo è prodotti 
tipici, cho dall'abbigliamento della persona all'arredamento della casa, si presentano con sccerionali 
caratteristiche di qualità è ton rara convenienza di prerzi. Tutta l'Italia, con le più svariate produ. 
zioni artigiano e industriali, concorre ad arricchire quesia Mostra, che per assortimenio è moda 
rato costo delle merci rappresenta la migliore occasione dell'annata, Un déocennio di aspertenza è 
«also a portare l'ingranaggio mercvologico-finanziario della Rinascente a un livello avutarchico che nel 
Sup campo non teme conlronti, Infatti la Rinascente, avendo organizzato per prima nel 1930 è su vasta 
scala, la campagna a favore dei prodotti nazionali, oggi si trova nella privilegiata condizione di 
proclamare che la massa di merci dell'abbigliamento personale è dell'arredamento della casa do ossa 
venduta proviene dalla produzione nazionale nalta! misura del nowantanove per centà. Proporzione 
scterionalissima, e che, tenendo conto, ripetiamo, dei banefici di una deconnale asparienza, si ritolva în 
piena garanzia per il consumatate, Il medesima slanzio con cul inoltre seppe diffondere, oltenenda 
ottimi risultati, tessili di largo consumo nati è perfezionati dalla genialità dei noetri tecnici — il raion, di 
lanital, è le multiformi applicazioni della canapa — la Rinascanto continua a prodigare nell'ininterrotta 
mobilitarione di esperti che saplorano ogni angolo d'italia alla scoperia di produzioni caratteristiche è 
suscettibili di conquistare il favore delle grandi masse consumalrici: nei meditati confronii è collaudi di- 
reitamente alle grandi fabbriche; nella consultazione del mostro impareggiabile artigianato; nella ricerca 
di nuove idee è di nuovi accorgimenti che vengono suggeriti anche alla stessa industria; nel raffinare 
Sempre più l'organizzazione della vendita per nendere maggiormente perfetto l'equilibrio fra qualità 
e costo in ogni scala di tipi è di articoli, che è suo vanto caratteristico. Tutto ciò «liane assecondato 
dalla logica distribuzione dei raparti è dalla abilità del personale ad essi adibito, Mediante argomenta: 
zioni visive, confronti tangibili, ragionamenti git svolti dalle disposizioni, dalle graduazioni è dai prezzi 
delle marci, guida il visitatore direttamente alla verità commerciale, Codasti reparti, frutto di accurati 
studi e di profonda conoscenza dalla psicologia del pubblico, assecondano e spasso anficipano è for- 
mano i gusti, le esigenze stagionali, i dettami della moda; suggeriscono idee per l'abbigliamento, per la 
ienula della casa, per l'economia domestica; di modo che ogni singolo nopario, assai più, che semplice 
mogira di merci abilmente disposte, rappresenta la concretizzazione di consigli, di proposte, di sug- 
gerimenti, diventa un collaboratore oculato del bilancio di ciascun consumatore è della sua formazione 
mentale in fatto di abbigliamento personale è della casa, Pari all'afficacia dimostrativa dal roparti & l'a. 
bilità dol personale. Alla Rinascente ll personale è, come lutti sanno, metitolasamente solerionato. 
Da csso si richiede: conoscenza perfetta delle marci è intuizione degli umori è delle inclinazioni del 
tliante; capacità persuasiva e parlonza; tatto 0 pronterra; simpatica insistenza e tempistica opportunità. 
Questo prezioso "tipo" di commesso la Rinascente riesce a plasmare medianie corsi speciali per appren» 
disti e commessi affidato a maestre provenienti da uno speclile corso di perfezionamento; e può quindi 
disporre di un personale ivito suò, caratteristico, veramente selerionato, 

Da ultimo mon si può tralasciare almeno un atcenno, sempre nei riguardi della delicatissima arte 
del vendere, alle mostre speciali che la Rinascente allestisce periodicamente: è nominenema di sluggitaà 
le mostre regionali, a carattere stagionale, del bianco, dei grandi aftivi di tessuti, dell'esposizione genorale 
per apertura di stagione, per il mare il monte è la villeggiatura, porla quindicina della casa, por la riapertura 
delle scuole, per il mese delle strenné è del giocattoli, per i saldi d'inverno, del corredo, dei tendaggi. 
dalle tavole imbandite: tutti allestimenti noi quali la lamiagia dev'essere sempre sposata alla praticità è all'op- 
portunità. li Grande Magazzino proveede inoline alle dimostrazioni pratiche sull'uso di prodotti nuovi, 
specialmente suppellettili casalinghe; dispone di consulenti di arredamento specializzati, di maestro di 
lavori a maglia, di consiglieri sportivi, di accompagnatrici per la novità, di uffici d'informazioni varia, è 
telefoni, sala di scrittura, bilancia posa-fiertone, servizio di tolette, parnrvechiare, manicura, Infermiera 
per soccorsi urgenti « una vasta signorile sala da té rallegrata nel pomeriggio da stella orchestra. 

Codesto piccolo mando in continuà rinnovamento, che sscogltà sempre diverso meraviglia per il 
visitatore, che pensa a tutto è provvede & lutto, un mondo dove si acquista è si esercita la fantasia, che 
risolvo | quesiti più penosi per le massaie è soddisia le esigenze più raffinate della signora elegante; 
quesio organismo unico nel suo genere si trova oggi, In tempo di querra, perfettamente adeguato alle 
esigenze del momento, ll trapasso è stato facile, per la Rinascente, perchè il grandioso organismo, come 
si è fugacemente visto, em già inquadrato nell'autarchia è perché | suol criteri amministrativi appariscono 
come i più adatti ad affrontare un periodo di emergonza, corrispondendo alle necessità della 

vastissima clientela è nol medagima tempo a quelle superiori è inderogabili della Mozione in querra. 
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S.A. COTONIFICIO VITTORIO OLCESE 


Fer poter abbracciare in rapida sintesi il cammino percorso dal Cotonificio Vittorio Dlcese nei trentacinque anni di sua attività 
bastano questi pochi dati di rafironto: dai venticinquemila fusi a filare e ritorcere istallati nel 1905 si è raggiunto oggi un complesso 
di quattrocentosettantamila fusi circa; dai trecentocinquanta operai impiegati allora, ai seimila operai e più che trovano permanente 
occupazione oggi; dai chilogrammi tremila di filato prodotti giornalmente allora, ai quarantacinquemila chilogrammi e più prodotti attual- 
mente con un titolo medio superiore, 

Oggi il gruppo Olcese che ha sede in Milano con capitale sociale di L. 60.000.000 interamente versato, allinea otto stabilimenti 
perfettamente aggiornati nella loro efficienza tecnica, dislocati a: Cogno (prov. di Brescia), Casino Boario (Brescia), Campione del 
Garda (Brescia), Lavagna (Genova), Novara, Clavesana (Cuneo), Vergiate (Varese), Clusone (Bergamo). 

Circa due terzi dell'energia necessaria per azionare i suddetti stabilimenti è prodotta dagli impianti idrici e idroelettrici di Pian 
di Lova, Cogno, Campione del Garda, Novara e Carrù oltre una riserva termica a Lavagna, Clavesana è Casino Boario. 

Il Cotonificio Olcese può ben dire di non aver mai trascurato | problemi connessi all'uso di materie nazionali che si riassu- 
mono nel principio autarchico: sin dal 1925 veniva infatti normalmente impiegato il fiocco di raion su vasta scala. 

Por quanto riguarda la canapa da diversi anni presso lo Stabilimento di Novara funziona un reparto di disintegrazione-cotoniz- 
razione di tale materia prima con risultati più che soddisfacenti, Altro reparto per la tintoria in fiocco è stato attrerzato sempre 
presso lo Stabilimento di Novara onde poter rispondere a qualunque esigenza della clientela. 

Una costante cura è stata dedicata al potenziamento delle provvidenze per gli operai: Camere di allattamento, Asili infantili, 
Scuole, Convitti, Dopolavoro, Gruppi Sportivi, Alloggi pressochè gratuiti e via dicendo. Questo in sintesi quanto il Cotonificio Olcesa 
si è sempre preoccupato di assicurare alle sue affezionate maestranze, seguendo lo spirito oltre che le norme della solidarietà fascista. 


ee RE LULCLLI 


"6 rEOI [egortatitttt VULL 
pois ARCANI 


- gn 
i 4 ssi 


ll 2] 





Il Quarîiore Ponti per sfrattati in via dei Turchina. 
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UN ANNO DI OPERE PUBBLICHE A MILANO 


Lo stato di emergenza prima e lo stato di guerra poi non 
hanno interrotto l'attività del Comune di Milano nel settore dei 
Lavori Pubblici, ma ne hanno semplicemente limitato il campo 
di azione secondo le direttive del Govemo. 

Scarsità di personale tecnico, difficoltà di approvwigiona- 
menti di alcuni materiali, deficienza di maestranze è di mezzi 
di trasporto sono state superate con ferma volontà grazie 
anche all'alto appoggio dato dal Governo specie alle opere di 
piano regolatore, 

Ma se per un lato queste opere hanno dovuto essere limitate 
a quelle che sono fondamentali per lo sviluppo della città, per 
l'altro lato il Comune ha cercato di predisporre il lavoro per i 
tempi di pace, dopo la vittoria, impostando lo studio di grandiosi 
progetti, che potranno avere attuazione nel dopo guerra. 

Fra questi ricorderemo in modo speciale la revisione generale 
del Piano Regolatore che non ha subito arresti neppure nell'at- 
tuale momento e che anzi dovrà essere compiuto nella prima 
motà del 1941; il piano di sistemazione generale della fognatura 
cittadina e il progetto di ampliamento della fognatura stessa nei 
quartieri periferici, che sarà completamente definito entro il cor. 
rente anno; | progetti relativi alla costruzione di edifici scolastici 
e di edifici pubblici rispondenti alle maggiori nocessità del Co- 
mune in continuo incremento; il piano di costruzione del Porto 
commerciale ed industriale di Milano studiato dal Comune in cal- 
legamento coi Genio Civile e colle provincie di Milano e Cramana; 
tale progetto sarà completo prima della fine dell'anno; e poi an- 
cora diversi altri progetti nel campo delle strade, tra cui si com- 
prende l'apertura del nuovo vialone sino al Panto di Monza; im- 
pianti di acqua potabila; il nuovo Mercato oriofrutticolo da ca- 
struire in località Trecca vicino al Macello pubblico (città anno- 


naria); l'impianto per ricavare il metano dai rifiuti cittadini ed 
in modo speciale dai rifiuti del macello. 

Ma dove più appare evidente l'attività del Comune in questo 
periodo seccerionale, è nell'esecuzione dei Lavori Pubblici. 

PIANO REGOLATORE - Nei riguardi della sistemazione 
edilizia di Piazza del Duomo {Arengario, Risvolto di Palarro Reale 
e Loggia Mengonlana) è visibile a tutti che le opere sono avviate 
verso il compimento. Già si, può dire, sono ultimate le costru- 
zioni murarie del Risvolto di Palazzo Reale e dell'Arengario 
propriamente detto; prima della fine di questo mese si inizie- 
ranno gli scavi per la Loggia Mengoniana. 

Anche nella vicina Piazza Diar progressi vennero fatti com- 
pletando le demolizioni dei vecchi edifici espropriati. Inoltre si sta 
ultimando il Palazzo con torre situato all'imbocco della Via Ra- 
strelli; è già appaltata la costruzione che sorve per ampliare 
l'albergo Plaza e che fa seguito a tale palazzo; e sono in corso di 
esecuzione le fondazioni dell'altro palazzo prossimo al precedente 
ché serve a completare il lato orientale della Piazza. 

Manza solo da iniziare ll grande Palazzo che forma la tastata 
sud della Piazza Dia: è che potrà raggiungere l'altezza di metri 
settanta, e anche per questa grandiosa opera si hanno affidamenti 
perchè essa sia iniziata entro il corrente anno. 

Per la Piazza San Babila, ultimate le demolizioni del grande 
lotto compreso tra la Piarza, la Via degli Arditi, la Via Durini 
e la Via Monforte, si sono ora iniziati gli scavi per la costruzione 
della parta centrale del lotto stesso cui farà seguito l'esecuzione 
dai fabbricati laterali. 5 

In Piazza Cavour procedono con grande rapidità le opere di 
costruzione del nuovo palazzo del “Popolo d'Italia" e la siste- 
mazione urbanistica della piarza stessa. 


Perla Via dei Giardini sono aperti gli imbocchi ai due estremi 
verso la Via Carlo Porta è verso la Via Croce Rossa, e sono In 
corso di esecuzione diversi edifici. Si pub anzi ritenere che tra 
poco tutte le costruzioni prospicienti questa nuova arteria po- 
tranno avre inizio. 

Si deva poi notare che anche in altri punti della città si è lavo- 

rato in questi tempi per dare esecuzione al Piano Regolatore; 
si ricordano fra l'altro le demolizioni eseguite per aprire le strade 
attorno alla nuova sede della Federazione di Piarza S. Sepolera; 
l'apertura ormai non lontana della piazza fra la Via Asole è la 
Via S, Maria Beltrada; l'allargamento quasi completo del Corso 
Ticinese tra il Carrobbio e la Via Pio IV: il completamento della 
sistemazione attomo alla Basilica di S. Lorenzo: l'analoga siste- 
mazione in gran parte eseguita attorno alla Chiesa di S. Simgli- 
Giano; senta contare le diverse altre opere attuate nelle zone 
pariferiche. 

EDILIZIA COMUNALE - Anche nel campo delle opere 
adilizia, malgrado le difficoltà del momento, sono state realiz- 
rate molte opere. Basta pensare al Palazzo di Giustizia che 
potè essere portata a termina e che è stato già occupato supe- 
rando non li&vi ostacoli specialmente nei riguardi degli impianti 
termici ed elettrici; all'Università Commerciale Bocconi costruita 
in gran parte a spese del Comuna in vicinanza del Parco Ravizza, 
la quale sarà ultimata fra pochi mesi: al Palarro del Comando 
ed alle Caserme degli avieri per la Zona Aerea Tarritoriale, 
di cui si stanno ultimando | finimenti ne! magnifico complesso 
edilizio di Piazza Italo Balbo; alla Casa del Mutilato, in corso di 
intensa costruzione sull'angolo della Via Freguglia con la Via 
3. Barnaba; al Palazzo del Comando Divisionale Militare sul- 
l'angolo della Via Brera e Via del Carmine, che sarà pure ultimato 
fra pochi mesi; opere tutte di speciale natura che si eseguiscono 
sotto la direzione dell'Ufficio Tecnico Comunale e che, nel loro 
complesso, importano una spesa di oltre venti milioni. 

Anche nel campo dei servizi fondamentali il Comune non si 
è fermata; ne sono prova gli edifici scolastici di nuova costruzione 
in località Taliedo ed in località Quarto Oggiaro (Yialba) e gli 


Muova ala dell'edificio scolaziico di Vin Sacchini. 
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ampliamenti degli edifici scolastici di Via Carlo Dolci (rione 
S, Siro), di Via Ravenna, (rione di Porta Romana), di Via Sacchini 
{rione Padova) a di Via De Rossi (rione di Musscco), nonchè 
la opere eseguite al Cimitero Monumantale ed al Cimitero 
Maggiore per aggiungere nuove gallerie a quella esistenti e per 
ampliare il maggiore Cimitero di Milano il quale diventerà così 
anche il più vasto d'Italia. 

Altro campo di attività del Comune, sottoposta alla Dire- 
zione dell'Istituto Case Popolari, è quello della costruzione delle 
Casa minime e di Case per gli sfrattati. 

Le nuove Case minime dell'Anno XVII sono state costruite 
in località Quarto Oggiaro ({Vialba) per un complesso di tra- 
centodiciotto alloggi, pari a settecentosessanta locali, incontrando 
una spesa di circa quattro milioni di lira, 

Le Case per gli sfrattati, costruite con una totalità sansibil- 
mente superiore a quella delle case minime, servono per dare 
abitazione alle famiglie strattate dal Comune per ragioni di Piano 
Regolatore; esse sono quindi un corollario dei vari Piani in corso 
di esecuzione, Tali case sono distribuite in tre gruppi o quartieri: 
il primo è il “Quartiere Beretta" presso la Via Padova, e pre- 
cisamente in Via Anacreonte, con duecentotrentasetto alloggi, 
pari a seicentoventinove locali già costruiti; il secondo è il "Quar- 
tiere Ponti" nella zona di Calvairate lungo la Via del Turchino, 
con duecentosessanta alloggi pari a seicantocinquantasette 
locali già costruiti; il terzo è il “Quartiere Mangiagalli" nella zona 
di Villapizzone, lungo la Via Masolino da Panicale, con canto. 
sessantasei alloggi pari a quattrocentonovantadue locali. In totale 
vennero dunque costruiti durante l'anno XVII in questi tre Quar= 
tieri selcentosessantatre alloggi pari a millesettecentosettantotto 
locali, con una spesa di circa lire dodici milioni. 

FOGNATURA, STRADE E GIARDINI - Nel vasto campo 
delle opere idrauliche, dei lavori stradali e della opere a verde, 
l'attività dal Comune è stata anche maggiore che nei campi pre= 
cedenti e ciò non solo par soddisfare ad assolute esigenze della 


vità cittadina ma anche per poter impiegare un numero note- 
vole di operai, 


Sotto: Le scuole per le case minime di Vialba. A destra: L'edificio scolastico alla Trecca. 














Fra la apere che meritano particolare menzione citeremo: 
la doviazione in sede stradale è precisamente lungo la Via Adua 
e la Via Velasca del canale Seveso che attraversava prima i 
cassggiati del Bottonuto; la sistemazione dello stesso canale 
it Via Durini e sottostante collettore di fognatura: la deviazione 
del torrente Seveso, da non confondersi con il precedente, nella 
zona nord-est della città; la nuova inalveazione e la copertura 
del fiume Olona nel tronco compreso tra la Via Foppa e la Yia 
Valparaiso: la copertura del colatore Vigentina accanto alla Via 
Ripamonti; la costruzione del collettore di fognatura che partendo 
da Piazza Carbonari si prolunga verso nord-ovest lungo la Via 
Vassallo sino al Piazzale latria, allo scopo di dotare gradualmente 
di fognatura l'abitato di Niguarda ed i quartieri di Viale Zara; 
la fognatura che partendo dall'abitato di Dergano si spinge sino 
a quello di Affori lungo la Via Tartini, la quale nell'occasione 
venne rettificata ed allargata; è poi ancora le varie reti di fognature 
costruite dal Comune in parecchie zone periferiche della città 
a servizio del nuovi quartieri di case popolari; si ricorda ira 
l'altro il quartiere di S. Siro e quello di Lorenteggio. 

In totale le operò idrauliche eseguite hanno sviluppo di 
cinquemiladuecento metri ad importano una spesa di sel milioni. 

Procedettero di pari passo i lavori stradali. Limitandoci 
anche qui ai principali, ricorderemo la nuova strada della larghezza 
di metri quindici che collega la Wia Emilia presso Rogoredo colla 
Via Mecenate, e quasi nella stessa località, la strada larga quasi 
ttoditi metri è lunga un chilometro che serva per il collegamento 
della Via Mecenate col campo di aviazione "Forlanini" sawra- 
passando il Lambro mediante un ponts della luce di quindici 
metri; e, sempre nella zona orientale, diverse sistemazioni stradali 
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effettuate nel rione di Lambrate per migliorare le comunicazioni 
di quel quartiere industriale. 

Nel settore settentrionale venne aperto un vialone che col- 
lega il Viale Fulvio Testi con la fronte dell'Ospedale del Perdono, 
la cui larghezza è di metri cinquanta è la lunghezza di quasi 
un chilometro, 

Infine, nell'angolo nord-ovest della città, venne completato 
il cavalcavia della Ghisolfa, che serve a chiudere l'anello della 
grande circonvallazione @ che rappresenta un'opera di notevole 
mole parchè formata dai nova luci sovrapassanti le numerosa 
line delle Ferrovie Mord e della Ferrovie dello Stato; mentre 
verso sud-ovest è in via di completamento la grande arteria larga 
quaranta metri e lunga un chilometro è mezzo che collega la 
starione di S. Cristoforo ed il quartiere di Lorenteggio con la 
Via Baggio e col quartiere militare attorno la Piazza d'Armi; 
così in totale durante l'anno XYiIli venivano aperti chilometri 
tredicimilacinquecanto di strade per una superficie complessiva 
di melri quadrati trecentoundicimilacinquectento e con una spesa 
di circa otto milioni. 

Nei riguardi dei giardini non si sono fatte grandi cose, ma 
si sono eseguite parecchie opere di media importanza. Basta citare 
la sistomazione a verde di Via Cimarosa, quella di Flarrale Lodi 
ed infine quella di Piazzale Lugano, le rampe stradali a 5, Cristo» 
foro, le rampe del cavalcavia della Ghisolia è Piazzale Firenze, 
i nuovi viali all'Ospedale e al Cimitero Maggiore. 

Un indice dell'attività del Comune nell'anno XVII è dato 
sopratutto dal numero degli operai occupati, numero che non fu 
mai inferiore a cinquemilaottocanta, che sali anche a attamila- 
quattrocento e raggiunse la media di settemilacento operai. 


Un angolo suggestivo del Parco al Lambro, 
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L'ATTIVITÀ DEL COMUNE DI NAPOLI NELL'ANNO XVI 


L'anno XVIII è stato particolarmente fecondo di opere nell'attività del Comune inquadrata in 
quella della Marione. Nè gli ultimi mesi che hanno visto l'italia balzare gioriosamente in guerra hanno 
interrotto {l ritmo di questa altività, destinata a riprendere con rinnovato impulso col trionfo delle 
nosire armi vittoriose. 

Una rapida rassegna delle opere compiute, vincendo difficoltà di agni specia, varrà a mostrare 
quanto Napoli abbia saputo attuare, Gbbedendo alla valamib del Duca è traendo dai suoi ordini la 
energie operanti per roalizzare la bonifica urbanistica, ch'è soluzione anche di problemi sociali ed umani. 

Già con la inaugurazione della Triennale d'Oltremare il nuovo volto di Napoli si presentò ai 
visitatori; già la maggior parîe dei lavori era in quel tempo portata a buon punto; a se In quell'occa» 
sione furanò illustrato le opere compiute nel primo quadriennio della Podesteria, rispondenti ad un 
piano organicamente concepito, occorre orà collegare la visione di quel vasto panorama di strade, di 
opere monumentali, di rioni nuori è rinnovati con quella déei succassivi completamenti è porfoziona- 
menti, per cui lo scorcio dell'anno XWIli ha degnamente conchiuso la mole del lnvoro precedente, In 
questo vogliamo comprendere il rifacimento di quasi tutte le wie di Napoli, da quelle dei Riani 
Orientali, sottoposte ad un intenso firaffico pesante come strade di accasso [im città, alla Via Roma 
che & il cuore pulsante di Napoli, a quelle del Riane Occidentale, portanti alle zano turistiche è 
panoramiche da Posillipo al Vomero, a quelle a monte, verso le collina, ovo nuovi] Rioni sono sori 
ed è stata creata la zona ospedaliera; infine alle arterie colleganti la Città veraze [propria con le 
sezioni di Miano, Bagnoli, ecc. 

L'importanza di siffatte sistemazioni è ripavimoantazioni, per una lunghezza complessiva di circa 
trenta chilometri, che dall'orienta, dal nord è dall'occidente rendono agevoli la comunicazioni, mettono 
in valore intere rone, distribuiscono il traffico è servono alla graduale attuarione di quella grande 
Napoli chè dai Camaldoli a Bagnoli, da S. Giovanni a Teduccio a Coraglio si siende tra la collina è 
il mare, in via di continuo incremento, è tale da rendere superfiva una più minuziosa disamina. Né 
va tralasciato ch'esse sono state accompagnate da adeguate opere estetiche, quali giardini, fantame, 
Case Littoria, muovi edifici, ripulitura di fabbricati, nuovi impianti di illuminazione che sono valse & 
valoriziane 6 rivalorirrane le speciali caratteristiche dei vari rioni centrali è periferici. 

Pér il Rione Carità, l'Amministrarione ha ripreso la esecuzione della bonifica iniziata a suo 
tempo nel contro di Napoli, Ed in un primo stralcio è stala affrontala la sistemazione tra Piazia 
Municipio, Via Medina, Via incoronata e Via Suaniai, con la espropriazione doi fabbricati urbani 
csistenti su una superficie di quattromilasèticentodue metri quadrati, @ con la croarione del prima 
tratto dell'arteria di congiunzione tra Piazza Municipio e la Via Armando Diaz, di frante al manu- 
mantalo Palazio delle Poste, con la spesa di circa sedici milioni di lire per espropriarioni è sistemazioni 
stradali. Il suola di risulta, della superficie di circa quattromilacinquecentocinquania metri quadrati, è 
stato acquistato dalla Banca d'Iialia per la costruzione della nuova sede, in sostituzione dell'attuale. 


Uno dei più annosi problemi di Napoli, quello del risanamento “ab imis" del Rione di Fuaori- 
qrolia, 4 stato risalio in pieno con fascistica rapidità. 

Dal gennaio 1939, quando nel nome del Duce venira daio il primo colpo di piccone ai vecchi 

labbricati del Rione Castellana, al 9 maggio 1940, data d'apertura della Mostra d'Oltremare inaugurata 
dalla Maestà del Re è Imperatore, il vecchio inostetico borgo suburbano era trasformato mel ridente, 
soleggiata, verdeggiante Rione Flegreo, destinato a sempre magpiore sviluppo, pronao della città da 
una parte, è dall'altra magnifico accesso alla zona fiegrea vera e propria, così ricca di ricordi impe- 
riali, così legata ancora, dopo due millenni, alla vita di Roma, Le sue propaggini da Baia a 
Miseno, da Putsoli a Cuma, si stendevano per centinaia di chilometri intersecati dalle vio dell'Impero 
eran protese sui porti del Tirreno, sicuro asilo della flotta, nonchè nobilitate da fastose ville, è 
vivificate dal mito: |l lago d'Avemo, l'antro della Sibilla, il Capo Miseno... Da Enea ad Augusto, 
da Augusto a Mussolini. 
Il nuovo rione ha un'area di circa quattrocentecinquantamila metri quadrati, ed è stato concepito 
in medo che la metà è riservata n strade è a giardini pubblici, onde si è realizzata una rona quale 
viene concepita dalla moderna urbanistica sociale è in cui nelle costruzioni abitabili pessono ès$sera 
allogate circa soimila famiglie, cioè tra le venti è ventiquattromila persone. ll sistema stradale del 
rione ha i suoi capisaldi nelle due grandi sirade che portano ciascuna dallo sbocco delle due Gallerie 
sottostanti alla collina di Posillipo, destinate l'una al traffico veloce uscente dalla ripristinata Galloria 
alle spalle della Direttissima a Mergellina (Galleria IX Maggio), l'altra al traffico pesanto è nascente 
dalla Galleria di Posillipo, costruita dalla Società "La Laziale". La via che ha origine dalla Galleria 
IX Maggio, Via Caio Duilio, ha la larghezza di metri venticinque in rettifilo ed una unica carreggiata 
sino alla piazza del Littorio. Da detta piazza prende ll nome di "Viale di Augusto" e prosegue, con 
largherza di metri quarantasotte, per alire ottoconto metri di lunghezza, con doppia carreggiata, sino 
alla piazza dell'Impero, 

L'altra arteria, denominaia Via Giulio Cesare, è larga venticingue metri e raggiunge con altre 
milleduecento metri di lunghezza Piazza dell'impero, In corrispondenza della preesistente è ripari 
montata Via Huosa Bagnoli. Altro strade minori, di venti metri di largherrta, mettono in comunica- 
rione le predette arterie principali, 

l Imponente per estensione @ per la sistemazione di ampie zone a parco pubblico è la piarza 
dell'impero, nel cui contro è ubicata la stazione della Ferrovia Cumana. Di ampio respiro ed illeg- 
giadrita da aiuole alberate sui marciapiedi è la piazza del Littorio, da cui si irradiano, oltre che le 
predotte arterie principali, anche la preesistente Via Leopardi e la Via delle Crociate che si allaccianò 
con la Via della Cassine. 

| Quattro chiese sono per sorgere nel rione: è i pubblici servizi di illuminazione, di distribuzione 
di energia eloltrica, acqua, gas, comunicazioni telefoniche... le culi condette principali, allogate in 





L* insieme del Castello 
sà restauri ultimali. 


Bagnoli + Huoso edifizia 
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Nuorò rioné 5, Pasquale 
a Chiaia, Via G. Carduoti. 





apposito ctunicolò sotterraneo, sono siate impiantato con moderna 
larghezza di vedute. E già si vanno elevando le nuove costruzioni che 
Tra qualche tempo daranno il definitivo è completo aspetto al Rione. 
Così, per volontà déel Ductè, per l'opora alice dal Ragima, per 
l'opera fattiva della Podesteria, ll denso agglomerato di case anti- 
quate è modeste che costituiva la veochia Fuorigrotta è stato 
d'incanto sostituito in sedici mesi dal luminoso ridente quartiore 
che sorge in continuazione del centro cittadina, od & destinato ad 
integrame l'efficianza urbanistica, 


È pressoché ultimato li nuoro rione 5, Pasquale a Chiaia, in 
uno dei punti più aristocratici della Città. Quando lo Stato, por agero» 
lare l'attuazione di un piano n&golatore, stabili lo spostamento verso 
la periteria degli accasermamenti militari è la cessione al Comune dei 
wecchi locali demaniali, costiul anchè nella vasta spianata ad orientà 
degli stabilimenti Ilva a Bagnoli una nuoss caserma per li Reggimento 
di Cavalleria residente a Napoli, e rese conseguentemente disponibile 
la vecchia caserma di S. Pasquale a Chiaia. Venivano messi intanto a 
disposizione del Comune wentitramila main quadrati di suolo, can 
vantaggio delligione nel centra abitato. 

Giù prowaduto quindi alla croarione di nuo arterie, principale 
fra ossa la Via Carducci della inrghorra di matri vanti, all'allargamento 
della Via Nicola Nisco a della Via Sania Teresa, della Via Carlo Poerio, 
Alla sbbîcò della quale d la nuowa piarra in cul è stata collocata la sta: 
tua del patriota napoletano, alla rettifica della Via 5. Pasquale che 
sbocca sulla Riviera di Chiaia, &d alla valorizzazione della piazza For» 
fantina. Il piano comprendante trontaguattromila metri quadrali con 
quattordicimilacinquecento motri quadrati di strada che inquadrano, 
in definitiva, undici nuovi è méodaorni adifici di private abitarioni, in 
gran parte già ultimati, oltre ad un monumentale edificio scolastico, 

su tremila melii quadrati, cio il Licéo Ginnasio “Umborto I" la cui 
attuale sodo, nolla stessa zona, si & palesala ormai inadeguata ai 
bisogni della popolazione scolastica. La muova costrurione sarà 
capace di olire millscinguecento alunni od avrà trentadue aule sco- 
lastiche, oltre ja direzione, i gabinetti sclentifici, l'Aula Magna, la 


palestra coperta, sce. 
E poiché siamo in tema di edilizia scolastica, ricordiamo, dopo il 
nuovo Liceo Ginnasio Sannararo sorto di recente nolla zona di una 


antica villa al Vomero, occupante un'area di quatiromila motri quadrati 
è costrulio su tre piani, con ventalto aule, la direzione, la segrateria, la 





Nuovo Rione Flegreo - Piarra del Littorio. 


sala del consiglia, | gabinetti scientifici, ad infine una grande sala per 
riuniani, conforenze, sce. capace di sspilare l'intera scolaresca di 
millefrecento alunni, che il #8 ottobre del corrente anno sarà inaugurato 
il nuoro edificio scolastico “Vito Farnari'' in Bagnoli, lungo la via 
Starra ossprossamonte ampliata ai margini del nuclso abitato ed a 
confine con la rona di prossimo sviluppo. Questo nuovo adificio desti- 
nato alla scuola elementare, impogna una intera isola déel piano re- 
golatore di Bagnoli è gode, per ciù, del beneficio degli spari circostanti, 
destinati alla sosta degli alunni è recinti da una brass cancellata in 
legno su roctolo di pietra, che chiudo l'area da ogni lato. 
La costruzione & a tro piani, con due ingressi separati per la sée- 
zlone maschile è femminile è due scale distinte, in marmo apuano è 
balavstra in legna; i tre piani comprendono venti aule capaci com. 
plessivamonte di oltre mille alunni oltre la dirazione, la segreteria, 
la biblioteca è l'alloggio del custode. Le terrarre di copertura ed 
il cortile interna sono predisposti per la ricronzione è la ginnastica 
all'aperto, ‘manire di fronte al cortile si eleva la "palestra coperta 
della superficia di duecentoquaranta metri quadrati con gli accessori 


seri sanitari, igianici, ecc, 
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Tanto la scuola che la palestra coperta sono sopraglevati sul ter- 
reno circostante, consentendo così le maggiori possibilità di aria e 
di lute #4i locali seminterrati, che séparali dalla cirtosianie sona 
mediante apposita intercapedine sì son potuti allrezzare per re: 
fattorio nella parie ricadente sotto la scuola, per dispensa è cucina 


nella parte sottostante alla palestra, 
Tali sistemazioni è la razionalità è modemità degli impianti 


sla di cucina cho di [Igiene fanno di questa scuola una delle più 
trollo di Ialia, 

È in corsò di sviluppo la realizrariane della scuola alementaro di 
5, Giosanni » Teduccio iniltolata alla veneranda Madre del Duce, 
Rosa Malioni Mussolini. Essa sorge al margine dell'abitato, como 
quella di Bagnali, ed (ha le medesime caratteristiche: però necu- 
perd un'arca maggiore oline cinquemila metri quadrati ci aetà 
una capacità di millecibocento alunni di ambo | sessi. 

Le scuole elementari del Rione Chiaia, la maschile “Edmonda 
Da Amicis” o la lamminile ‘‘Tonesa Riavaschien', si sono accresciuta 
di otto aule ognuna; e la “Guacci Nobile, del quartiere Mar- 
calo, si è completata con l'agpiunta di una intera ala, capace di 
millscento alunni. 

Gi proveoduto infine ai terreni occorrenti per altri edifici scolastici 
a Secondigliano, per millecinguecento alunni, a Miano per mille, & 
Chiaiano par ottocento, zone parifariche aggregate alcuni anni fa 
al nostro Comune: è nella Città a quello per una scuola elementare 
capace di millecinquecento alunni nel Rione Sanità; è por una scuola 


Iindustrinle nel nuovo Rione Flegrea. 


Se il restauro e l'isplamanto dell'antica Porta Capuana son da 
poco più di un anno un fatto compiuto, quelli del Maschio Angioino, 
già da parecchi anni liberato da ogni brutta sovrapposizione, solo 
adossa possono dirsi completati, con l'abbattimento della cortina 
settecentesca sorrapposta al muro originale del Castollo, con la mer 
latura del rivellino, con la seconda finestra a croce guella, con la tar- 
ricella d'angolo del rivellino siesso, con l'anmoniosa inquadratura di 
alcune finestre nella facciata settenirionale. Contomporaneamente al 
resiauro di cessa è proceduta la costruzione della facciata verso mare, 
della quale & stato possibile ricostruire sopra inoppugnabiii slementi 
il primo è il secondo passaggio pensile a ridosso della chiesa; la 
grande finestra quattrocentesca, l'altra a croce guelfa, | due ordini 
di logge e la parte inferiore della Torre di Mare. 

Mella parto antistante alla porta monumentale i restauri sono stali 


Piazza dell’ Impero, 


Viale di Augusto. 


condotti con maggiore rapidità, essendo state le ricerche del primitiva 
disegno del Castello rifatto da Alfonso ll magnanimo più fortunate 
di quelle dalla facciata verso il mare. Éd è&ggi la poria della cittadella 
è completata dal ponte di legno del tipo originario; è la scoperta del 
doppio battiponte, del mansoloni di appoggio, degli intastri, del fiori, 
e di quanto aliro ha aitinenza al ponte, permette di ricostrulre la porta 
monumentale nella rude ossaturà militare, con la cerniera, le catene 
«d ogni altro slemento che daranno al castello quatirocentesco la sua 
integra fisionomia monumentale, ricordo vivonte del passato, è nel 
lempo sliesso opera di modema interpretazione, chè nol Maschio 
Anpidino-Aragonese, la Podesteria ha già disposto la più decorosa 
sistemarione delle sale è dei vari ambienti. 

Riappare così in tutta la sua bellarza è nobiltà di luce il più in- 
signe monumanto napoletano, é& proseguo pur nel campo della valo 
rirrazione artistica l'opera feconda dell'Amminiatrazione Podestarile, 
cui già si dove la costruzione del magnifico Ridotto del Teatro San 
Carlo inaugurato nell'anno XWil fra il plauso della cittadinanza, che 
vide dopo lunghi decenni finalmente realizzata una sua viva è legit= 


fima aspirazione. 
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LA DEVIAZIONE DELLA VIA AURELIA A MONTE DI NERVI 


Anche in questo Anno XVII di magnifica ed eroica marcia del 
Fascismo, nel quale, dopo una mirabile intensa preparazione, l'Ialia 
imperiale è passata decisamente all'azione irresistibile è vittoriosa che 
proseguirà fino al raggiungimento di tutte le grandiose méte di portata 
siorica è mondiale concepite dal Condaottiero, Gonova patriocitica è 
fedalissima, centro vitale di industrie belliche è tutta protosa in una 
unica volontà di vittoria, è presente, come sempre, alla ormai tradi- 
zionale rassegna delle bella oporo civiche che la “Rivista Illustrato 
del Popolo d'Italia” compie ad ogni Annuale della Marcia su Roma. 

E l'opera che ll 28 ottobre la Dominante Inaugura è di quella che 
per effettiva utilità pubblica e per caratteristiche costruttive possono 
essere definite tipicamente fasciste; si tratta, cioè, di una muova bella 
strada chè coslituisce una deviarione della nazionale Via Aurelia 
— l'arteria che condute a Roma — in corrispondenza dell'angusta 
iraversa dall'abitato di Hersi; lavorò, quindi, di vana interesse gene- 
rala, poichè mentre ha aliminato un gravissimo ed annoaso incanee- 
niente di viabilità locale, si inquadra a iuîto ll complesso della viabilità 
qunovese od ha diretto riferimento a quello nazionale. 


È noto infatti come |l probloma-base della viabilità penovose 
presentatosi al momento della unificazione dei venti Comuni fosse 
quello delle grandi comunicariani fra levante è ponente, e cioè dall'at- 
traversamento di Genova, inberessanie, quanto la Città stessa, il 
traffico nazionale. 

Tutti | visitatori di Genoxa, non diciamo gli urbanisti ma qual- 
slasl conduttore d'auto, sapevano por esperienza quanto tale altra. 
versamento fosse difficile a causa degli ostacoli pressoché insormon: 
labili irapposti dalla configurazione orografica della Città, 

Ma avuta la possibilità di disporre di tuto il territorio a più densa 
popolazione gravitante sul porto senza assurde divisioni di confine 
ad ogni passa, il nuovo Comune affronid in pieno ll problema: 
lo spazio la si è conteso all'avara natura con una lotta che ha del- 
l'apico, sia aprendo il varco a nuove arterie in galleria nelle colline 
in pieno centro, sia gettando arditissimi manmulatti in cemonto armato 
parottanore una strada sulletio di un torrente o perguadagnaria pressa 
uno collina è sulle scogliere del mare. 

-_ Fiani Regolatori è conseguenti lavori ingentissimi — quali l'al- 
largamento della Via Aurelia di porente a Prà e Pegli, la nuova Via 
Cantoro a San Pier d'Arena, la via di Francia attraverso il varco nel 


Un tratto della piltaresca strada a monte di Marvi 


pramontario di San Benigno, l'allargamento di Via Milano perimetrale 
al porio, le Gallerie Vittorio Emanvele HI è Regina Elena fra la Mun- 
zlata è Plarra Corvetto, la galleria Cristaloro Calambo fra De Ferrari 
a il Bisagno, la copertura del torrente, la galleria Principe di Piomonia 
è la strada a nastro in Albaro, l'allargamento della litoransa di levante 
fi Sturla, Quarto è Quinta — sono stati tutti rivolti a tale scopo, ed 
hanno dato è sianno dando risultati decisivi. 


Un punto veramente cruciale rimaneva tuttavia da risolvere, pro» 
prio all'estrema levante del territorio della Grande Gonova, a Narel. 

lui la Via Aurelia, scostatasi dal litorale, si addenirava propria 
In pieno e per iuita la sua lungiverra sull'aggiomerato urbano, dando 
luogo ad una vera è propria sirorratura fra la traversa di Quinto, già 
allargata dal Comun aggregandovi l'ax sede della ferrovia spostatasi 
a monte, a la via Aurelia statale olire il confine del Comune, allargata 
a cura della benomerita Azienda Autonoma Statale della Strada. 
Sono notori il disagio è il reale è costante pericolo in cui vi si svol: 
gua l'intensissimo traffico che non poteva per tutta la rona distri. 
buirsi in succursali di sorta. 

E poichè un allargamento dell'attuale sede stradale avrebbe richie 
sto un pressochè totale sventramento dell'abitato nerviesa, con proce. 
dure lunghissime e spesa tale da renderlo praticamente inattuabila, il 
Comune di Genova veniva nella determinazione di erearne una sede total- 
menta nuova a merza costa, a monte dell'abitato è dell'attuale strada. 


Il tracciato della nuova arteria si parte dal tarrenia Meri è rag- 
giunge Sant'Ilario in località Capolunga con uno sviluppo di circa 
duemilacinquecento metri, Lasciato il torrente Nervi, ove il ponte è 
silato convenientemente allargato a mante è dove si ha l'intesto alla 
secchia Via Aurelia, la strada sale con pendenza massima del sei 
par cento, sorpassa con un cavalcavia la via del Commercio, costeggia 
il Colle dagli Ulivi e passa, dopo quallrocento metri di percorso, è 
monte dell'edificio comunale di Mervi. Continua poi a salire, sempre 
con pendenza massima del sei per conto con direrione predominanie 
di leranie è raggiunge alla progressiva novecento la quota sessanta» 
quattro, proseguendo poscia per altri inecentocinquanta meiri è con 
pendenra del due per cento fino a Via Marco Sala. 

Indi comincia a ridiscendare mantenandosi a marra cosla per 
altri sottecentottanta metri di percorso per raggiungere, alla progres- 


à destra: L'ampirzza dell'arteria @ | marciapiedi laterali consaniono un traffico intensa, 
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Li Nod strada si snoda per fulla 
ia sua lunghéaszsa nel più incantevole 
DIesKio impure, = 


siva duemilaventi, l'attuale Via Aurelia a Capolungo di dove, incorpa- 
rando parte di tale strada è allargandosi a mente, prosegue per altri 
ciaguecento metri circa fino al confine del Comune #d alla strada sta- 


fale già sistemata dall'A.A_5.5, 
I raggi delle curve sono ampi, adeguati al veloce tfaffico automa» 
bilistico, è la largherra costante è di dadici metri, pari a quella della 
sintale Via Aurelia è proporrionata alle effeitive esigenze di iraffico 
controllate dall'Arienda della Strada, 

Le quota d'inizio al raccordo di Via Marrini è di undici matri 
sul livello del mare, quella massimà di settantacinque è quella all'in- 
nesto con la sirada preesistente a levante di metri trentasette. 

Complessivamente l'arieria ha importato una spesa di circa 
ife milloni fra espropri e lavori, can l'impiego di circa settantamila 


iornate favorative. 

La nuova strada si snoda per fufta la sua lungherza nell'incantevole 
ossggio di Mervi, stupendamente ligure è italianissimo, fra la lussu- 
giante vegelarione dei ciimi privilogiati è fra ville è giardini, con 
ali panoramiche meravigliose nei golfo di Genova e su Portofino, 





sicché costituisce anche un nuovo Importantissimo apporto alla 


bellorre turisiithe del Paese, 
Va anzi a questo proposito rilevato che nel Suo stesso progetto 


di esecuzione, dovuto all'ing. comm. Mario Braccialini del Comune 
di Genova, è stato con lodevole previdenza allegato uno speciale re- 

golamento edilizio che disciplina la fabbricazione nelle zone contigue 

all'arteria, in considerazione delle sue peculiari caratteristiche pano» 

ramiche, al fine di assicurare la libera visuale del mare dai diversi 

punti di essa e di indirizzare la fabbricarione privata verso tipi di villa 

e palarzine largamente circondate di verde. 

Si è così aggiunto un nuove elemento di decoro è di alto valore 
paesaggistico fra le nostre già colebrate strade panoramiche, mentre, 
dal punto di vista tecnico, si è realirrato un nuovo è decisiva contri- 
buto alla grandiosa opera di rinnavamentò della viabilità di grande co- 
municarzione intrapresa dal Comune di Genova con lascistica fermorra 
e superando gravissimi ostacoli fin dal giorno in cul il Duce, con 
storico provrodimento ispirato alla più certa fede nell'arvenire della 


Città, costituiva la Grande Ganova, 
CESARE MARCHISIO 
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Una delle cento vetture "tipo Genova" testimonianti il buon lavoro ultimamente compiuto dall'U.I.T.E. per colmare le deficienze tranviaria della Superba. 


GLI IMPIANTI DELL'U.I.T.E. DI GENOVA IN PIENA TRASFORMAZIONE 


Mancava alla città di Genova, abbellita è rinnovata della costrurione di grandiosi edifici e di splendidi grattacieli, il tocco 
decisivo di una sistemazione tranviaria adeguata al decoro della Superba e alle crescenti esigenze del traffico. 

L'auspicata metamorfosi sta per aggiungersi all'elenco dei molti fatti compiuti dalla città di Genova nello spirito del Fascismo. 

Le nuove cento vetture a carrelli “tipo Genova", studiate dalla Direzione dell'Azienda, che hanno riscosso l'ammirazione 
e l'approvazione dei tecnici tranviari ed il completo favore del pubblico, sono già «@nute ad arricchire il parco del materiale 
mobile dell' U, 1. T. E. 


Altre venti nuove vetture filoviarie sono in ordinazione per poter completare la sostituzione del servizio autobus col servizio 
filowiario, tanto gradito dal pubblico ed eminentemente autarchico. 

Tre nuove sottostazioni di trasformazione con mutatori ed una sottostazione ambulante, pure con mutatore, sono entrate 
in questi ultimi mesi in regolare servizio, ottenendo la sicurezza di un'ottima alimentazione delle linee anche nei momenti di 
punta massima, 

Questi sono i mezzi principali coi quali la Società si appresta a rimodernare a completare i propri servizi. 


Ogni iniziativa intrapresa nel momento attuale assume un significato che non può sfuggire, Ogni opera utile che inserisce 
una nota serena di pace nel quadro fiammeggiante della guerra è il segno certo di un costume civile e di una coscianza nazionale. 


Sirozzi a Firenze sede quesi anno della Mostra del Cinquecento, 


FIRENZE E LA TOSCANA NELL'ANNO XVI 


Italiani e stranieri, quanti serbano in cuore, per esserci passati un giorno o per avervi trascorsa la vità, 
il ricordo luminoso di Firenze 0 di Siena, di Fiesole o della Versilia, dicono che in Toscana ogni cosa ed 
ogni persona si compongono in atteggiamenti impressi di un felice equilibrio. 

Equilibrio tra il vecchio e il nuovo, onde si guarda ai trionfi dell'avvenire senza rinnegare la glorie 
del passato; tra il dolore è l'allegrezia, onde quello si atteggia a dolce mestizia e questo non può mai chia- 
marsi tripudio: equilibrio tra gli splendori formali del paganesimo e i valori eterni della spirito cattolico. 
Equilibrio e serenità. Tra questi dua argini fluisce la corrente multanime dell'arte toscana, limpida, generosa 
come la vena dell'Arno, dalle sorgenti alla foce: dallo stupefatto candore dei primitivi alla consapevole forza 


the irradia dai capolavori dei grandi maestri, 
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Anche questo carattere unitario è come un grande fiume cui ogni elemento reca Il suò tributo di linfa è di vita: l'incanto 
delle chiese, dei campanili, la grazia delle logge inimitabili, la bellerza immortale delle pitture e delle scolture ordinate nelle grandi 
gallerie; infine la dignità esemplare delle iniziativa che parpetuano il culto delle più nobili tradizioni, come quella Mostra del Cinque- 
cento che, inaugurata dal Re è Imperatore nella primavera dell'anno XWII, aprl le magnifiche sale di Palazzo Strozzi alle opere più 
significativo espresse dagli artisti di quell'aureo secolo. 

Nella storia della musica Firenze, che già aveva congiunto il suo bel nome a due periodi del suo svolgimento: a quello cioà 
che ancor oggi si chiama dell'“Ars nowa fiorentina" e all'altro in cul ebbe origine il melodramma, occupa ai nostri giorni lo stesso 
posto che nel campo dell'arte cinematografica ha Venezia e Torino in quello della moda: un posto di comando da cui si dipartono 
cioè la vie della moderna è fiorente tradizione. Ed è giusta questa scelta di Firenze a sede della Musa più bella, poichè chi guardi 
la città medicea troverà ch'assa è musicale in tutto, dagli aerei loggiati all'armonia dei panorami che s'attenuano nella dolcezza 
dei colli, alla parlata schietta del contado. 

L'arte però, se disgiunta dalla vita attiva diventa musso e memoria. Ma Firenze è anche viva di traffici e di commercio; è tutta 
la Toscana, richiamata a più vigorosa attività dalle provvidenze del Regime, pulsa d'un generoso battito nelle iniziative industriali 
#d economiche. Di questo nuovo vigore, di questa salutare energia «ibra l'eco anche nelle manifestazioni sportive di cui lo 

Stadio Berta a Firenze è la platea incomparabile. 
Si sento nella Toscana aria di giovinezza e il grido di fede che ha riempito Firenze in questi giorni è la promessa sicura per il suo avvenire, 


m 


aullaltra. pagina: Siena ha onorato la Passione di Firenze nella giomata invcul 
Malsica con la settimana degli Scarlatti ii Fihrer è stato osolio del Duca, 
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COSTRUTTORI ALL'AVANGUARDIA NELLE TERRE DELL'IMPERO 


Le spirito e l'azione dell'Italia fascista come grande potenza 
tolonirzatrice si sono rivelaii non soltanto con la potenza delle 
armi ma anche con l'incomparabile opera di valorizzazione econo. 
mica e di evoluzione sociale delle nuove terre conquistate, opera 
che s'è iniziata subito dopo la marcia vittoriosa delle truppe e alla 
quale hanno recato il loro contributo fattivo è prezioso le grandi 
imprese produttrici della Madre Patria. Dare un volto alle regioni 
riscattate dall'anacronistico servaggio, portare in esse i vantaggi 
a i benefici della civiltà: questa la formidabile consegna assegnata 
dal Regime a quelle imprese che han voluto ed han saputo trasfe- 
rirsi in Colonia; una consegna destinata oltre tutto a mostrare alle 
popolazioni indigene nella realtà delle costruzioni monumentali, 
delle strade meravigliose, dei lavori di risanamento, come l'Italia 
della pace non sia meno poiente e capace dell'Italia della guerra. 

Tra i grandi complessi costruttori che si sono messi al ser- 
vizio del Paese in questo settore merita un posto a sè per an- 
zianità e per mole di risultati la Società Italiana costruzioni è la- 
wori pubblici fondata dai fratelli Scalera, L'attività di questa im» 
presa si è iniziata molto prima della conquista dell'Impero è 
toincide con la rinascita coloniale del Paese. Per fissare una data 
possiamo ricordare che soltanto la S.I.C.E.L.P., fra le malte ditte 
invitate, seppe in tempo brevissimo e in condizioni ambientali 
difficilissime costruire in Libia quel reticolato lungo trecento 
chilometri voluto dal Maresciallo Graziani per stroncare il con- 
trabbando di armi da parte dei ribelli durante la rioccupazione 
della Cirenaica, compiuta nel dopoguerra. 

E in Libia la S.I.C.E.L.P. ha ottenuto altre luminose affer- 
mazioni. Portano infatti la sua sigla l'autodromo e l'ippodromo 
di Tripoli, alcuni tra i più importanti edifici della Fiera, numerose 


i grandiose edificio per il Ministero dell'Africa 


e - 


Italiana 


toslrurioni pubbliche è private tra cui ll lussuoso albergo Uad- 
dam, il palazzo delle Assicurazioni Generali, la torre del faro, oltre 
a strade e opere portuali, In Cirenaica le maestranze di questa 
azienda, che ha trovato nei fratelli Scalera i dinamici animatori, 
hanno realizzato il palazzo della Cassa di Risparmio di Bengasi, 
strade e manufatti pubblici di notevole importanza. 

La S.I.C.E.L.P, ha manifestata la sua capacità o la sua 
organizzazione ultimamente in Etiopia. Easti ricordare i ponti di 
Degali e di Ghinda, la sistemazione dei collettori di Asmara, 
la costruzione, tstguità in tempo brevissimo, della strada Mas- 
spua-Mefasit-Decameréè che permise alle truppe di compiere il 
primo grande sbalzo in avanti verso l'interno, lavoro eseguito da 
quei meravigliosi reparti di operai-soldati, che manovravano la 
vanga e il badile ed erano pronti ad imbracciare il fucile, lavoro 
#atguito in zone dalla temperalurà proibitiva, lavoro che ebbe i 
suoi morti a i suoi feriti. E nell'albo del Caduti dobbiamo ricordare 
anche uno dei fondatori della ditta, Carlo Scalera, perito più 
tardi, vittima di un incidente, in Cirenaica durante un'ispezione 
a un gruppo di case coloniche. 

La S.LC.E.LP. inoltre, obbedendo ai principi di solidarietà 
umana & di elevazione sociale del Regime, ha prowweduto anche 
all'assistenza fisica è spirituale deli lavoratori, siano assi italiani 
che indigeni. Eseguita, infatti, la strada della Vittoria, i fratelli 
Scalera costruirono la Casa degli operai a Massaua dedicandola 
al nome di Alessandro Mussolini, ed in essa i lavoratori trovano 
Aamorèvala ospitalità, Ad Acria, presso l'Asmara, furono costruite 
la chiesa, l'ambulatorio, la scuola per i bambini indigeni e quando 
questa divenne insufficiente, ne fu edificata una seconda nel ri. 
cordo di Carlo Scalera. Un completo villaggio sorse così alla pe- 


in coslruzione & Roma. «ista di liantco e di fronte 





magnifico sibergo Uaddam a Tripoli è siato costruito come 


riferia dell'Asmara, il villaggio “Maria Scalera", che si amplia 
sempre più intorno al nuciso centrale formato da dieci razionali 
tucul in muratura con pavimento di cemento e ricoperti in eternit 
rosso bruno. 

La S.ULC.EL.P. estende la sua attività dalle terre dell'impero 
all'Albania e intanto inizia la costruzione in Roma sul Viale Africa 
nei pressi della Via Imperizie della nuova monumentale sede del 
Ministero dell'Africa Italiana, che occupa una superficie di 
12.960 metri quadrati con una cubatura di 466.666 metri cubi, com- 


La Scuola Carlo Scalera sll'Asmaora, Un'aula 


eliri frà i più notbvoli edifici della città dalla SLC E.L.F. 


prendanto 1414 vani, L'imponente palazzo è ormai vicino il campi» 
manto, Infine, a completare il panorama delli dinamica operosità 
degli Scalera va ricordata un'iniziativa che esula dal campo co- 
siruttivo: l'edizione completa delle opere del Felestrina da essi 
curata, nè va dimenticata la società £cilara Film che in breve 
ottenne chiare affermazioni nel campo cinematografico, mani- 
fastazioni che completano il quadro dense di luci è dimostrano 
come gli Scalsra giano industriali veramente fsaciati, vunmini 
che vivono intensamente la vita vivente del nostro tempo. 
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Da sinistra: le sedi di Tripoli, Asmara e Massaua 









L'attuale contingenza bellica, come nessun'altra per il passato, ha imposto problemi 
nuovi » delicatissimi la cui soluzione è stata resa possibile soltanto dalla realtà di 
un'attrezzatura ben collaudata. Problemi delicatissimi soprattutto nel settore finan- 
ziario e creditizio affidati quindi in particolar modo alla Banca d'Italia, la quale per 
legge fascista, liberatasi da inutili scorie, ha moltiplicato le sue funzioni a carat- 
tere nazionale, Funzioni molteplici che han cominciato a svolgersi nel recente pas- 
sato e ha dimostrato oggi, dopo l'entrata in querra del Paese, la loro utilità è la lora 
vitalità, in rapporto soprattutto agli sviluppi della battaglia autarchica. Necessità 


quindi di accrescere gli sforzi per ottenere dalle risorse italiane il maggior rendimento; 
difesa delle piccole @ medie aziende industriali; sostegno della rinnovata economia 
agricola, assistenza a tutte le aziende di credito, L'orizzonte poi sl allarga nella 
visione imperiale: necessità di valorizzare le nuove terre coloniali, necessità di 
sviluppare la collaborazione italo-albanese. Compiti tutti che non sono venuti meno 
con l'entrata in querra del Piese; chè anzi la nostra partecipazione al conflitto ne 
ha aggiunti altri. L'esportazione è sempre l'imperativo dei nostri produttori, ed 
secco quindi la funzione della Banca d'Italia di regolare tutte le partite di dara ed 
avere in un momento così difficile, quando già si presenta concreta la distru» 
zione del vecchio sistema plutocratico e il sorgere di un nuovo assastamenta 
economico e quindi finanziario che potrà anche fare a meno dell'oro. È tutta una 
costruzione che si scardina, che presenta problemi nuovissimi, i quali debbono 
essere risolti mentre la vita procede a ritmo intensissimo. In questa vigile complessa 
azione la Banca d'Italia ha compiti precisi e delicati, indispensabili per la sal- 
dezza del fronte intero è per l'affermazione del Paesa altra i confini, indispenaabili 


per apprestare le basi della ricostruzione europea, compito che il nostro Istituto 
d'emissione può assolvere perchè solidamente preparato nei mezzi è nello spirito. 
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À destra, dall'alto: Le sedi della Banca a Bari, 
Peggio Emilia, Messina, Bergamo, e Mantova 
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MMERCIALE ITALIANA 


Oltre quarantacinque anni di attività hanno ben collaudato la poderosa attrerratura creditizia della Banca Commerciale Italiana, 
la quale vanta un primato come sostenitrice è finanziatrice delle grandi industria nazionali. Fin dagli anni lontani in cui tutta la 
produzione era affidata all'iniziativa privata, la Banca Commerciale ha favorito ed appoggiato la nascita è la sviluppo di ariande che 
determinawano il formarsi in Italia di nuovi settori produttivi. Dall'industria alattrita a quella tessile, dalla grandi imprese di naviga- 
rione all'industria chimica nazionale, ii nostro latituto di credito è stato sempre presente in tutti | maggiori eventi produttivi, coslechè 
ha potuto allinearsi nella battaglia autarchica con un'esperienza è un'attrerzzatura difficilmente superabili. 

in Regime corporativo la Cammerciale ha continuato, nella nuova disciplina, la sua funzione creditizia soprattutto a favore delle 
azienda industriali, è questa sua vitalità ha costantemente accresciuto la fiducia dei risparmiatori, come dimostrano le ingentissime 
cifre doi depositi. In sintesi, può dirsi che questo Istituto di Credito è stato sempre presente ed ha contribuito efficacemente alla 
soluzioni dei grandi problemi nazionali. Nè va taciuto la collaborazione data dalla Banca ai nostri connazionali sparsi in Europa e sopra 
tutto nell'America Latina, dei quali ha sostenuto tuîte le iniziative, favorendo le importazioni, le esportazioni, il consolidarsi di 
nuove aziende. Infine a dimostrarne, se necessario, la solidità, basterebbero pochi dati: £60 milioni fra capitale a riserva, 198 uffici 
all'interno è una vasta rete di filiali, di filiazioni, di uffici di rappresentanza, di corrispondenti nal mondo intera, 
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IL BANCO DI SICILIA 


il Banco di Sicilia è un Istituto di credito di diritto pubblico, con Direzione Generale a Palermo è dipendenze 
în Italia © nei Possedimenti. Derivato da antiche istituzioni di credito slciliane, la sun vita quale Enia ricono» 
aciuio autonomo s'inizia con gli altrori della vita unitaria del Regno d'Italia, è Na da principio esso ha rappre. 
sentalo l'apporiò dell'economia siciliana in seno alla vita nazionale. 

Banca d'emissione fino alla riforma del 1926, fu quindi ispirato alla concessione schiettamente fascista del 
servizio bancario come servizio di utilità pubblica, sviluppando ogni ramo di attività creditizia in piena con- 
correnza con le banche libere. 

Oltre però ad assolvere i normali serrizi bancari, il Banco di Sicilia, in armonia alle proprie finalità di 
latituto di diritto pubblico, fu succossivamente chiamato a sviluppare, con speciali sezioni, il gredito agrario, 
Ii credito minerario è il credito fondiario. 

Poichè l'istituto non persegue fini di luero, gran parte degli utili delle suo gestioni sono dedicati a opere 
di beneficenza & propulsione economica; ciò che lo ha messo in grado di farsi centro # iniziatore di tutte La 
att vità destinate al potenziamento sconomico della regione a lui più particolarmente affidata. 

Per altro ciò non lo ha portato d straniarsi dagli aviluppi dalla vita nazionale; ché anzi l'Amministrazione, 
persuasa che l'economia siciliana mon poteva avere significato è valore se Mon nol complesso dell'economia dalla 
Harlone, s'è preoccupata di sempre più stringere | legami intercorrenti tra l'laola è il continente, sviluppando In 
questo, merck lo suò Sedì dislocate nei centri maggiori della Penisola, una altività fervida e operosa. 

Oggi ll Banco di Sicilia è senza dubbio uno dei più saldi organismi bancari della muova Italia, amministrante 
con oculaterza l'ingente massa di deposlli a lui affidati dal pubblico è rispondente con prontezza a tutte le esigenze 
di una clientela varia è sompre più numerosa. 

Così preparato, ll Banco di Sicilia si appresta ai più vasti compili cui le chiameranno i destini della Patria quando 
la Poco Romana avrà restituita il biaditerranto alla libertà è le genti che in esso vivono alla loro missione mondiale 





Banco di Sicilia 
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Il NUOVO PALAZIO DELLA DIREZIONE GENERALE DEL BANCO DI NAFOLI IN MAPOLI 
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Direzione Generale dell'Istituto a Siena. 


IL MONTE DEI PASCHI DI SIENA 


Il Mante doi Paschi è sialo creato per voto della Magistratura 

è del popolo senese, con rescritto granducale del 30 dicembre 1672, 
legalmente costituito ton atto di fondazione 2 nonombra 1624, ed 
aperto all'osercizio fin dal 3 gennaio 1625, La sua attività sl svolse 
parallela a quella del Monte Pio, le cui primi origini risalgono al 
1472, fino &a ché sulla fine del 1783, per iniriativa granducale, i due 
Istituti vannaro conglabati con la denominariane di "Monti Riuniti", 
Con la promulgazione del Codice Napoleonico in Toscana fu astosa 
all'Istituto l'applicazione del regime ipotecario francese; dopo che la 
zona di operazioni di prestito della Città di Siena è Comunità del- 
l'antico sua territorio fu estesa a iutta la Toscana, ebbe inizio una 
nuova vita por l'Istituto integrata è rafforrata della creazione di una 
Cassa di Risparmio per reseritto Sowrano del 1833, è dall'esercizio 
del Credito Fondiario affidatogli dal Governo fino dal 1868, in unione 
ad altri antichi reputati Istituti. 

Dal 1870 esercitò direttamente il Credito Agricolo operanda sow- 
#enzioni cambiaria ad agricoltori 0 possessori di fondi rustici, con 
speciali forme di garanzia, mediante emissione di titoli ai portatore 
delli "buoni agrari", fitò a cho nel 1903 venno assunio dalla Se: 
zione Cassa di Risparmio che provvide senza differenziazione al cre- 
dito sia agricolo che commerciale, togliendosi a mano a mano di 
circolazione i buoni agrari fino al loro completo assorbimento. 

In questo ramo della sua attività l'Istituto si è reso particolar 


mente benemerito ed è per grandissima parte dell'Italia contrale 
l'istituto che presidia, incoraggia e stimola tutte le sitività agricola 
volte all'intensificazione è al poriarionamento della produzione agraria. 

Nessuna iniriativa che abbla per fine il potenziamento dell'Agri- 
coltura, festa senza l'appoggio del Monte dei Paschi, 

Con R. D. Lagge 12 marzo 1535-XIV n. 375, recante disposizioni 
per la dilasa del risparmio è per Vosercizio dal credito, il Manta 
dai Paschi lu dichiarato “latituto di eredito di diritto pubblico': di 
conseguenza è stato regolato da un nuovo Statuto approvalo con 
Decreto del Capo del Govema in dala #2 ottobre 1996-XIW, poi modi» 
ficato con Decreioa del Duce 5 gennaio 1939. XVII, pubblicati rispetti- 
vamente nella “Garretta Ufficiale" n. 248 del 24 ottobre 1536-X|W 
e n. B dall'11 gennaio 1939-XVII, 

Le due Sezioni Cassa di Risparmio è Monte Pio sona state fuse 
nol Manto del Paschi propriamente detto è si applicano ad asso 
\utti i privilegi che apettano alle Casse di Risparmio, Sono organi 
dell'Istituto: la Depularione Amminiatratrita, il Comitato Esecu- 
tivo, ll Prasidente, ll Direttore Gonerale (Provveditore), il Collegio 
dei Sindaci. La legale rappresentanza dell'Istituto di fronte ai terzi 
appartiene al Presidente. L'Istituto esplica la sua azione nel Regno, 
ha la sua sede centrato in Siena ed esercita in base alle leggi vigenti 
il Credito Fondiario in lutto il Regno, por merzò di una speciale Se- 
rione avante personalità giuridica propria, 


LA BANCA D'AMERICA E D'ITALIA 





Società Anonima con L. 200.000.000 di capitale versato 
| e L. 10.000.000 di riserva. Essa è al suo XXIII esercizio 
| ed opera in numerosi centri principali delle varie regioni 
del Regno. La sua attività è stata sempre indirizzata 
all'esercizio del credito ordinario con esclusione di 
operazioni a carattere di immobilizzazione finanziaria e 
con riferimento particolare al movimento bancario relativo 
al commercio di importazione e di esportazione. La 
Banco d'America e d'Italia è tra gli Istituti organizzati 
per il servizio delle rimesse degli emigrati con speciale 
riguardo a quelli del Nord America. 


Direttive sane e prudenti, alto rapporto di liquidità nei 
confronti dei depositi ed organizzazione tecnica accurata 
costituiscono i criteri principali sui quali si basa 
l'Amministrazione dell'Istituto. Affiliato alla Banca d'Ame- 
rica e d'Italia è l'Ameritalia, Compagnia di viaggi, 
turismo e navigazione, la quale svolge una apprezzata 
opera di sviluppo del movimento dei forestieri in Italia. 


LA BANCA POPOLARE DI MILANO 


Gli organismi cooperativi di credito, conosciuti in Italia sotto il nome di “banche popolari", hanno avuto nel 
nostro Paese un grandissimo sviluppo. Sorti con modeste risorse poco dopo la costituzione del Ragno per distri. 
buire il credito agli umili a mano agiati commercianti e produttori, onde sottrarli allo sfruttamento dell'usura, questi 
organismi hanno acquistato oggi talea diffusione è potenza di mezzi finanziari da costituire uno dei principali pilastri 
della robustissima struttura bancaria italiana. 

Le cause di un così significativo successo vanno evidentemente cercate anzitutto nella predetta aderenza 
del programma cooperativo con i reali bisogni della popolazione nel settore bancario. Bisogni non transitori ma 
durevoli, visto che ancora oggi è autorevolmente riconosciuta la necessità d'incrementare le forniture di credito 
ài piccoli imprenditori, E poi nella prudenza con la quale le “banche popolari" italiane hanno di norma concessa Il 
fido, evitando di accentrarlo a favore di pochi privilegiati e distribuendolo invece con saggia prudenza a beneficio 
di moltissimi. In questa moda, infatti, esse non hanno soltanto realizzato il loro scopo statutario di unità sociale ma, 
frazionando i rischi degli investimenti, sono riuscite a custodire illeso, come tesoro sacro, il risparmio che il popolo 
ha loro affidato. In una parola esse hanno anticipato nella pratica della loro gestione pluridecennale quelle norme 
di cauta condotta amministrativa che la legge fascista ha ora imposto all'organizzazione bancaria italiana. 

II principio generico della concessione del credito ai piccoli imprenditori trova, tuttavia, madi diverai di ma- 
nifestarsi a seconda delle condizioni pratiche, economiche ed istituzionali, le quali formano le caratteristiche 
concrete della vita produttiva nei vari momenti storici nazionali. Uno di questi modi è, a titolo d'esempio, quello ap- 
plicato dalla Banca Popolare di Milano nell'attuale fase di politica annonaria di guerra. 

La Banca Popolare di Milano, è com'è noto, una di quegli organismi cooperativi di credito che — per robu- 
stezza di bilancio e per dimensione di depositi hanno raggiunto una posizione di preminenza non soltanto nel 
gruppo degli istituti similari, ma nell'intera compagine bancaria italiana. Ciò è frutto della cura gelosa con la quale 
l'Istituto s'è sempre attenuto ai canoni d'una sana gestione, Ma è anche il risultato della vastità di vedute dei suoi 
dirigenti i quali, pur non allontanando mai la Banca dallo scopo statutario di favorire e valorizzare le minori aziende 
produttive con una concessione di credito sollacita ad a buon mercato, sanno individuare con originalità di visione 
e con frescherra di idee le nuowe strade da percorrere. 

A tale stregua l'accordo interconfederale per la concessione del credito al piccolo commercio ha suggerito 
alla Banca Popolare di Milano d'intensificare la collaborazione con le organizzazioni sindacali di categoria per aiutare 
ed affiancare sia le modeste iniziative individuali, sia gli Enti che, in omaggio alle direttive corporative, venivano 
sorgendo per gli acquisti collettivi. in conseguenza la Banca Popolare di Milano ha ora aderito, con spontanea è 
loderole prontezza, al finanziamento — se pur modesto — degliacquisti di merci fatte da alcune categorie commerciali 
presso gli Enti collettivi di acquisto di nuova formazione. 

Codesti enti denominati S.AD,A.C, (Soc, An. Dettaglianti Acquisti Collettivi) è S.A. M.A, (Soc, An. 
Macellai ed Affini) — sono sorti per assicurare in modo costante #d uniforme l'appro»vigionamanto dei generi ra- 
zionati, prevenendo manovre speculative in un settore quanto mai delicato della vita economica della Nazione in guerra. 

Essi rispondono, dunque, ad un preciso fine d'interesse pubblico e costituiscono una nuova prova dell'ocu- 
latezza con la quale il Fascismo opera nelle sfere dell'economia. Tuttavia, considerati sul piano dei rapporti privati 
quegli Enti hanno senza dubbio rivoluzionato il consuetudinario svolgimento degli affari giacchè, spezzando il rapporto 
di compra-vendita fra il grossista e il venditore al minuto, hanno privato quest'ultimo del normale beneficio del» 
l'acquisto a respiro. 

Allo scopo di ripristinare, e in certo senso di migliorare, quel beneficio interviene ora la Banca Popolare di 
Milano, la quale — come sopra si è detto — si è assunta il compito di finanziare i medi e piccoli commercianti nella 
misura necessaria per il regolare svolgimento dei loro acquisti presso la S.A.D.A.C, è presso la S.A.M.A. Al cre- 
dito già concesso dal grossista si sostituisce in tal modo quello concesso dalla Banca Popolare di Milano diretta- 
mente al rivanditora, s1 che si risalda la catena sperzata è vengono eliminate quelle difficoltà che avrebbero potuto 
danneggiare direttamente il commercio è indirettamente il mercato di consumo. 

Come si vade, questa provvida iniziativa, pur non scostandosi dai compiti della Banca, riveste tuttavia un carat- 
tere diverso e nuovo, appunto perchè tiene conto a aderisce consapevolmente agli scopi ed ai metodi dell'economia 
corporativa. 

Il noto Istituto milanese realizza, così, in un campo nuovo il postulato statutario cooperativo del finanzia- 
mento specialmente delle piccole aziende e collabora, nello stesso tempo, al buon funzionamento della politica an- 
nonaria del tempo di guerra. 
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LA RIUNIONE ADRIATICA DI SIGURTÀ NELL'ERA FASCISTA 


ll cantaenario che la Riunione Adriatica di Sicurtà, andata in Trieste italianissima nei 1838, celebrava lo scorso anna, 
ha dimostrato attravento il plauso ed i consensi giunti all'Istituto da ogni parte in quale alta considerazione sla tenuta la sua 
attività in Italia è all'astero. Un organismo cosl vigoroso, che da un secolo diffonde la previdenza italiana per ogni dove, è che di. 
spore eggi di un'orgaonizzazione mondiale costitulta da un gruppo di venti Compagnia affiliata @ di oltre trantaduemila agenzia 
sparse in vonlinove diversi Stati, fa onore al nostro Paese è sane alle affermazioni dell'idea assicurativa cui è strettamente ed indis- 
solubilmente legato il progredire delle attività produttine, 

Ben n ragione su queste stesse pogino Carlo Ravisio in un articolo da nol pubblicato nel lugilo del 1939, poteva consta- 
tare che l'esame dai diagrammi statistici di una Compagnia come questa di un'idea lampante del prodigioso sviluppo è della far- 
midabile sua robustorra per concludere: "Sul terreno della providenza è nel mondo finanziario, italiano è straniero, la Riunione 
Adriatica di Sicurtà si innalra col suo edificio magsioso a sfidare Il tempo, le avversità è la sventure”. 

Un'azionda così vasta, e che accentra una somma di imponenti interossi nell'osorcizio di tutti | rami d'assicurazione è 
dalla rinssicurazione, a6surge all'importanza di un'istituzione, Possiamo quindi con soddisfazione rilevare, nel momento in cui si 
celebra l'Annuale della Warcia su Roma, che anche nol diciott'anni dell'Era Fascista la Compagnia ha assolto i suoi compiti con 
nlaevata coscienza nazionale e corporativa, Usando con pieno senso di responsabilità della libertà di morimanto concessa dalla 
lungimiranza del Regime all'assicurazione privata, la Riunione Adriatica ha dimostrato la propria gratitudine con l'azione è con 
le opere: con nuove iniziative in Italia è all'estero, portando le sue insegne è la sua sspantione verso lente sempre più lontane, 
sino all'Estremo Or ente, all'America latina è all'Africa maridionalo; can la costruzione di numaresi palarzi nelle più bello città 
d'italia è nei più importanti centri dell'astero ome più intensa si svolge la sua attività; con ll continuo miglioramento della sua orga- 
nizzazione, dei suoi servizi e di tutto quanto può giovare all'arienda, e, in un senso più largo, al progresso tecnico dell'indu» 
siria assicurativa e alla collettività degli assicurati; con l'ativarione di iniziative depolavoristiche a favore del dipandanil; con la 
disciplinata e cosciente osservanza delle direttive del Ragimo in ogni campo. 

Il bilancio di diciatt'anni di tenacia è di porsevoranra negli sforzi per rendere sempre più rispondente agli scopi la pro- 
pria attheltà di studio profondo di vari problemi, di attuazioni efficlanti è tempestivo, sogna realizzazioni veramente cosplove, onda 
non senta significato unò dei periodi di maggione ascesa di quest'arienda secolare si inizia, si sviluppa e coincide con l'Era Fasciata, 

E qui diamo la parola all'iloquenza semplice è persuasira dello ciire. Dal 1923-] al 1699-XWIll la consistenza tecnica è fi» 
nanziaria della Società ha progredito con ritmo veloce nel suo |rrobustimento, como attesta l'aumento del Ti per cento dei fondi 
di garanzia passati da 20? a 1641 milioni di lire. Mel frattempo il portaloglia vita è salito da 682 milioni a 5212 milioni di lire con 
un aumento del 401 per cento; la nuova produzione vita da #59 a BIT milioni di lire con un aumento del E23 per canto. L'incasso 
dei prami in tutti | rami è salito da 178 milioni a 590 milioni di lire con un aumento del 231 per cento e precisamente nel ramo 
vita da 45 milioni a 204 milioni con un aumanio del 478 per cento, nel ramo incendi da S3 a 186 milioni con un aumento deal 
cento per conto, nel ramo irasporii da 23 milioni a 69 milioni con un sumanto del 201 por cento, nel ramo furti da 4 a 12 milioni 
con un aumento del 165 per cento, Un aumento formidabile, pari al 3721 per cento, segna l'incasso premi nel rami diversi, Il cui 
ibtale annuo, che mel 1823 non raggiungesa ancora i 2 milioni, sta ara per lsccare i 70 milioni: nei rami diversi sono incluse anche 
le più moderne forme d'assicurazione, quasto macchine, interruzione dell'osarcizio industriale, soronautica, pioggia, pellicole cine- 
matografiche, per cui risulla con chiara evidenza che la Compagnia non solo ha coltivato è sviluppato i secchi rami, tuiti recanii 
daumanti notevoli, dal 100 al 478 per cento, mà hà pure esteso con alacrità le sue iniziative a quelle assicurazioni che sono il por- 
tato della nuovo cslgenze della vita economica è della attività soclali, 

D'altro canto la Compagnia rivela nel modo più palese la solderza della sua struttura è la consistenza della garanzie offarte 
agli assicurati attraverso l'entità dei suoi investimenti immobiliari, tranquilli è redditizi investimenti di capitali a lunga scadenza, 
come a lungo scadenza sono le polizze rito alla cul copertura assi concorrono. Tale possesso immobiliare, costituito da 114 pa- 
lazri di proprietà, è salito nell'Era Fascista da 48 a 485 milioni di lire, Significativa ne è l'entità dell'aumento: il 015 per cento, 

Qperare in silenzio è disciplina, con metodo è costanza, adeguando gli sforzi agil scopi senza le preoccupazioni dello stretto 
interessa contingente, ma con la più larga vistono di lavorare por il futuro nell'interesse del singoli e della collettività, tenondo alto 
all'estaro il nome ed il presfigio italiano: ecco i principi cui la Riunione Adriatica si è ispirata in questi diciott'anni, desiderosa 
di contribuiri per la sua parle e con le sue migliori energie al raggiungimento delle alte mete cul ii Duce guida con polso sicuro 
ed infallibile occhio, 

Mel momento in cui si celebra un allro Annuale del Regime, mentre tutta l'Italia è proteza in ammi con l'arione, con “è opere 
e con ll pensierò por la nealiziazione del suò grande immancabile destino impariale, la Riunione Adriatica ha ben presente le 
parole che il Duce stesso In occasione del contenario rixolgora all'Eccallenza Fulvio de Suvich, Prosidante della Compagnia: “De- 
siderò dire &a voi #d ai vostri collaboratori cha io ho seguito sempre col più grande interessa l'attività svolta dalla Riunione 
Adriatica di Sicurtà, attività degna di elogio @ che ha nel campo assicurativo giovato al prostigio della Nazione. Mando a voi 
i misi più fervidi voîl por l'avvanina della Riunione, avwenire che sarà degno del passato è del nostro tempo fascista”. 

Parole di elagio è di sprone, suscitattici di energie è di ferma volontà di restare fedeli ad una così alta consegna, e di ten- 
dere al massimo gli sforzi per non venira meno agli assunti dall'ora come no dica un recente comunicato del Consiglio della Came 
pagnia. Preparatasi al grande ovento con piano senso di responsabilità già nei mesi precedenti alla guerra, essa sì trova su tuita 
ja lina in grado di adempiere alla sua particolare missione di affiancare le attività aconomiche all'interno è di servire gli interessi 
italiani all'ostero, malgrado le difficoltà dell'ora; in grado di assolrere, attraverso la propria organizzazione è quella dalle numerose 
Compagnie affiliate all'astero, sparso in tutto je parti del mondo, | maggiori compiti che la alcura vittoria delle nostre armi destina 
a tutte lo Imprese ssplicanii la loro attività anche al di I dei confini della Patria, 


IL CREDITO ITALIANO 


Mel 1870 si costitui a Genova, con capitale iniziale di L. 2.000.000 la “ Banca di Genova". Con deliberazioni di assemblee 
degli azionisti l'ammontare del capitale venne diverse volte variato, salendo fino a L. 14.000.000 nel corso del 1895. Nello stesso 
anno 1895 l'assemblea dei soci decise il cambiamento della ragione sociale in “Credito Italiano". Con decisione dell'assemblea 19 


gennaio 1899 gli azionisti del Credito Italiano approvarono l'aumento del capitale sociale a L. 25.000.000; deliberazioni di suc» 
cossive assemblee lo portarono gradatamente alla cifra attuale di L. 500.000.000, L'attività è l'importanza crescenti dell'Istituto 


possono risultare, meglio che da ogni commanto da alcune cifre qui riportate, desunte dai Bilanci al H dicembre; 


dell'ultimo esercizio della Banca 


di Genova come tale: 1894 
dell'annò precedente lo scopplo 

della conflagrazione europea: 1913 
dell'anno della fondazione dei 

Fasci di Combattimento : 1919 
dell'anno | dell'Era Fascista: 1922 
dell'anno XVIII Era Fascista: 1939 





FILIALI IN 


Abbiategrasso, Acireale, Acqui, Alas- 
sio, Albizzate, Alessandria, Anconà, 


Capitale acclala Riserva 

L. 5.000.000 L 17.000 
75.000.000) 10.500.000 
sE 400.000.000) "” 90.000.000 
» 500.000.000 » 120,418.000 


ITALIA 


Faenza, Ferrara, Fidenza, 
Fiume, Foggia, Forlì, Frattamaggiore, 


Firenze, 


Daposito in Conto 
Carrania « a Risparmio 


L. 5.101.000 
182.263.000 
681.256.000 

n B36.575.000 

in 2478.833000 


tadecimo, Prato, Rimini, Rivarolo, 


Roma, Rovigo, Sampierdarena, 


Carrispondanti 
Craditari 


L, 


LIL] 


un 


5.356.000 


240.734.000 


2.585,490.000 
3.066.524.000 
4.218,596,000 





Sede di Genova, 


Apuania-Carrara, Arerro, Asti, Bari, 
Barletta-Carrara, Arezzo, Asti, Bari, 
Bolzaneto, Bolzano, Bosa, Brescia, 
Brindisi, Busto Arsizio, Cagliari, Can- 
tò, Casale Monferrato, Castano Primo, 
Castellammare di Stabia, Catania, 
Catanzaro, Cervinia {Breuil}, Chiavari, 
Chieti, Civitavecchia, Coggiola, Como, 
Cornigliano, Cortina d'Ampezzo, 
Cremona, Cuneo, Domodossola, 


Gallarate, Ganova, lglesias, Imperia, 
L'Aquila, La Spezia, Lecce, Lecco, 
Legnano, Lentini, Livorno, Lodi, La- 
nate Pozzolo, Lucca, Lugo, Lumezzane, 
Mada, Messina, Mestre, Milano, 
Modena, Molfetta, Monza, Mortara, 
Napoli, Mervi, Nocera Inferiore, 
Nowara, Novi Ligure, Oristano, Padova, 
Palermo, Parma, Pescara, Piacenza, 
Pinerolo, Pisa, Pistola, Pola, Pon- 


San Giovanni a Teduccio, San- 
ramo, S. Severo, Saronno, Sassari, 
Savona, Seregno, Sesto S. Giowanni, 
Sestri Ponente, Somma Lombardo, 
Taranto, Terni, Torino, Torre 
Annunziata, Torre del &raca, 
Trento, Treviso, Trieste, Udine, 
Varese, Venezia, Ventimiglia, 
Vercelli, Verona, Viareggio, Vi- 
cenza, Vigevano, Voghera, Voltri. 
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LA PREVIDENZA SOCIALE ALL'INIZIO DELL'ANNO XIX 


ll riordinamento della Presidenza Sociale attuato nel Ventennale della Rivoluzione 
Fascista ed i risultati conseguiti nel primo anno di applicazione delle nuove norme dimostrano 
la vitalità di questa istituzione tipicamente fascista. 

La consistenza patrimoniale dell'Istituto Narionale Fascista della Previdenza Sociale, 
che attualmente si aggira sui quindici miliardì e mezzo, dà il segno degli sviluppi consaguiti 
dalla Previdenza Sociale nei diciotto anni di Regime Fascista, specialmente ove si tenga conto 
che alla fine del 1922, ciok al momento dell'avvento del Fascismo ai potere, il patrimonio 
dell'allora Cassa Mazionale per le Assicurazioni sociali era di un miliardo e quattrocento 
milloni di lira. 

Ma l'importanza della Previdenza Sociale deve essere naturalmente ricercata negli 
scopi per cui essa opera ed agisce è quindi nello sviluppo delle prestazioni, nell'importo 
delle erogazioni e nel numero delle persone assistite, 


L'ASSISTENZA ANTITUBERCOLARE - Una media di trentamila personé sono 
ogni anno ricoverate nei sanatori o curate noi dispensari dell'Istituto Nazionale Fascista della 
Previdenza Sociale. Per la lotia contro questo morbo che falcidiava circa sessantamila vite 
all'anno la Previdenza Sociale ha apportato una vastità di mezzi veramente imponente. 

La mortalità per tubercolosi è stata così ridotta nella misura del cinquanta per cento 
(attualmente i decessi per tubercolosi sono meno di trentaquattromila all'anno) grazie alle 
cure che un esercito di medici a di infermieri prestano ai lavoratori ed ai loro familiari col- 
piti dalla malattia. Per tale assistenza la Previdenza Sociale ha finora speso circa un miliardo 
e oltocento milioni di line, mentre altri novecento milioni sono stati stanziati e per molla parte 
già spesi per la costruzione dei sanatori, Secondo il programma stabilito, l'Istituto della 
Previdenza Sociale dovrà disporre, a costruzioni ultimate, di cinquantanove sanatori [ospe- 
daliero-sanatoriali, climatici, preventoriali) con una disponibilità di cinta ventiduemila posti- 
letto. Ne sono già In esercizio circa cinquaniuno con 17.548 letti; altri sono già ultimati e pros- 
simi ad entrare in funzione. 

La legislazione fascista non ha nemmeno trascurato di alleviare il danno economico 
subito della famiglia del tubercoloso, il quale durante il periodo di- permanenza in sanatoria 
non in condizioni di mantenerne la propria famiglia: alla moglie, ai figlivoli &d ai genitori del 
ricoverato la Previdanza Sociale concede un'indennità giornaliera, proporzionale all'entità 
numerica del nucleo familiare; così da un lato il malato può seguire la sua cura nella massima 
tranquillità di spirito sapendo che i più ungenti bisogni dei suol carl sono soddisfatti e dal- 
l'altro la famiglia riceve i mezzi di sostentamento ed è alleviata da ogni precccupazione di 
ordine finanziario. 
| La riforma del 1939, elevando il limite di retribuzione per l'obbligo assicurativo, ha fatto 





sì che la numerosa categoria impiegaltiria rientrasse tutta nell'ambito di questa tutela e, at- 
tuando sempre più integralmente i principi della Carta del Lavoro, la sfera di applicarione 
della legge viene via via più allargata — con l'inclusione delle categorie coloniche a mezradrili, 
| del maestri e direttori didattici, con apposite convenzioni con la G.1. L. e con altri Enti — allo 
scopo di far beneficiare della prestazioni assicurative il maggior numero possibile di persone. 


| 
| 
| 
| di LE PENSIONI - AI momento attuale i pensionati per invalidità e vecchiaia dell'Istituto 
| | Mazionale Fascista della Previdenza Sociale sono circa selcentottantamila. L'importo annuo 
| di tali pensioni — per il pagamento delle quali è accantonata una riserva di circa quattro mi- 
| liardi di lira — è di cinquactentosettantà milioni all'incirca. 
| Con la riforma del 16539 sono state accolte le fervida aspirazioni delle categorie operaie 
&d impiegatizie per l'abbassamento dei limiti di età stabiliti per la concessione delle pensioni 
di vecchiaia, limiti che sono stati portali da sessantacinque a sessant'anni per gli uomini ed 
a cinquantacinque per le donne con progressiva realizzazione nel quinquennio 1940-45, Anche 
la misura delle pensioni è stata notevolmente migliorata; ma tale miglioramento sarà realiz- 
tato in misura progressivamente sempre maggiore nel tempo, a mano a mano che ci allon- 
taneremo dall'applicazione della riforma a cho maggiori risulteranno, if consaguenta, i con- 
tributi versati in base alle nuove disposizioni, 

L'istituzione della penzione al superstiti rappresenta un altro passo ln avanti verso la 
più alta giustizia sociale, cositchè anche le vedove è gli orfani potranno raccogliere i frutti 
della previdenza del capofamiglia ed affrontare con serenità la nuova condizione. Le pensioni 
ai superstiti, che verranno concesse a partire dal 1 gennaio 1945 per l'oveia necessità di 
creare, attraverso un adeguato periodo di attesa, le condizioni tecnico-finanziarie per le con- 
cessioni delle nuove prestazioni, saranno liquidate alla vedova in ragione del cinquanta per 
cento di quella liquidata o liquidabile all assicurato; per ciascuno degli orfani la pensione 
sarà pari al dieci per cento della pensione roeversabile se concorre nel diritto è pensione 
anche la vedova: al venti per cento invece per ciascuno degli orfani quando la reversabilità 
operi soltanto a favore degli orfani. In agni caso, tuttavia, la pensione ai superstiti non 
potrà, nel suo complesso, essere inferiore alla metà della pensione liquidata o liquidabile 
all'assiturato secondo le nuove nome. 


Le torme dei lavoratori a Forll 





den a 
. ri ia a 
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ll centro sanatarfiale di Forll, vista di fronie. 


Nel campo della prevenzione è cura dell'invalidità la Previdenza Sociale attua un altro principio della Carta del Lavoro, rein- 
tegrando la capacità produttiva dei lavoratori che siano minacciati da invalidità: basta tener presente che a tutto il 31 dicembre 1939 
N. 47.719 assicurati sono stati assistiti nei convalescenziari, 134.886 negli stabilimenti termali e fangoterapici e 293.727 negli ambula- 
lori antitracomatosi. Tutte forze attive della Nazione che la Previdenza Sociale restituisce al lavoro ed alla produzione italiana. 


CONTRO LA DISOCCUPAZIONE - Con l'assicurazione obbligatoria contro la disoccupazione involontaria l'Istituto Nazionale 
Fascista della Previdenza Sociale persegue la scopo di sovvenire ai bisogni dei lavoratori che l'economia del paese in determinati mo- 
menti nen sia in grado di assorbire, Ma la Previdenza Sociale è anche l'Ente che più largamente finanzia l'esecuzione di opere pub- 
bliche, creando così indirettamente vaste possibilità di impiego per i lavoratori disoccupati. 

Finora l'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale ha erogato la somma di lire sei miliardi e seicentoventi milioni per 
finanziamenti devoluti all'esecuzione di opere pubbliche, mentre l'importo delle indennità di disoccupazione pagate è stato di un mi- 
liardo è settecantocinquantasette milioni di lire; a parte gli altri investimenti che pur indirettamente concorrono allo stesso fine di po- 
tenziamento economico del lavoro italiano, la Previdenza Sociale sovviene finanziariamente gli Uffici di Collocamento, per l'impor- 
tantissima funzione che essi hanno di avvicinare la domanda all'offerta di lavoro nell'ambito delle singole categorie. 

importantissima inoltre è l'opera svolta dalla Previdenza Sociale a fianco del Commissariato per le Migrazioni interne è la Co- 
lonizzazione, attività che l'Istituto esplica con il finanziamento dell'Ente Puglia d'Etiopia, con il contributo apportato nella formazione 
del capitale costituito dall'Ente per la Colonizzazione della Libia e finalmente con la creazione di propri villaggi agricoli, in parte 
con finanziamento diretto, in parte con contributo statale. Con la propria partecipazione al secondo programma di trasmigrazione in 
massa di famiglie di agricoltori metropolitani nella Libia, l'Istituto ha dato definitiva sistemazione ad oltre mille famiglie in altrettanti 
poderi, contribuendo così nel modo più largo alla fecondazione della quarta sponda. 


PER LA NUZIALITÀ E LA NATALITÀ - L'assicurazione obbligatoria di nuzialità e natalità, che è stata istituita dalla legge 
dell'aprile 1939 in sostituzione dell'assicurazione di maternità, è un altro aspetto dell'attività che l'Istituto della Previdenza Sociale, in 
perfetta aderenza con i postulati della Rivoluzione Fascista, svolge in favore del popolo lavoratore per l'incremento e la sanità della razza, 

Con l'assicurazione di nuzialità e natalità il beneficio delle prestazioni è stato esteso ad un numero di persone assai più grande 
che non fosse con la precedente assicurazione di maternità; montre con questa l'assistenza era limitata soltanto alle donne assicurate 
in proprio, la nuova forma assicurativa ha esteso la prestazioni all'aggregato familiare, cosicchè anche le mogli degli assicurati possono 
ottenere la concessione degli assegni di natalità a le figlie stesse degli assicurati, purchè contraggano matrimonio entro il ventiselesimo 
anno di età, ottengono l'erogazione dell'assegno nuziale. 


Ta 


Così la sfera di applicazione della legge si estende ora a circa cinque milioni di famiglie, comprese quelle mezzadrili e colo- 
nithe, alle quali anthe si espande questa speciale assicurazione, 


GLI ASSEGNI FAMILIARI - Gli assegni familiari fanno parte di quel complesso di provvidenze che sono affidate all'Istituto 
Nazionale Fascista della Previdenza Sociale nell'intento di raggiungere il giusto salario corporativo, integrando cioè la retribuzione della 
prestazione d'opera in relazione alla entità del carico familiare. 

Questa speciale forma di mutualità — recentemente riordinata con il provvedimento di unificazione merita uno speciale 
rilievo per l'entità delle erogazioni effettuate in un periodo di tempo relativamente breve, poichè fino al 31 dicembre 1939 hanno usu- 


fruito degli assegni familiari circa un milione e centoventisettemila capi-famiglia lavoratori dell'industria, centododicimila del commercio, 
trecentosedicimila dell'agricoltura, con una erogazione complessiva — compresi gli assegni corrisposti ai lavoratori del credito è 
dell'assicurazione — di oltre un miliardo & settecento milioni di lire. 


Mel settore degli assegni familiari il Regime pone ogni cura perchè essi siano adeguati alle esigenze economiche del lavoratore: 


l'estensione del beneficio al coniuge e ai genitori ed agli altri ascendenti a carico è una riprova dell'affettivo e reale interessamento 
che lo Stato Fascista ha per i lavoratori e per i bisogni delle loro famiglie. 


PERI RICHIAMATI ALLE ARMI « Con la legge 10 giugno 1940-XWII N. 653 è stata riordinata la “Cassa per il trattamento di 
richiamo alle armi degli impiegati privati": altra attività affidata all'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale. 

La Cassa ha lo scopo di continuare la corresponsione dello stipendio agli impiegati che sono stati mobilitati, per tutto il pe- 
riodo di permananza alle armi, 

In questo momento in cui l'Italia fascista lotta per il proprio destino imperiale, la nuova provvidenza è tanto più opportuna è 
necessaria, perchè solleva i combattenti da ogni preoccupazione di ordine finanziario e permette alle loro famiglie di mantere lo stesso 
tanore di vita, 

Agli impiegati richiamati alle armi viene corrisposta per i primi due mesi una indennità pari alla retribuzione civile, mantre per 
i mesi successivi fino alla fine del richiamo l'indennità è uguale alla differenza tra gli emolumenti civile e il trattamento militare. 

ll Regime non si è limitato poi a disporre provvidenze per la sola categoria impiepatizia, ma ha adottato analoghe norme per gli 
operai dell'industria; con apposito contratto collettivo stipulato fra le Confederazioni interessate, gli operai dell'industria hanno di- 
ritto, oltre che alla conservazione del posto per tutto il periodo di richiamo alle armi, anche alla erogazione di una apposita inden- 
nità al momento del richiamo. 


Han è chi non veda la portata grandissima di quesie provvidé@nie stabilite per colore che son chiamati a servirè in armi la gram= 
derza dalla Patria, 


Da questa rapida rassegna dei compiti affidati all'Istituto Nazionale Fascista della Previdenza Sociale e dei risultati conseguiti 
durante la prima fase della Previdenza Fascista, emerge l'importanza che l'Ente ha raggiunto nella vita economica e sociale del Paese. 
L'Istituto, nella sua qualità di organo unitario della Previdenza Sociale Fascista, adempie alle funzioni altissime che il Ragime 
gli ha affidate e con l'evoluzione progressiva delle sue attività è una strumento potentissimo della sempre più profonda giustizia sociale. 
Dall'assistenza ai tubercolosi alle provvidenze a favore di vecchi ed invalidi, dall'incremento alle opere pubbliche alla tutela dei 
lavoratori in armi, la Previdenza Sociale estende la sua attività a tutti | settori della vita economica e sociale della Nazione ed è prova 


palpitante non solo della sensibilifà del Regime verso | bisogni delle classi lavoratrici, ma anche dell'alta solidarietà di tutto un popola, 
protesao verso un avsbnire miglione. 


ll prewenforio di Sondrio i' 


ifgrosao, 





Addis Abeba 


DLL 
ala LELELE 





- Sede a Ospedale Emanuele Filiberto di Savoia, Duca d'Aosta. 


L'ISTITUTO NAZIONALE FASCISTA INFORTUNI 
NEL REGNO, NELL'IMPERO E NELL’ALBANIA 


Creato con il preciso compito di provvedere all'assistenza 
dei prestatori d'opera colpiti da infortunio o da malattia profes- 
sionale, l'Infail ha il suo posto dovunque ferve li lavoro, Le nu- 
merose sedi ed uffici dipendenti - oltra 150 raggrupate in lspet- 
torati facenti capo alla Direzione Generale in Roma - che ne 
costituiscono l'organizzazione tecnico-amministrativa e gli ancor 
più numerosi ambulatori, (circa 230) reparti ospedalieri e ospe- 
propri (13) e ospedali convenzionati (500 circa) che ne formano 
l'organizzazione sanitaria per la sollecita cura degli infortunati, 
sorgono @d operano, infatti, nei vari centri industriali del Regno 
e delle terre conquistate colle armi dalla Patria. 

La prima, tra queste, che ha veduto la presenza dell'Infail 
- diciamo presenza, poichè la sua piena attività ha avuto inizio 
solamente dopo l'avvento del Fascismo al potere - è stata la 
Libia, dove nel 1913 l'Istituto, allora Cassa Nazionale Infortuni, 
eresse delle sadi, successivamente a Tripoli e a Bengasi, per 
attuare @ gestire, in regime di esclusività, l'assicurazione contro 
gli infortuni sul lavoro, estesa a quella colonia poco più di un 
anno dopo la sua annessione all'Italia. 

Seguendo lo sviluppo della legislazione riparatrice degli 


infortuni nella terre dell'A.O.I., l'Infail estese successivamente 
le sue operazioni nell'Eritrea (1922), nella Somalia (1935) e in- 
fine, nel 1936, in tutto il territorio dell'impero, dove sono oggi 
in pieno funzionamento le dipendenti sedi: di Addis Abeba, di 
Asmara con uffici anche a Decamerè è a Massaua, di Dessià 
con ufficio anche ad Assab, di Diredaua, di Gimma, di Gondar, 
di Harar e di Mogadiscio. Anche qui, come nel Regno, accanto ad 
ogni Sade funzionano attrezzati ambulatori e mentre in Asmara, 
per la cura dei traumatizzati del lavoro, è già in piena attività 
un modernissimo ospedale intitolato alla triplice Medaglia d'Oro 
“Antonio Locatelli", un altro analogo, ma più vasto, è stato da 
poco condotto a termine in Addis Abeba, Quest'ultimo, per 
benevola concessione dell'Altezza Roale il Vicerè di Etiopia, 
porterà il nome di “Emanuele Filiberto di Savoia, Duca d'Aosta", 

Meanche il possedimento italiano dell'Egeo è restato 
fuori della sfera d'azione dell'Infail, che sin dal 1928 ha sta. 
bilito a Rodi la sede delle proprie operazioni, limitate sino al 
1935 ad alcune isole solamente ed estese ‘poi, per lavori del 
Governo assunti da Ditte Italiane, a tutte jindistintamante_ le 
isole di quel Possedimento. 
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A datare, infine, dal 1 luglio 1940-XWIII, l'Infail è presente 

anche in Albania, dove, attraverso l'Istituto Fascista Albanese 
per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, si è assunto il 
compito nobilissimo di attuare, per la prima volta, una legge 
— quella del 12 aprile 1940 — la quale, ispirata ai concetti fon- 
damentali della nuovissima legislazione infortunistica italiana, 
aprirà decisamente anche alla terrà schipetara, considerata 
sino ad oggi alla coda delle Nazioni europee, la via sicura alle 
più ardite realizzazioni sociali, 


Là PAROLA ALLE CIFRE: LAVORI E SALARI - Affermato 
che il posto dell’infail è dovunque ferve Il lavoro è accennato 
ai territori in cui l'attività dell'Ente si è andata via via esten- 
dendo, è ora la volta di precisare, in modo più concreto, il 
campo di questa attività, indicato e dal numera dei lavori 
soggetti alla legislazione infortunistica è dall'andamento dei 
salari delle persone che beneficiano dell'assistenza dell'Isti. 
tuto. 1 primi, che nel 1938 avevano raggiunto la cifra complas- 
siva di 307.363, furono nell'anno successivo 324.592, mentre | 
secondi, da Lire j14 miliardi e 266 milioni nel 1938, salirono 


Sede di Tripoli, 


Asmara: Sede e ODspe» 
dale Antonio Locatelli. 


A sinistra: Sode di Rodi, 


nel 1939 a circa 16 miliardi e 250 milioni. Questa cifre, se da un 
lato ricordano i recenti miglioramenti salariali accordati agli 
operai, fanno constatare dall'altro è l'incremento della produzione 
nazionale e il sempre maggior numero di lavoratori occupati. 


+ PRESTAZIONI ECONOMICHE... - L'assistenza ai lavoratori 
colpiti da infortunio o da malattia professionale si concreta, a 
norma di legge, nelle prestazioni in danaro destinate alla ripa 
razione del danno economico conseguente ai rischi del lavoro 
e nelle prestazioni sanitarie in quanto occorrono, se e fin dov 
sia possibile, al ricupero della menomata capacità lavorativa. 

Per dare un'idea, sia pure sommaria, dell'imponenza delle 
prestazioni economiche concesse nel 1939 basterà accennare, 
senza tener conto delle indennità liquidate in capitale secondo 
la vecchia legge, sia alle indonnità, rate di pensione è assegni 


sal i i de 
li erogati nel corso del 1939 è ammontanti compless 
SPaciali et qua Il Sa dicambra 


mente a L. 104.239.483, sia ai capitali dî copertura 047.698 
1939 delle pensioni in corso, i quali, sono risultati di L. 5! Gel dalla 
rifarentisi a 47.167 pensioni costituite alla data anzidetta, 


quali 37,778 ad inabili @ 9.389 a superstiti. 


le pre- 
ARIE... - Tradotte in moneta, | 

È Micol, dal l'Infail ai colpiti da infortunio o da 
stazioni sanitar na segnano dal 1938 al 1939 un aumento da 
malattia profess |. 54.471.712. Aumento questo in dipendenza 
L. 45.876.774 & e prestazioni, sia delle spese di 


#1 umero dell 
sia del sanita per impianti e sistemazioni di ambulatori. 
an TO riassuntivo dell'attività assistenziale svolta dal- 
hi 


' il nel 1939 attraverso la sua vasta organizzazione sanitaria, 
dg nta dati seguenti: prestazioni di pronto soccorso oltre 
3 salate cui 484,709 negli ambulatori di proprietà dell'Istituto; 
na ù medicazioni successive oltre 2.200.000, di cui 1,580,561 

ite negli ambulatori dell'Istituto; atti chirurgici 55.870; 
sini radiologici 86.416; cure fisioterapiche 208.804: appli. 
cazioni di apparecchi gessati 6546: assistenza ospedaliera 
concessa a 32.362 operai, con un importo complessivo di 
670.980 giornate di degenza. 


_ PRESTA ZIO 


-. GRANDI INVALIDI DEL LAVORO - Per | grandi invalidi 
del lavoro — coloro, vale a dire, che in seguito a malattia pro- 
isasionale o ad infortunio hanno riportato una menomazione 
fisica o psichica gravissima — è istituita in seno all'Infail una 
speciale Serlone, attraverso la quale l'Istituto provvede al rico- 
vero, alle cure necessarie, alla rieducazione professionale è, 
in genere all'assistenza materiale e morale di questi veramente 
benemeriti della produrione nazionale. 

Per questa complessa attività assistenziale sono state spese 
nel 1938 Lire 5.094.018, 

Dei 3419 distintivi d'onore “Mutilati del lavoro" concessi nel- 
l'anno 1939, ben 751 sonostatiassegnatiai Grandi Invalididel Lavoro. 


"ANDARE VERSO IL POPOLO" ll contatto, che per lo 
svolgimento dei suoi compiti assistenziali, l'Infall ha di con- 
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tinuo con l'ambiente di lavoro, mentre gli 
; con 


pienamente conto delle n ità i Sente di rendersi 

Sttlaiciora * NECESSITÀ @ dei bisogni cara) 
a A Studiare @ a ricerca 

disponibilità fi i di, 
Ità finanziarie, nuove Possibilità per 

azione sempre più conforme al coma id 

"Andare verso il popolo". Fi 

Da questo orientamento spiritual 
che spinge questo ad operare oltre 
gine le provvidenze stabilite dal D 
come pure le ultimissime del 194 
una generale revisione lo basi minime dell 

© penzi i 
tuni # malattie professionali, realizzano una DE dn el Infar- 
stenza economica nei casi i "Ale sani 

Gi casi particolarmente pietosi d'i fo : 

a salario annuo minimo invalidi RI 

con invalidità permanente arave: . 

fani di entrambi i genitori o i “ di labili Ma 

!! genitori o inabili; di vedove superstiti i 

i carbco minori di qui inabili cieli TL 

rico mi ri di quindici anni o inabili; di genitori ultrasessani 
tenni; di vedove ultrasessantenni e senza figli. 

Completa il quadro delle accennate nuovissime provvidenze 
la disposizione data dal Duce, perchè, a spese dell'Intail, sorga 
a Piacenza un collegio per gli orfani deli caduti sul lavora, 

Facendo tesoro degli insegnamenti che scaturiscono da 
questa providenziale disposizione è secondo le direttive 
del Duce, l'Infail sta studiando il problema assistenziale 
degli orfani dei lavoratori caduti nell'adempimento del lora 
dovere, augurandosi di poter addivenire ad una soluzione totali» 
taria del problema stesso, In modo da assicuraro a detti 
orfani, insieme alle cure più sollecita ed amorose per la loro 
educazione fisica e morale, anche | mezzi necessari alla loro 
formazione professionale. 

Saranno questi asili ospitali, simboli purissimi è realtà 
luminose della nuova civiltà fascista del lavoro, alla quale anche 
l'Infail porterà il suo fervido contributo. 


è dall'attività dell'Infail — 
la legge — hanina avuto ori= 
Uce negli anni 1938 o 1939 
0, le quali, sottoponendo ad 


Sede di 


Tirana, 
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ISTITUTO. NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


SEDE: ROMA 


Persone assicurate N. 3.000.000 
Capitali assicurati con polizze in vigore L. 20.000.000.,000 
Attività patrimoniali L. 7.000,000.000 


La previdenza, ha affermato ll Duce, "è la forza di un popolo civile”, 

L'istituto Nazionale delle Assicurazioni, perfettamente conselo dell'alto compito che gli è affidato, nulla tra- 
scura per far sì che tale assorto — nei riferimenti dell'assicurazione sulla vita — diventi convinzione profonda di 
agni cittadino. 

A tale scopo il grande Ente di Stato svolge la più attiva propaganda a mezzo di giornali e riviste, con la dif- 
fuzione di opuscoli, a mezzo di conferenze, di partecipazione ad latituti di cultura, #00. 

Ma questa vasta attività divulgativa sarebbe vana se l'Istituto non avessò apprestato e non perfezionasse senza 
sosta la sua salda attrezzatura tecnica ed organizzativa. 

Ha perciò congegnato nuove forme assicurative e modernizzato le antiche, in modo da renderle più aderenti 
alle nuove esigenze sociali. 

Sono così sorte le “Assicurazioni popolari", ulteriormente perfezionate con la “Polizza XXI Aprile" per i 
lavoratori in genere, la “Polizza del Rurale" per gli agricoltori e la “Polizza della G.1.L." per i giovani. Queste pa- 
lizre, ha affermato il Duce, "perfezionano ed integrano le nuove, vaste riforme del Regime per la previdenza obbli- 
gatoria, educando il popolo lavoratore ai saldi presidi del risparmio assicurativo libero". 

L'Istituto ha inoltre reso tecnicamente perfette lo «Assicurazioni collettive”, sia nelle forme popolari, sia nella 
forme ordinarie; ha sviluppato e continua a sviluppare la provvidenze sanitarie a favore degli assicurati; ha chiamato 
i suoi assicurati a partecipare agli utili dell'Azienda; ha pubblicato libri d'igiene che vengono diffusi a decine di mi- 
gliaia di copie a mezzo della sua organizzazione periferica. 

"Tutta quest'opera, che anno per anno trova la più intensa affermazione, congiunta alla più oculata ammi- 
nistrazione, rafforza sempre più il prestigio è la già formidabile situazione finanziaria dell'Azienda, la quale ha così 
la possibilità di assegnare annualmente al suoi assicurati una cospicua"parteciparione agli utili d'esercizio." 

L'istituto Nazionale delle Assicurazioni è poi sempre presente ovunque opere di pubblica utilità, creazioni 0 
sviluppi di Enti voluti dallo Stato per bene pubblico, risanamenti di centri urbani, bonifiche, ecc. lo richiedano: è, 
s'intende, con le più complete garanzie per i capitali investiti. 

Da Bolzano a Genova, da Milano a Roma è a Littoria, da Torino a Venezia, da Brescia a Barì, da Cremona 
alla Sardegna è alla Sicilia, dalla Libia all'impero d'Etiopia e al Regno d'Albania, l'Istituto è presente con finanzia. 
menti per l'esecuzione di opere pubbliche o con la sua diretta attività edilizia. 

Gli assicurati dell'Istituto Mazionale della Assicurazioni devono sentirsi quindi orgogliosi di appartenere ad 
un Ente, che, per la sua potenza finanziaria, perla sua attività sociale è per la sua opera affiancatrice dello Stato, 
è unico in Europa, e devono rendersi i propagatori più fervidi della previdenza, consigliando amici e congiunti ad en- 
trare nella grande famiglia dell'Istituto, ‘che ora conta oltre tre milioni di assicurati". 

Per informazioni, chiarimenti e progetti di assicurazione rivolgetevi alle Agenzie dell'Istituto Nazionale delle 


Assicurazioni in ogni comune del Regno e nelle principali città delle colonie, dell'impero e del Regno d'Albania. 


La Sade della Sacitià Raale Multva d'Assscurazioni 1 Torino 





LA SOCIETÀ REALE MUTUA DI ASSICURAZIONI 


VANTAGGI DEI SOCI: Par le assicurazioni Incendi il 
contributo 1941 è fissato, come negli ultimi anni precedenti, 
nella misura dell'85% del premio di polizza; su tale contributo 
viane inoltià distribuito il St di risparmio. 

Per le assicurazioni Vita sono offerte le forme più varia. 
La Società, oltre ad affrire, con separata polizza, la garanzia 
dei rischi Incendi, Grandina, Galo, Vita, Infortuni, Malattie, 
Responsabilità Civile, Automobili, Furti, Cristalli, Guasti è 
Trasporti, consente ai propri Soci di coprirsi con un contratta 
unico (Polizza Plurima) contro diverse specie di rischi. 

Per tassativa disposizione statutaria, l'ammontare del contri- 
buto annuo segnato in polizza rappresenta per il Socio un 
onere massimo che non potrà mai essere superato. 


Soci della Mutua oltre 550 mila 
Valori ® capitali assicurati 45 miliardi 
Sinistri pagati dalla fondazione 495 milioni 
Risparmi liquidati dalla fondazione è benefici 

della” mutualità 126 milioni 
Riserve è garanzie offerte dalla Società 254 milioni 


Ii palarzo della Realé Mutua Assicurazioni a Milano. 


FONDATA MEL 18248 


ESERCISCE TUTTE LE FORME DI ASSICURAZIONE 


AGENZIE E RAPPRESENTANZE IN TUTTA 
ITALIA, LIBIA, IMPERO E ALBANIA 
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LE FERROVIE DELLO STATO 


Uno fra i criteri più walidi per giudicare della civiltà di un Paese consiste nell'intensità 
dei traffici, nello sviluppo e nella dignità delle reti stradali. È vero, per la Roma di Mussolini, ciò 
che fu vero per la Roma dei Cesari, Mantre i nostri soldati ritrovano, sui campi roventi della 
Marmarica, | segni fatali delle antiche conquiste a incidono le tracce delle nuove, nel quadro 
severo di questa Italia mobilitata nelle armi e negli animi, spiccano a contrasto il traffico ridotto 
degli autoveicoli e quello, pressochè normale, delle ferrovie. 

Considerati dal Fascismo come una tipica espressione del benessere collettivo pronta a 
trasformarsi in strumento bellico, le Ferrovie dello Stato Italiano, riorganizzate nel materiale e nei 
servizi, offrono, inthéè nell'ora attuale, quelle garanzia di regolarità che, negli scorsi anni, rappra- 
sentavano uno fra i più sensibili motivi d'attrazione per l'affluenza dei turisti stranieri. 

à parte la soppressione tamporanea di qualche corsa e dei treni popolari, Il sereizio ferro- 
viario procede regolare « spedito. Se manca la possibilità di visitare Venezia, Genova, Torino 
a prezzi di favore, la Direzione della Ferrovie ha creato un armonioso complesso di agevolazioni 
che finiscono per assorbire | pur lievi aumenti di tariffa ed equivalgono, per i viaggi in treno, 
alla riduzione offerta ai dopolavoristi per gli spettacoli teatrali a cinematografici. 

Ogni caso è stato contemplato nello spirito, profondamente umano, della politica sociale 
perseguita dal Regima. Nessuno è stato dimenticato; nessuna esigenza svalutata o negletta, onde 
si è portati a scorgere nel gravame della tariffa intiera una specie di ammenda per il viaggiatore 
occasionale o solitario; per l'individuo che non appartiene a gruppi familiari e sociali. Tutti gli 
altri possono fruire di sensibili vantaggi sui prezzi ordinari. 

Le precarie condizioni del movimento turistica non hanno impedito alla Direzione delle Ferrovie 
di agevolare, con una riduzione individuale del 50 per cento e del TO per gruppi di almeno otto 
persone, | VIAGGI DEGLI STRANIERI ED ITALIANI RESIDENTI ALL'ESTERO, NELL'AFRICA 
ITALIANA O NEI POSSEDIMENTI ITALIANI. La concessione, vincolata a sel giorni di 








permanenza minima in Italia, prevede il rilascio di biglietti turistici di libera circolazione, valevoli per tutte le lin 
quindici o trenta giorni, a prezzi eccezionalmente ridotti è di biglietti per viaggi complaman 
Speciale rilievo nei confronti della politica familiare è demografica, meritano i VIAGGI PER NOZZE 
d'argento e nozze d'oro = in cui la riduzione accordata si eleva all'80 per cento ed è limitata al 
dall'estero; nonchè i VIAGGI IN GRUPPO DELLE FAMIGLIE che, a partire da un minimo d 
il rilascio a semplice richiesta è per itinerari anchè a corsa semplice, di biglietti a riduz 
cento secondo il numero delle sgfairi per igplio cat sf 
Favorevolmaente noti seno i VIA N BIG TTI FESTIVI con percorrenza limitata a cin E 
riduzione è del 50 per cento per i viaggi individuali e del 70 per cento per gruppi di almeno cinque persone, | Molini orreta. La 
sabato al mezzogiorno del lunedi contemplano la possibilità di estesi servizi cumulativi con altri vettori, : QUetti valevoli da 
Ottime combinazioni offrono anche i VIAGGI CIRCOLARI AD ITINERARIO COMBINABILE, con riduzione del 20 
per gruppi di almeno cinque persone, e i VIAGGI CIRCOLARI AD ITINERARIO FISSO a prezzo ridotto e con libe Per cento 
fra quarantatre itinerari pieni d'interesse; come pure i VIAGGI IN COMITIVA, con riduzioni del 30,40 @ 50 ne rià di scelta 
l'importanza della comitiva. Qualsiasi itinerario anche circolare. Treni @ carrozze speciali a richiesta. per canto, secondo 
Una riduzione del 50 per cento, per determinate località della Sicilia, elevata al 60 per cento parl provenienti dall 
accordata per la PRIMAVERA SICILIANA è riduzioni ulteriori del 50 a del 60 per cento sono previste per i via estero, viene 
Continente è nell'interno della Sicilia. tak | Uggi sussidiari nel 
Grande favore hanno incontrato gli abbonamenti settimanali e festivi per distanze fino a = L 
nei giorni feriali per recarsi al lavoro è nei giomi festivifper tomare in famiglia & rasta rzima. il domenica. Ponta, ci iametri, 
artigiani, impiegati pilo tati gl ABBONAMENTI A SER LI ilizzarli 
Accolti con palese simpatia sono stati gli ] SERIE, per zone regionali, rone vi I | 
possibilità di abbinare più serie è di consentire a due persone il godimento altemo dei 'biglietit. Le pini der Picnic 
par cento dei prezzi normali di abbonamento; mentre il 30 per cento viene accordato per i BIGLIETTI CHILOMETRICI, validi 
un anno, percorrenza tremila, cinquemila e diecimila chilometri, i i validità 
Vantaggi inferiori a quelli di un abbonamento, ma pur sempre notevoli, offrono le TESSERE PER L'ACOUI i 
CON LA RIDUZIONE DEL 50 PER CENTO, validità di tre mesi, sei mesi ed un anno, ai viaggiatori di LE RITI 
per le facilitazioni accordate, e così pure le RIDUZIONI DEL 50 PER CENTO PER LE PRINCIPALI LOCALITÀ BALNEARI 
TERMALI, CLIMATICHE E DI SPORT INVERNALI, validità sessanta glomi cen permanenza minima di sel per i periodi 
specificati di volta in volta. 
Dal complesso di queste misure prowvidenziali emerge la volontà di conciliare {il minimo prezzo col massimo vantaggio, 
ma non può sperare di penetrame la portata umana e sociale chi voglia separarle dallo spirito che le informa; quel medesimo 
spirito, per intenderci, che anima e muove le opere e i giorni dell'Italia Fascista, 


‘ 60, validità sei, 
tari con la riduzione del 50 per cento. 


= prime nozze, norre 
ul Rér cento per i brovenianti 
MI quattro persone, prevadona 
lone variabile dal 50 all'&0 per 


valevoli 
Qperai, 


SERVIZIO BAGAGLI A DOMICILIO; 
a AGENZIA DELLE FERROVIE DELLO STATO PERCHÈ IL w 


NON OCCORRE RECARSI ALLA STAZIONE FERROVIARIA, BASTA TELEFONARE 


OSTRO BAGAGLIO SIA PRESO ALL'ABITAZIONE, SPEDITO E RESO A DOMICILIO 


FORMAZIONI FRESSO GU UFFICI BAGAGLI E MERCI DELLE STAZIONI FERROVIARIE © LE AGENZIE DELLE FERROVIE DELLO STATO 











TELEGRAMMA TRENO: DURANTE IL VOSTRO VIAGGIO FATE FERVENIRE VOSIRE 
TELEGRAMMA TRENO » | TELEGRAMMI TRENO SONO ACCETTATI SU DETERMINATI TREHÎ 
SONO AMMESSI FER L'INTERNO DEL REGNO E PER ALCUNI STATI ESTERI - PERL 
FER LA REDAZIONE DEI TELEGRAMMI TRENO, PER LE TARIFFE E PER GGNI 


HOTIZIE ALLE PERSONE LONTANE A MEZZO DEL 
DI LUSSO, RAPIDI, CARETTISSIBI E DIREI - DETTI TELEGRAMMA] 

ACQUISTO DEL MODELLO SPECIALE OECORRENTE 
INFORMAZIONE RIVOLGERSI AL CONDUTTORE DEL TRENO 
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PRESSO | FIU IMPORTANTI UFFICI FOSTALI DEL REGNO SI PUÒ CONSULTARE GRATUITAMENTE IL CATALOGO DELLE CARTE VALORI 
POSTALI VENDIBILI PER COLLEZIONE DALL'UFFICIO FILATELICO DELL'AMMINISTRAZIONE DELLE POSTE E TELEGRAFI - GLI UFFICI SUDDETTI 
ACETO, LE RICHIESTE DI ACQUISTO [DI FRANCOBOLU E DEL CATALOGO - ÌL PREZZO DEL CATALOGO È DI L. 4 SE ACQUISTATO | | i 








PACCHI POSTALI URGENTI: GIUNGONO A DESTINAZIONE CONTEMPORANEAMENTE ALLE CORRISPONDENZE PER ESPRESSO 


IMPOSTATE NELLO SFESSO GIORNO ED ALLA STESSA ORA - SONO ACCETTATI DA E FER TUTTE LE LOCALITÀ DEL REGNO E DELLE COLONIE ITALIANE » 
HANNO CORSO COI TRENI DIRETTI E DIRETTISSIMI - SONO RECAPITATI A DOMICILIO FER ESPRESSO SUGITO DOPO L'ARRIVO A DESTINAZIONE 
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LA COMPAGNIA ITALIANA WESTINGHOUSE 


Mel quadro generale della Nazione operante nel clima della 
guerra, fagione di vita è per essa la perfetta funzionalità di 
tutti gli ingranaggi dell'immensa macchina bellica: dalle industrie 
che forgiano le armi, alla serena operosità dei cittadini; dal 
normale ritmo dei servizi pubblici, alla produzione dei campi; 
dalla continuità senra soluzioni del lavoro dell'ingegno allo studio 
d'ogni nuova espressione di civiltà, Tutte le industrie italiane, 
nessuna esclusa, sono magnificamente in linca nei compiti ad 
esse assegnati è, sorrette da una massa lavoratrice che sotto la 
iuta arzurra ha la casacca del combattente, conduce d'impeto 
la sua bella battaglia verso la vittoria. Una di queste industrie, 
che per la sua particolare attività di produzione, è degna di as- 
sere citata in primo piano è la "Campagnia Italiana Westinghouse", 
che nel suoi trentacinque anni di vita, intensa e fertile, ha rag- 
giunto oggi, sotto l'impulso del Fascismo, la sua più alta poten- 
zialità produttiva. 

Specializzata nella fabbricazione degli apparecchi occorrenti 
all'applicazione dei freni ad aria compressa sui veicoli ferroviari, 
tranviari, autoveicoli stradali & rimorchi, nonché di tutti gli ap- 
parecchi accessori aventi coi freni una relazione più o meno 
diretta (compressori, comando porte, trombe pneumatiche, ecc). 
la “Compagnia italiana Westinghouse" ha portato la sua attrerra- 
tura industriale alla più moderna perfezione, Negli stabiliment 
di Torino, infatti, dotati di macchine utensili che permettono 
Una produzione altrettanto elevata che precisa e di una fonderia 
per la fusione di getti di ghisa ad alta sesistonza è di getti in 
branzo a leghe di alluminio, oltre milleduecenta persone sono 
Oggi occupate in un lavoro che non conosce soste o rallentamenti 
Ma i rami dell'industria della Westinghouse non si esauriscono 
a qualli più soprà accennati chè, infatti, due ve no sono, e non 
sono ancora gli ultimi, particolarmante importanti oggi nella 
vita civile è nelle esigenze militari del nosiro Passe. Une di questi 
rami comprende la costruzione delle apparecchiature per segna 
lamento ferroviario e la loro Installazione lungo lè lince e nelle 
slazioni è è quesito proposlio non sarà fuori luogo ricordare che 
alla “Compagnia italiana Westinghouse" risale il vanto di avere 
per la prima intradatto in Halia i sistemi interamente elettrici di 
segnalamento, di manovra degli scambi è degli impianti di bloc 
co. Non è chi non veda | importanza d'una simile produzione 


che, se indispensabile in tempo di pace per il normale, preciso 
e perfetto funzionamento del più delicato a vasto servizio pub- 
blico, tanto più indispensabile, nella sua perfezione, diventa 
in tempo di guerra dove la normalità dei trasporti di cose e persone 
inerenti ai bisogni bellici, è ragione stessa di vita. 

L'altra delicatissima e non meno interessante branca pro. 
duttiva della Westinghouse, tipica anzi di questa industria, è data 
dalla fabbricazione dei raddrizzatori metallici di corrente. Assolu- 
tamente statici, di durata praticamente illimitata è di rendimento 
elevato, l'impiego di quasti radirizzatori è insostituibile nella 
radio, negli impianti telefonici e telegrafici è nei sistemi per carica 
di batterie, di accumulatori, per impianti di galvanoplastica, ecc, 
ed esso permette di realizzare economie considerevoli di mate- 
riale, di costo e di manutenzione. Hon è molto difficile capire l'im. 
portanza è la delicata natura di questa produzione nell'impiego 
che se ne fa oggi nei servizi radio, telefonici e telegrafici, sui quali 
si basano, quasi esclusivamente, i rapporti consueti e quotidiani 
frà uomini è uomini, frà popoli @ popoli. 

Alle suaccennate branche di attività della Westinghouse, 
occorre per altro aggiungere un'altra produzione di largo im- 
piego: gli apparecchi di riscaldamento per treni ferroviari ai quali 
va togiunta quella del termoconvettori, degli aorotermi applicati al 
riscaldamento delle abitazioni è dei natanti con relativi accessori, 

La conquista dell'Impero non poteva lasciare indiffanenta 
la “Compagnia italiana Westinghouse! e infatti subito dopo la 
gqlarigga e witlaribsa conclusione del conflittà etiopico la VWiesztin- 
jiwuse impiantò nel 1937 uno stabilimento a Decamerb [Eritrea], 
Gccupando un area di 12,500 melri quadrati di cui ben 4000 ca- 
perti da padiglioni, uffici e officine varie, L'attività principale che 
questa nostra industria, polenie d'un capitale di 27.500.000 
lire interamente versato, svolge in ALO.I., riflette l'applicazione 
dei freni ad aria compressa, la manutenzione è riparazione in ge- 
nere di fuiomerzi da irasporto con fornitura delle corrispondenti 
parti di ricambio e infine l'applicazione di gasogeni agli autovei- 





Coli con le consaquenti modifiche e adattamenti agli apparecchi 
motori. Un'attività come si vede su vasta scala, tanto più utile 
è profitua mei settori in cui 5 svolge in quanto essa è di natura 
fate: da richiedere, come condizione ossenziala, la perfezione: 


nonimo questa di puro stile italiano 





Dall'alto: Traltore "550" in aratura. 


Compressori d'aria ed utensili 
pneumalici per lavori stradali 


Sgombraneve in azione. 


Trattori agricoli ad industrialia 
Tipi: “S50" a cingoli con malore 
Diosel 50 CV. 
(Pia quattro ruote matrici 
40 CW, 
"I" 30-38 CW. 


"Balilla" a cingoli 15 CV ed a 
ruote 10 CW. 


Comprassori d'orio e materiale 
praumatico per officine, cantieri, 
lavori pubblici, cave e miniere. 


btacehinario di frantumozione 
per costruzioni edili a stradali, 


Sonde per ricerche idriche è 
minerarie. Studio di fondarioni. 


atori Dissal- Gruppi slettrogeni 
bioiapompa - Locomaetiva a nalta. 


Sgombranava a turbine per lo 
sgombero della neve sulle strade 


di alta montagna. 
Fonderia di acciaio = ghise speciali 
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LA MOTOMEGGANICA S.A. - MILANO 
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ITALGCABLE - ITALO RADIO 


ITALCABLE- L'idea di un cavo telegrafico sottomarino che attraverso l'Oceano riunisse l'Italia con l'America, rimonta 
a parecchi anni fa: essa però si tramutò in necessità imperiosa per il ricordo di quanto la causa ed il prestigio dell'Italia avevano 
sallarto durante la guerra mondiale, per la mancanza di comunicazioni dirette ed indipendenti. 

Mell'agosto 1971 fu costituita a Milano la Compagnia ltalcable, & nel settembre successivo si firmò la prima Convenzione col 
Governo Italiano. In seguito, il Duce, convinto che i cavi transoceanici con le Americhe rappresentavano una necessità nazionale, 
appoggiò l'impresa con la consueta inflessibile energia. 

Il 15 marzo 1925 fu aperto all'esercizio pubblico il cavo col Nord America, a successivamente, il 12 ottobre dello stesso 
anno, quello col Sud America. Attualmente le comunicazioni cablografiche dalla ltalcable sono costituite: 


i) da un cavo Nettunia-Malaga-Horta, in collegamento ad Horta con la reti delle Compagnie americane Western Union è 
Commercial Cable, che assicura le comunicazioni con l'America del Nord e Centrale, la Colombia, l'Equatore, Il Venezuela, lè 
Guiane è l'Oceania; 

2) da un cavo Nettunla-Malaga-Las Palmas-San VYincenzo-Femando de Noronha-Rio de Janeiro-Montevideo-Buanos Aires, che 
assicura le comunicazioni con la Spagna, Canarie, Capo Verde, Brasile, Uruguay, Argentina, Bolivia, Cile, Perù e Paraguay; 

3) da un cavo Rio de Janeiro=Santos; 

41 da un cavo Malaga-Lisbona, che assicura le comunicazioni col Portogalla; 

5) da un cavo Lisbona-La Panne, che assicura le comunicazioni col Belgio è col Nord Europa; 

6) da un cavo Nattunia-Palenmo. 


Nei punti di approdo delle diverse sezioni di cavo, e cioè a Nettunia (Roma), Barcellona, Malaga, Horta, Las Palmas, 
San Vincenzo, Capo Verde, Rio de Janeiro, Santos, Montevideo, Buenos Aires, 5. Amaro (Lisbona), La Fanne (Bruxelles), la 
Italcable ha costruito appositi edifici per la sue Stazioni Cablografiche munite di collegamenti telegrafici e telefonici con le reti delle 
Compagnie e delle Amministrazioni locali e dotate di ogni più modemo attrezzamento. 

Complessivamente, la rete cablografica Italcable ha una estensione di 21.828 chilometri. 

Con la posa dei cavi Italcable, l'Italia è balzatà, nel campo delle comunicazioni telegrafiche internazionali, dal settimo al 
quarto posto fra tutti i paesi del mondo. 

In Italia i telegrammi “Via Italcable' vengono accettati presso tutti gli Uffici sociali esistenti nella città di Catania, Firenze, 
Genova, Lentini, Messina, Milano, Napoli, Palermo, Rama, Siracusa, Taormina, Torino, Trieste, e Venezia, @ presso tutti 
gli uffici telegrafici statali. 


ITALO RADIO - La Società ITALO RADIO, costituita in Roma il 14 luglio 1923, iniziò il servizio pubblico con le 
&meriche il 1% gennalo 1924. Disponeva allora del Centro Radiocelettrico di Fisa, comprendente una stazione trasmittente a Coltano 
ed una ricevente a Nodica, ed i primi radiocollegamenti furono Pisa-Nuova York e Pisa-Halifax (Nuova Scozia). Successivamente, 
estese il servizio aprendo collegamenti radiotelegrafici diretti con Londra, Buenos Aires, Budapest, Beyrouth è Cairo. 

Nell'agosto 1925 aumentò le sue installazioni col Centro Radiotelegrafico di Milano (Stazione trasmittente di Arese e Stazione 
ticevente di Redacesio) a stabill altri collegamenti europei, mentre allestiva nel Centro Radicelettrico di Roma {Stazione trasmittente 
di Torrenova e Stazione ricevente di Mainome) quanto di più perfetto la tecnica del tempo poteva permettere, a nel 1927 poteva 
gradualmente trasferire al Centro di Roma, di gran lunga più idoneo a soddisfare le ognor crescenti esigenze del traffico, i servizi 
disimpegnati dal Centro di Pisa, che in seguito venne restituito al Govemo Italiano. 

La perfetta organizzazione tecnica raggiunta in così breve tempo e con grave dispendio alla fine del 1927 parve per un 
momento essere la definitiva, ma in breve la rivoluzione apportata alla tecnica radicelettrica dalle nuove meravigliose applicazioni 
delle onde corte impose nuove soluzioni alla organizzazione tecnico-economica della Società Italo Radio, la quale affrontò le nuove 
necessità iniziando e portando rapidamente a compimento il nuovo programma di costruzione. 

Il perfezionamento e ampliamento dei mezzi tecnici permisero l'apertura di nuovi collegamenti radistelegrafici e tace considerare 
la convenienza di accentrare tutti i servizi nel Contro di Roma: nel 1430, quindi, fu smobilitato il Centro di Milano, 

in definitiva, il servizio radioelettrico della italo Radio è oggi concentrato nel Centro di Roma, la cui perfetta organizzarione 
tecnica ha permesso l'apertura di comunicazioni radiotelegrafiche e radiotelefoniche dirette con la principali città del mondo. 


Mel settore delle comunicazioni telegrafiche internazionali, la battaglia per l'autarchia, ingaggiata fra il Il e il HI anno dell'Era 
Fascista, può dirsi oggi vittoriosamente conchiusa, 

La Italcable coi suoi 21.828 chilometri di cavi sottomarini colleganti l'Italia con il Nord America, Sud America, Spagna, 
Fortogallo e Nord Europa. 

La Italo Radio, con | suol ventun collegamenti radiotelegrafici diretti con Amsterdam, Berlino, Beyrouth, Budapest, Bucarest, 
Buenos Aires, Cairo, Copenaghen, Halifax, Istanbul, Kabul, Lima, Landra, Mosca, Nuova York, Oslo, Rio de Janeiro, Shanghai, Stoc- 
colma, Tokio, e Vianna, e con i suoi sei collegamenti radiotalefonici con Buenos Aires, Cairo, Lima, Nuova York, Rio de Janeiro e Tokio 
hanno definitivamente affrancato l'Italia dalla dipandenza di Compagnia straniere, ponendo al servizio dell'Italia Fascista un complesso 
armonico e completo di comunicazioni cablografiche, radiztMagrafizha è radiotalafonlcha fra i più moderni è i più perfetti del mando, 





La grandiosa Sala Selalttori 
nella Centrale Sempione. 





Un tratto della linea telefonica Pocol: 
Falzarego nella zona di Cortina d'Ampezzo. 
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0.1. EL. SOCIETA' TORINESE ESERCIZI TELEFONICI 


In questi anni cruciali per il nostro avvenire, mentre tutta la Patria, sotto la 
sicura @ lungimirante guida del Duce, si stringe compatta attorno al Re Imperatore, 
per mostrare al mondo, con la sua forza, il diritto al giusto posto al sole, tutti i 
complessi industriali affinano la loro organizzazione adattandola alle esigenze belliche 
perchè la Mazione, con lo sforzo concorda e cosciente di tutti, proceda sicura nella 
sua marcia »ittariosa. 

Anche l'industria più pacifica, come l'industria telefonica, è ausilio potente alla 
guerra. L'assetto dei servizi telefonici in tempo di pace si adatta immediatamente è 
senza varianti alle esigenze dello stato di guerra, permettendo sicuri collegamenti, 
rapidi contatti, ed è indispensabile coefficiente allo svolgimento sempre più dinamico 
della vita industriale della Nazione ed al ritmo intenso della produzione bellica. Si 
può dire infatti che non vi è forma di attività moderna nella quale il telefono non entri 
come moltiplicatore delle facoltà dell'uomo, la cui voce raggiunge, per esso, una 
portata senza limiti. 

Il Gruppo “S.T.E.T." che riunisce sotto il suo controllo le tre Concessionarie 
Telefoniche “STIPEL", “TELVE" e “TIMO" e che svolge pertanto la sua opera nel 
Piemonte, Lombardia, Tre Venezie, Emilia, Marche, Umbria ed Abruzzo, è fiero di 
appartenere a questa categoria di industrie ed è, ora come sampre, in piedi, per 
assolvere il compito sempre più impellente di facilitare ed intensificare le comuni- 
cazioni telefoniche, servire coi mezzi a sua disposizione la Patria ed adoperare, per 
ausilio della difesa, tutta la sua estesa rete telefonica. 

La sua vasta organizzazione si estende su una superficie di 157.850 chilometri 
quadrati con circa 23 milioni di abitanti e collega 3938 comuni, allacciando, con ben 
521.136 chilometri coppia di linee, 270.295 utenti. 

Questa complessa rete, che non è méta, ma cammino intfaticabile verso maggiori 
realizzazioni, estende le sue ramificazioni dalle balze impervie e scoscese del più alto 
confine montano, alle coste dai nostri mari, attraverso ubertose campagne, popolosi 
centri rurali ed industriali, grandi città, per concentrare nelle sue numerose a complesse 
centrali (4166 centrali urbane, 142 centrali interurbane) lo smistamento di milioni di 
conversazioni, In questa rete che awviluppa tutta l'Italia come un immanesistema vasco- 
lare, fluisce è pulsa gran parte della vita della Nazione tutta concorde è protesa nel 
poderoso sforzo di realizzazione delle sue giuste e vitali aspirazioni. 


Cavalletto a sostegno d'una linca teletonica 
presso il Laga Gelato (Morte Cevedala), 
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LA CENTRALE 


SOCIETA' PER IL FINANZIAMENTO DI IMPRESE ELETTRICHE E TELEFONICHE 


MILANO - CAPITALE LIRE 300 MILIONI 


La Società che ha per iscopo il finanziamento di imprese telefoniche èd elettriche, venne costi- 
tulta in Livorno nel 1925 col capitale di Lire 1.000.000, Tale capitale originario venne aumentato suc- 
cessivamentèe sino a raggiungere nel marzo 1938 Lire 300.000.000 come è attualmente. 

La relazione al bilancio ultimo, approvato il 19 dicembre 1939, mette in rilievo come l'aggruppa- 
manto “La Centrale abbia continuato a perfezionare il potenziamento delle proprié industrie alattriche, 
telafoniche e minerarie, in concordanza con i piani autarthici che sono in atta, 

L'opera di coordinamento della produzione e della distribuzione di energia elettrica, in relazione 
alle prevedibili necessità del Faese, è già stata felicemente attuata con la costituzione di gruppi è 
con accordi di interscambi di energia, secondo le esigenze delle rispettive zone di attività. 

L'aggruppamento “La Centrale", come già detto, provvede alla produzione e distribuzione del- 
l'anergia elettrica nel Lazio e nella Toscana, ai servizi telefonici del Lazio, Toscana, Liguria a Sardagna, 
ed esplica attività minerarie mediante l'esercizio delle miniere lignitifere del Valdarno è di Baccinello in 
Toscana, delle sorgenti di gas metano nell'Appennino Tosco-Emiliano e nella pianura Padana per 
l'utilizzazione come carburante, nonchè attraverso la ricerca e lo struttamento di forze endogene nel 
bacino lschitano-Flegreo e nella Zona dei Colli Euganei. 


Società facenti parte dell'Aggruppamento : 


SOCIETÀ ELETTRICHE - Gruppo Waldarno - Società Elettrica Selt-Valdamno, Firenze, 
Capitale L. 500.000.000 e Società: Forze Idrauliche dell'Appennino Centrale, Elettrica Maremmana, Elettrica 
dell'Elba, Impianti e Manutenzioni Elettriche. Gruppo Romana - Società Romana di Elettricità, Roma, 
Capitale L. 396.000.000 e Società: Laziale di Elettricità, Volsinia di Elettricità. 


SOCIETÀ TELEFONICHE - Società Telefonica Tirrena, Firenze - Capitale L. 289.000.000, 


SOCIETÀ MINERARIE ED AGRICOLE - Società Mineraria del Valdarno, Firenze, 
Capitale L. 32.500.000 è Società: Agricola Industriale Maremmana, Idrocarburi Nazionali, Forze Endogene 


Napoletane, Forze Endogene Venete, Ricerca ed Utilizzazione Forre Endogane Nazionali, Commercio 
Lignite ed altri Combustibili, Agricola del Valdamo. 


SOCIETÀ IMMOBILIARI - Società Immobiliare “L'Edificio, Società Colonie Alberto Lodolo. 


sod 


L'INDUSTRIA DEI PRODOTTI SENSIBILI IN ITALIA 
’ferrania,, 


L'industria dei prodotti sensibili per fotografia, cinematografia è radiografia ha raggiunto In questi 
ultimi anni in Italia un importantissimo sviluppo. La fotografia degli Stabilimenti della Soc. An. Ferrania di 
Milano, siti a Ferrania {Savona], offre un'idea convincente della vastità e dell'importanza degli impianti di 
quest'industria. 

Gli stabilimenti occupano una superficie di metri quadrati 100.000, di cui metri quadrati 25.000 coperti 
da costruzioni industriali a metri quadrati 5000 da abitazioni è costruzioni civili (mense, dopolavoro, ecc.). 

In essi viene eseguita la fabbricazione delle pellicole cinematografiche, positiva è negativa, per la ripresa 
del suono, delle pellicole radiografiche e della pellicole fotografiche è fotomeccaniche, mentre nello stabili- 
mento di Milano, pure di proprietà della Ferrania, vengono esclusivamente fabbricate le lastre per la fotografia. 

È degno di particolare rilievo Il tatto che la Ferrania, unica in Italia e una delle poche fabbriche nel mondo, 
produce il supporto di celluloide ed acetoide necessario alle sue fabbricazioni. La Ferrania effettua in larga 
scala l'asportazione in diversi mercati suropei ed extraeuropei. Nel campo sociale la Ferrania, con spirito con- 
sapevole della importanza data dal Regime alle opere rivolte al benessere dei lavoratori, ha attuato tutta una 
serie di provvidenze a favore del suo personale: alloggi, mense, cucine dotate di impianti elettrici, frigoriferi e 
di ventilazione, dopolavoro, palestre, campi sportivi, biblioteche, assistenza sociale di fabbrica, premi di 
muzialità, di maternità e così via. 

La Ferrania è, a buon diritto, particolarmente orgogliosa della sua assoluta italianità, inquantochè in 
@ssA4 lutto è nazionale: capitale, materiale, lavorazione, tecnici, dirigenti e maestranze. 





La Società Anonima Tensi, che ha il proprio Stabilimento in Milano, Via Andrea Maffel 1, 11, iniziò 
nell'anno 1906 la produzione delle carte, lastre è pellicole fotografiche, 

L'Azienda, nel corso degli anni, ha preso notevole sviluppo evende tanto sul mercato quanto sui diversi 
mercati di esportazione come, ad esempio: l'Ungheria, Svizzera, Jugoslavia, Portogallo, Spagna, Francia, 
Bulgaria, Grecia, Olanda, Svizzera, Egitto, Brasile, ecc. 

Conseguenza molto importante dello sviluppo preso dalla Tensi è stata quella di fare diminuire notevol- 
mente le importazioni in Italia dei similari prodotti stranieri che una volta imperavano sul mercato. 

Oggi la produzione della Tensi, come sopra detto, viene apprezzata anche sui mercati esteri. 

La S.A, Tensi continua la sua opera indelessa di perfezionamento per svincolare sempre più la Nazione 
dalla importazione dei prodotti stranieri e per affermare anzi in misura sempre più larga i prodotti italiani 


all'estero con beneficio della bilancia commerciale del Faose. 
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_ LA SOCIETÀ ADRIATICA DI ELETTRICITÀ 


Unagrande diga 
di sbarramento, 


int 





rigira di ui 
qrangde linea 
di trasporta. 


“Autarchia': parola di grande risonanza, nella quale ai riag- 
sum il comandamento dal Duce di lavorare pei l'indipendenza eco- 
nomica della Nazione: parola non vuota, ma materiata ormai di fatti im- 
ponenti, Inquesto campotutte le Aziende Elettriche d'Italia hanno assolto 
tempestivamente il compito loro affidato dalla Commissione Suprema 
per l'Autarchia, ed in particolare il Gruppo della Società Adriatica 
di Elettricità in questi uliimi anni ha realizzato risultati grandiosi, 
latatti quattro Centrali, due sull'isonzo (Santa Lucia e Canale) è due 
sul Cordevole iConcenighe ed Agordo) sono ormai compiuta ed an- 
tratè in regolate esercizio con sensibile anticipo sulla data prefizza. 
Esse rappresentano quanto di più perletio e modemo si possa imma- 
ginare: costruite tutte in caverna sono al riparo da qualsiasi offesa 
ngmica. La loro capacità complessiva di produzione che, sorpassa i 400 
milioni di kWh determina già aggi un aumonto di circa |l quaranta 
por cento della produzione dol Gruppo nell'anno XVI. 

Desceriverle esorbiterebbe dai limiti di spario che ci è contesso, 
Diremo solo che mentre le due prime sull'Isonzo risolvono il pro- 
blama dell'alimentazione di energia nel Friuli è nella Venaria Giulia, 
lè altre sul Cordevole sopperiscono essenzialmente alle maggiori 
richieste delle grandi industrie aflermatesi a Porto Marghera. | pree- 
sisteniti complessi, Piave-5. Croce; Cellina; Adige; Brasimone, oltre 
ai minori Impianti sono da queste nuove centrali completati ed inte- 
grati in un’insiame armonico, che per affetto della grande rete di lince 
di trasporto è distribuztone, è delle stazioni di trasformazione alimen- 
tano nel mado più regolare è pertetto tutte le osigenze dei servizi 
pubblici è privati, dalle applicazioni agricole e domestiche, delle grandi 
a piccole industrie, dolla elettrificazione ferroviaria, bce, nel vastisgi» 
mo terrliorio servito dal Gruppo, che si estende a bon sadici pro- 
vincio, da Verona a Fiume e da Belluno a Ravenna @ Forlì, Solo per 
daro un'idea della vastità dell'impresa ricordiamo qualcuna dalle più 
caratteristiche ed importanti forniture della energia così prodotta: 

fra | servizi pubblici quella delle linee ferroviarie elettrificato 
della Venezia Giulia, della Bologna-Firenze @ Bologna-Ancona; © 
ira le applicazioni agricole la elettrificazione di tutta bo bonifiche 
dol Veneto @ del litorale Adriatico fino alla Romagna, per una esten- 
sione di diversa centinaia di migliaia di attari; > 
fra le grandi Industrie ritordinmo solo l'alimentazione di quella 
eminentemente autarchiche: la viscosa n Padova e la cellulosa # 
Torre Viscosa; la produzione della zinco e del carburo di calcio a 
pra Marghera, ed infine la produzione dell'alluminio pure a Mat- 
iena, alla qualo ultima industria il Gruppo Adriatica concorre & 





Unagrande cene 
trale in caverna. 


fornire, con 200 milioni di KWh integrativi, oltre la metà della aner- 
gia necessaria. 

SI può dire Infine con legittima soddisfazione che tutte le formi: 
ture di energia di qualsiasi specie e per quanto importanti, hanno 
avuto una Immadiata èsecurlone in qualsiasi punto del territorio sef- 
«ito vengano richieste, data la vastità delle reti di trasporto è distribu: 
rione. Ma il Gruppo Adriatica nén vuolé sostare un solo momento 
nella sua opera, Conselo delle esigenze presenti o future, del marcato 
dell'anergia, ai fini del superiore interesse della Marione, ha glé In 
torso altri imponenti impianti quali quelli del Medio Adige in col- 
laborazione col Gruppi Edison e Centrale, per ia produzione comples- 
siva di altri 400 milioni di kWh; la centrale della Sianga puro sul 
Cordevole per 130 milioni di kh, e quella di Bassano per 40 mi. 
Iboni di KYh, 

Ha inoltre allo siudio un programma di lavori per la totale utilizza. 
zione dell'alto Piave ed affluenti con la previsione di un complesso di 
impianti a serbatoio, il quale insieme all'esistente Gruppo di impianti 
Piave.:S, Croce convonientemento ampliato, è destinato a divenine farsa 
il più Importante d'Europa, potendo raggiungere al suò compimento 
la imponente produrione di quasi due miliardi di kWh, 

Inoltre con gli impianti in progetto della Fedaia, del Mis e di Se- 
gusino, completando l'utilizzazione di tutta l'asta dol fiume Cordevale, 
fino alla sua confluenza col Piave, il Gruppo Adriatica si propone di 
realizzare un'altro non meno poderoso complesso capace di produrre, 
insieme a quelli già costruiti, altri 600 milioni di kWh. 

In tal modo, per lunghi anni, il fabbisogno di energia di tutta la 
regione Vaneto-Adriatica verrà pionamente assicurato. 

Non si dere infine dimenticare che a questi complessi di impianti 
così organicamente studiati è connessa intimamente l'irrigazione di 
vasti territori in destra e in sinistra Piove, 

Infatti oltre 20.000 ettari di terreno sono già irrigati o in corso 
di irrigazione sulla sinistra del Piave per merzo delle acque di sca- 
rico degli attuali impianti Piave-S. Croce; altrettanti almeno potranno 
essere irrigati sulle due sponde del fiume al compimento degli altr 
impianti ora in costruzione o in progetto; e tutto ciò senza alcune 
spesa degli agricoltori per là fornitura d'acqua. 

Il Gruppò Adriatica pertanto, con una completa visione degli inte: 
rossi della Reglono, ha legato indissolubilmente nel suo programma di 
lavoro, le realizzazioni Industriali dei suoi impianti idroelettrici, nile 
applicazioni alle bonifiche è all'irrigazione, e ciob alla più rie na 
delle affermazioni Italiane volute dal Duce, quella dell'agrisolturi 
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LA SOCIETÀ MERIDIONALE DI ELETTRICITÀ 


Fondata nelj1899, latSocletà Meridionale di Elattricità metteva In funzione, nel giro di pochi anni, la prima grande centrale 
slettrita dell'Italia meridionale, sfruttando le acque del fiume Tusciano. Notevoli, tra il 1915 e il 1918, i suoi contributi al 
bisogni della grande guerra, cessata la quale si fece essa centro organizzativo del Gruppo Società Maridionali di Elettricità. Com- 
posto di quattordici Società, il Gruppo distribuisce energia elettrica in ben venticinque provincie e millescicentotrentaquattro 
comuni dell'Italia centrale e meridionale, servendo diaci milioni di abitanti. Gli impianti (notevoli sopra tutto quelli sul fiume 
Pescara in Abruzzo e quelli dell'altipiano Silano in fregio ai grandi bacini artificiali Amo e Ampollino) superano il centi- 
naio, producendo una potenza complessiva di circa 450.000 KW, mentre la rete di trasporto e distribuzione — studiata In vista 
del maggior rendimento economico e della più perfetta funzionalità — è costituita da circa ventimila chilometri di linea ad altis- 
sima tensione. Dal Gruppo Meridionale di Elettricità vengono pertanto servite le importanti linee elettrificate del Mezzogiorno, 
quali la Napoli-Benevento, la Napoli-Salemo, la Salemo-Reggio Calabria, la Benevento-Foggia, la Roma-Napoli, ed è pronta a 
servire le altre cui attende l'indelessa attività del Ragime. Inoltre vengono da esso alimentati gli importanti stabilimenti elettro- 
chimici dell'Abruzzo e della Calabria, nonchè le industrie di «aria indole — non escluse naturalmente le agricole — che sorsero 
e sorgono per le realizzazioni autarchiche della regione. 

Per la perfezione è complessità della sua attrerratura e per la vastità del programma svolto in un settore di tanta impor- 
tanza economica, il Gruppo Società Meridionale di Elettricità va Indubbiamente considerato fra i maggiori organismi del potenziamento 
nazionale; è non per nulla le sue provate # indiscutibili benemerenze riscossero in circostanze memorabili l'elogio della 
Gerarchie vigilanti ai posti avanzati della politica mussoliniana. 
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TECNOMASIO ITALIANO BROWN BOVERI 


Fra le grandi organizzazioni nazionali che prodigane tutte le 
lara energie nel momento attuale, in cui la Harlone è tesa verso il 
definitivo raggiungimento della sicura vittoria, va citato a buon diritto 
il Tecnomasio Italiano Brown Boveri che — grazie al suoi grandiosi, 
mademissimi impianti per costruzioni elettromeccaniche e sopra 
tutto per la parfozione tecnica dei suoi prodotti, chè & la sua prin- 
cipale carattoristiica — è artefico di macchine preziosissime per l'at. 
trezratura industriale del nostro Paoso, 

Ciù è ragione di sommo orgoglio per la Società, che vede co- 
ronati dalla più ambita soddisfazione per quegli succossi trentagetto 
anni di lavoro intenso e appassionate, Il Teenomasio ltaliano Brown 
Boveri fu costituito infatti il 15 novembre 1903 sull'antico ceppo del 
Tecnomasio lialiano Cabella, con un capitale sociale di L. 1.680.000 
che fu aumentato a varie riprese è nél 1927 venne stabilito nella ciina 
di Lire 60.000.000, quale è attualmente, 

L'attività del Tecnomasio è caratterizzata da un ritma intento 
di fecondo lavoro, ottenuto con cure tonaci, assecondando largamente 
lo sforzo autarchico della Nazione col fornire macchinari alettrici, 
Apparecchiature è mezzi di produzione sempre più vasti per gli im» 
pianti che vengono creati, secondo le direttive del Due, allo scopo 


La parto fissa di un 
finente alternatore del 
Tecnomasio in montaggio 
per una grande centrale, 
è servita da arco mo 
humentale in otcasione 
di una visita del Duce 


Sotto: Un reparto di 
montaggio nello Stabili. 
mento di Vado Liguria 








di sfruttare sempre più intensamente le risorse del Pnese, Gran numero 
di locomotive elettriche in servizio sulle Ferrovie dello Stato, dai 
mutalori a vapore di mercurio che alimentano le linee elettrificata 
della rete ferroviaria statale, nonchè di importanti ferrovit secon- 
darie, uscirono dagli stabilimenti del Tocnomasio di Milana è 
di Wado Ligure. 

La Società ha inalire intensificato è sempre più perferionato le 
propria tostrurioni di fomni elettrici che ha forniti in numerosi ed Im» 
portanti impianti; essa ha anchéo incrementato la produzione degli 
apparecchi elettrodomestici che pure, come altri suoi prodotti, si sono 
affermati non solo sul mercato interno ma anche su quelli esteri, 

Mon c'è infine ramo delle applicazioni industriali della elettricità 
nel quale il Tecnomasio non possa vantare le più ambite affermazioni 
è non abbia grandemente contribuito allo sviluppo dell'attività produt 
lira della Marione. 

Ha il quadro di questa attività non sartbbe completo senza un 
cenno alle opere di assistenza sociale del Tecnamasio che costi 
tulscono oggi parte assai importante dei doveri di ogni industria 
€ Goitò perlettamante intonate anch'esso alle più alte è prowide di- 
tettiwò del Regime. 


Soto: Un reparto di mon» 
leggio nella Stabilimento 
di Piazzale Lodi, 
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DALL'ITALIA NEL MONDO 


Dai Lanifici Marzolto, i tessuti 
di lana pura e di lana mista 
a fibre autarchiche, irradiano 
nel mondo la potenza del 
lavoro italiano. 





FORZE DEL LAVORO ITALIANO 


Lr 
st Lied 


ORIAZIONE IN 
FARA, Pa (OL | 


ONTINENTI 





DO (Al nt i Moon ion 





CAPITALE L. 700.000.000 


— INTERAMENTE VERSATO 
RISERVA L. 160.000.000 











ITALVISCOSA 


MILANO 


CORSO VITTORIO EMANUELE 37-39 


Società Anonima per la vendita 
esclusiva delle Fibre Tessili 
Artificiali Viscosa prodotte da: 


SNIA-VISCOSA MILANO - Capitale Lire 700.000.000 
CISA-VISCOSA RO MA - Capitale Lire 151.250.000 
CHATILLON MILANO - Capitale Lire 125,000.000 
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IL DISCORSO DEL DUGE ALLE GERARCHIE “<:* 


CAMERATI! 


Vel comprendete che nen a caso ha scelto quesia giornata per convocare a Roma le Gerarchie provinciali del Partito, È una giornata di vittoria 
per l'Italia fascista, di disfatia per la coalizione societaria del cinquaniadue Siati assedianti. Il 18 novembre del 19535 appàre come vna data declilva 
nella storia d'Europa, È Ul primo e l'ultimo tentativo d'assalto in grande stile sferrato dal vecchio mondo, rappresentato, nel suol egolsmi feroci è nelle sue 
ideologie superate, dalla Socisià delle Nazioni, comiro le nuove forze curopee, giovani e rivoluzionarie, rappreseniale dall'Ilalla è dalla Germania. Da quel 
giarno ha inizio la separazione, l'antitesi, la lotta che doveva. dopo | compromessi di Monaco, accettati dalle democrazie al solo scopo di guadagnare 
tèmpo, sboccare nella guerra dichiarata dalla Francia è dalla Bran Breiagna contre la Germania. Non bisogna mal dimenticare cho l'iniziativa della 
guerra è partita da Londra. seguita, con un Intervallo di poche ore, da Parigi. Attermo solennemente, e senza lama di essere smentita nè oggi nè mal, che 
la responsabilità della guerra ricade esclusivamente sulla Gran Breikgna. La paco poiova esserò conservata so la Gran Bretagna non avosse, con la 
supina complicità della Francia, Inizialo, invece della costruttiva revisione del Trattati, la sua politica di accerchiamento fatta, non alla scopo di lasciare 
ai Polacchi la tedeschissima Banzica, ma allo scopo di abbattere la rinascente potenza politica è militare della Germania. La paco poteva essere 
salvata se l'Inghilterra non avesse rigettato tutti | tentativi di avvicinamento compiuti dalla Germania la quale s'era spinta a firmare un patto navale 
che le faceva una situazione di netta @ permanente inferiorità. 

La pace poteva essere salvata anche nelle ultime ore dell'agosto 1939, se l'Inghliterra, sotto la pressione dell' ambasciatore polacco che si recò 
al Fortign Office alle ore 23 del giorno | settembre, nom fvosse avanzalo, per aderire alla conferenza proposta dall'Ialia, una condizione assolutamente 
inaccettabile, perchè umiliante, e cioè che le truppe tedesche, già in marcia. non solo si lermassero, ma retrocedessero alle linte di partenza, 

iuanio è accaduto néi masi suctc#ssivi noi tutti lo abbiamo vissuto ed è superiluo ricerdarlo. Mal sl vida nella storla del genere umano più 
colossale ondata di mistificazioni è di menzogne, come quella scatenata dagli organi governativi e pubblicisti della Gran Bretagna durante le campagne 
di Polonia, Norvegia. Belgio. Olanda, conclusati con la disfatta dell’ &sercito britannico è di quello francese, disfatta — quest'olitma — senza precedenti 
per le sue immense proporzioni è per la sua quasi impensabile rapidità. Se la pratica della menzogna è Il sistema più idoneo per istupidire è rendere 
corlaceo le spirito di un popolo, 5) può tranquillamente affermare che il popolo di Gran Bretagna ha ragglunio un indiscutibile è insuperabile primato. 

La Francia barcollava, ma era ancora lungi da essere in gincechio è nessuno al mondo poteva prevedere chè l'esercito celebrato como il più 
lorte di Europa si sarebbe Hqueiatto come neve al sole, quando il 10 giugno l'Italia entrò in guerra per tenere fede alla letiera è allo spirito dell'alleanza 
@ per sporzare — linalmente — le sbarre della sua prigione nel suo mare. Dopo due settimane era l'armistizio è la Francia abbandomava la lotta. che 

ha ripreso saltuariamente In seguito, ma solo per dilendersì dagli attacchi praditori della ex-alleata, come ad Urano è a Dakar. 

Dal 10 giugno a oggi sono passati altre cinque mesi di querra seriamente guerreggiata su fronti lontani e multipli, per terra, per mare, nel cielo, 
in Europa è in Africa. Laselate che lo rivoloa un saluto pieno di ammirazione agli Italiani che hanno in questo momento ll privilegio di impugnare le 
armi, L'asarclto — sul fronte alpino è su quello atricano — ha dimostrato che la sua tempra è quale noi volevamo. 
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siamo stat mol ad attaccare è la fulminaa occupazione di Sidi el Barrani deve essere considerata non una conclusione, ma una premessa. Gli atti di 
valore compiuti da uiticiali è da soldati italiani dell'esercito sui fronti terrestri sono tali da inorgoglire legittimamente la Nazione. 
Gli ufficiali è oli equipaggi della Marina compleno silenziosamente è spesso erbicamente il loro dovere sul molti mari e oceani — dall'indiano 
all'Atlantica — dove sono impegnati. Essi chbedisconòo a una severa consegna è duri colpì sono stati infiliti alla Marina nemica. È la Marina che tulela le 
nostre linee di comunicazione mediterranee ed adriatiche, in modo così etilcace che la Marina nemica non è riuscita ad interromperle e nemmeno a disturbario. 
L'Avlazione hallana è sempre — e più di sempre — all'altezza del suo compito. Essa ha dominato è domina | cieli. 1 suol bombardieri 
attingono le mete più lontane. I suoi cacciatori rendono la vita assai dura alla caccia nemica. Gli womini sono veramente quelli del nostro tempo: la 
lero caratteristica è una calma intrepidità, Quanto alle macchine ne escono al mese dalle nostre otiicine quatiro volle più che prima della guerra. Fra 
poco, con la costruzione in massa di nuovi tipi, saremo forse all'avanguardia, ceriamente alla pari. con le macchine più moderne degli altri Paesi. 
Ma dopo le forze armate, lasciate che lo opal elogi la disciplina, il senso del dovere, l'imperturbabile fermezza del popolo Italiano. Egso accetta 
con tranquilità le privazioni che consegueno allo stato di querra — privazioni ancora tollarabili, ma che potranno diventare successivamente più gravi 
è, guidato dal suo intuito politico millenario, sente che questa è una guerra decisiva; £ come la terza puerta punica, che deve comcludersi e si concluderà 
con l'annientamento della Cartagine moderna: l'Inghilterra. 
Un forte popolo come lltaliamo nen teme la verltà; la esige. Ecco perchè i nostri bollettini di guerra sono la documenlazione della werità. 
Nol segnaliamo i colpi che diamo e quelli che riceviamo. gli apparecchi che noi abbattiamo è quelli che il homico abbatte, le giornate favoreveli è quelle 
che lo sono poca o nienie, Pubblichiamo mensilmente le perdite degli uomini è quelle dei merzi. MI sentire! diminuito dinanzi al popolo è dinanzi a 
me stesso, se adottassi altro metodo quale quello di coprire o addolcire la realtà, buoma o cattiva che sia. Farlo equivarrebbe a diseducare ed 
umiliare il popolo. Nom lo farò mal 
Ho già prescritto nella maniera più categorica al Comandi militari del fronte e alle autorità civili della periteria di non mandare a Roma, da dove 
poi debbomo essere diffuse, notizie che non siano siate rigorosamente e personalmente — dico personalmente — controllate. A questo proposito voglio 
ricordare che grida di gioia si sono levate alla Camera del Comuni, quando Churchill ha potuto dare finalmente una bwona notizia: quella concernente #8 
l'arlone compiuta nel parto di Taranto dagli aeresiluranti inglesi. Etlattivamente tre navi sono siate colpite, ma nessuna di esca è siata affondata è = 
solo una di esse, come lu annunziato dal bollettino delle mostre Forze Armate, è stata seriamente danneggiata e il suo ricupero richiederà lungo tempo. fa 
Le allre due saranno, a parere unanime di tecnici, sollecitamente ripristinate nella loro antica etticlenza. È falso — dico “falso” — che due altre». | 
navi da guerra è due navi ausiliarie siamo state affondate 0 colpite o, comunque, anche leggermente danneggiate. (A ao E 
Segno di cattiva coscienza questo ingigantire @ moltiplicare per sel un successo che noi per primi abbiamo riconosciute. ll signor Churchill‘; dd) 
avrebbe potuto, per completare il quadro, dare al suol onorevoli qualche indicazione sulla sorte toccata al “Liverpool” e al “eni” e su quella della SS 
altre grandi unità silurate recentemente nel Mediterranea Ceontrale o nel porto di Alessandria da sottomarini è aerosiluranti italiani. 


La nastra entraia in querra ha dimorirato che l'Asse non erà è nén è una vana parola. Dal giugno ad epgl la mostra collaborazione con la 
Germania è veramente cameralosca è totalitaria. Marciamo a fianco a fianco. Questa unione di duo popoli diventa sempre più intima e si esiende a tutti 
| campi delle loro attività militare, economica, politica, spirituale. L'identità di vedute per quanto riguarda il presente e ll futuro è perfetta. 

I miei incontri con il Fhrer non seno che la consacrazione di questa completa fusione delle nostre concezioni. Quando lo mi incontro col Fihrer, 
non vedo soltanto in loi il Capo creatore della Grande Germania, il Comandania di eserciti che ha vizio confermate dalla vittoria le sue geniali concezioni 
strategiche, lalera ritenute più che audaci, temerario, ma anche, e vorrei dire In particolar modo, il suscitatore del movimento narionalsoclalista, il 
rivoluzionario che ha risvegliato il popola tedesco, lo ha fatto protagonista di una nuova concezione del mondo. grandemente aifine a quella del Fascismoltaliano. 

L'identità di wedule e ll risuliato di quesia premessa rivoluzionaria: scatoriece dall'incontro di due Rivelazioni che sono è nel campo iniermazionale 
è in quello sociale appena all'inizio del loro cammino. Tutto quanio riguarda gli sviluppi del Fatto tripartito a Cccidenta è nel bacino danubiano è 
seguito di comune accordo. Così per quanto riguarda la posizione avvenire della Francia, È ormai chiaro che l'Asse non vuole lare una pace di 
rappresaglia o di rancori. ma è altresi inteso che talune rivendicazioni devono essere soddisiatte. 

Tali rivendicazioni, più che leglitime, potevano essere oggetto di discussione anche prima della querra, se nen ci si lossero opposti | ridicoli & 
tragici a un tempo “fJamalte*. Quando si accennò è iorglierti era ormai troppo tardi. L'italia aveva già scelto, fino dal maggio del 1939, la sua via. L dadi 
ersno gettati. Ma appunto per il loro carattere di legittimità le mostre rivendicazioni dovranno essere accolle senza compremtssi 0 soluzioni provvisorie, 
che moi sin da questo momento in maniera categorica respingiamo. Solo depo questo totale chiarimento sarà possibile -—- nell'orbita della nuova Europa 
quale sarà creata dall'Asse — Iniziare un nuove capitolo. nella storia — che tu così apllata — del rapporti tra l'Italia è Francia. 

È superfluo confermare che, come Farmistizio, così la pace sarà comune, cioè sarà la pace dell'Asse. A consacrare la fraternità delle armi 
italo-germaniché ho chiesto è ottenuto dal Fohrer una diretta partecipazione alla battaglia contro la Gran Eretagna con velivoli è sottomarini. Aggiungo 
subita che la Germania non aveva bisogno del nostro concorso. ll valore dei suol combattenti di terra, di mare, di cielo, la sua potenza Industriale, la 
fua capacità organizzativa è tecnica, il rendimento dalla suà mano d'opera sono elementi ben noti. Le cilre di produzione di aeroplani è di sottomarini 
raggiunte dalla Germania sono veramente eccezionali ed in continuo progresso. Ciò nenostante lo sono grato al Fihrer di aver accettato la mia otieria: 
mulla plù del sangue versato in comune o dei sacrificio in comune sopportato rende solldi è duraturi | rapporti tra | popoli. quando slano animati da 
una lealià assoluta e da un'identità di interessi e di ideali. Sono sicuro che 1 nostri aviaicri e | mostri semmerqibilisti faranno onore alla nastra bandiera. 

Dopo un lungo pazientare abblamo strappato la maschera a un Paese “garantito” dalla Gran Bretagna; un subdolo nemico: la Grecia. È un conto che 
attendeva di essere saldato, Una cosa va detta, e forse non mancherà di sorprendere taluni inattuali classbcisti italiani. | Greci odiano l'Italia come nessun altro 
popolo, È un odio che appare a prima vista inspiegabile, ma è generale, profondo in tutte le classi, nelle città, nel villaggi, in alto, in basso, dovunque. ll 
perchè è un misierà, Forse perchè Saniorre Santarosa andò dal nativo Memonte a morire ingenvamente è eroicamente per la Grecia a Siacleria? Forse perché 


———— T® 


er caro orsi, da cho 0 © nine, 1 caz peli È nio. Ia tera — ni pino Roncato © nl em CI SUE IL 
Me e re RE di cip suo Uno tran retuabeno document, ara un o di sità ente ere e Si i 
Ce00 dallo Siato Maggiore germanico ln Prancha, a Vitrv-la-Charità, risulta che sin dal maggio la Grecia aveva olferto al Franco-Inglesi tutte lo suo basi 
rato dal ii SS qa sizione. cb ch lt 128 ire quando la more rape han varcato È ga FERA 

DEVE e mgiagne dell'Esiro e lo oro valli fangose nom si prestano a “guerre-iampo”, come pretendarebbaro fl. incorreggibili che praticano 
scemi RAFFA ee alli vl carl. Ness ati © parole mia del Governo e di nascum altro fattore rempenzabio TRn HS SEA o 

a siena deo SI SAP ves ul le noie dirai dala prosagan oca © dal sci altepriani ano Qnla Lven II 
‘Julla" che avrebbe avuto perdito enormi, che sarebbe lupgita, che sarebbe stata polverizzala dal Groci, è stata visliata dal generale Soddu, il quale, 
a visita ultimata, mi ha telegrafato Il 12 novembre: “Recatomi stamane è visitare Divizione alpina “Julla". Devo segnalarvi. Duce, magnifica impressione 
riportata di questa superba unità, fiera e salda più che mal nei suol eranitici alpini 

Ca criiczne ia di vol © camerati che ricorda l'inedito discorso di Ebeli, prononziato nel lnplio del 1935, prima “aa BUT, etiopica? Dissi 
cme a ape cn, co 0 sso co asl, ol “aci”, vi dico ha rpezzaene li vs dla der TA TUO 
io dodici mesi poco Importa. La guerra è appena incominclata. Nei abbiamo uomini e mezzi suttilenti per annlentaro coni resistenza greca. L'alule 
Inglese nom potrà impedire il compimento di questo nostro lermissimo proponimento nù evitare agli Elleni la catastrofe che essi haono voluta e 
ele noel ar e dubitare qualche co di dive spice pn cissscarmi. Vox vela pro l'vvi. la nea melo Mi Chl LU Cui 
L'ho già dimostrato e, qualunque cosa sla accaduta, accada 0 possa accadere. tornerò a dimostrario. | 372 caduti, 1 1081 feriti, | 650 dispersi nel 


primi dieci giorni di combattimento sul frente dell'Epiro saranno vendicati. 


CAMERATI! 


"questa sierica veramente solenne che alinea nel contrasto e nll’inesa | Continen Il Parlo — dilensore® cetinuiare dala SV O Fo, 
sE TOT main tuo le forme dlla sua attivit. Al scoppi della qurra uo cri ralntamento dell'attività del Padoa rueda e 
deve RES pateza di tti Gerarchi. ra nomi. Non € @ nin cl sarà una moiliazione generale. Le classi richiamato suno du 9 mo sto 
20 o, disvonibil una trentina. Abblamo alle armi un milione di uomini: ne possiamo chiamare, n caso di necessità, altri olo, 

tn queste condizioni U Partito deve riprendere la sua funzione com immutato crescente vigore impegnando strenuamente la sua battaglia sul 
troste interno, sul piano politico, economico, spirituale. sul piano dello stile. Il Partita deve liberarsi è liberare la Nazione dalla superstite zavorra 
piccole-barghese, nel senso più lato che nol diamo a questo termine. Dove mantenere e accentuare Il clima dei tempi duri, andar più è meglio di prima 
verso ll popola, tutelandone la salute morale è l'eslzienza materiale, Certo pacilismo a sfondo cerebralolde e universalistico va attentamente viallato è 
combattuto, È siazato, almeno per quanto riguarda questa epoca di ferro e di cannoni. Nient'altro esiste e deve esistere all'infuori dello scopo supremo 


per il quale sinmo in armi. Pra Germanici e Italiani siamo un blocco di 150 


nel cuore dell'Europa, Questo blocco ha già nel pusmo la vittoria. 


millleni di uomini, risoluti è compatti è piantati, dalla Norwegla alla Libia. 


INCROLLABILE VOLONTA DI POPOLO 


Mel grande discorso pronunciato nel recente 18 novembre, 
il Duce ha preso motivo dall'anniversario delle sanzioni, per in- 
cldere nella Storia la testimonianza sulle responsabilità della 
querra; pòr fustigare la bassezza ignobile della menzogna come 
arma di querra; per precisare la verità sugli episodi spudorata- 
mante esagerati e contraffatti dal nemico; per esaltare Il valore 
delle Forze Armate ed esprimere loro la gratitudine della Patria; 
per fissare le pregiudiziali della pace; per tracciare il poderosa 
quadro delle forze con le quali gli Italiani è i Tedeschi possono 
imporsi. E per proclamare che i due popoli, uniti dalle analoghe 
Rivoluzioni, in questa epoca di ferro, hanno già in pugno la 
vittoria. Certo, la parola del Duce ha giovato alle energie belliche 
degli Italiani, come in ogni sforzo giova il richiamo alla santità 
della causa. 

Però, il discorso è stato, soprattutto, un monito per i ne- 
mici, ed un'avvertenza Informativa per i neutrali. 

Errore essenziale di questi sarebbe il supporre che Mus- 
solini abbia parlato per rincuorare gli Italiani; poichè il popolo 
dell'Italia Fascista non ha bisogno di iniezioni di ottimismo, 
nè di beveraggi eccitanti. 

Mon si dimentichi — per quanto non sarebbe del caso nep- 
pure di farne cenno — che in un lontano ottobre 1917 l'Italia, 
ad un reale rovescio, seppe reagire, temprandosi in acciaio, 
con il daciso proposito di spingere la guerra, non importa a 
qual costo, fino all'assoluta vittoria, 

Poi si ricordi che gli Italiani del tempo di Mussolini hanno 
dito a tutto Il mondo sufficienti prove della capacità di opporre 
ad ogni colpo, sero o inventato, Il maggior impegno delle forze 
spirituali e materiali, per trame vigore di acceleramento del 
lempi verso ogni meta, 

Infatti —- è tanto peggio per chi non lo comprende — un 
sanaloe ché hs suberato sergnamente e fieramente il duro pae= 


riodo delle inique sanzioni e della guerra in Etiopia, è bene idoneo 
ad affrontare, con altrettanta serenità e fierezza, la parte che gli 
spetta, fosse anche durissima, nella guerra per la liberazione 
del Mediterraneo e per la cacciata dell'impero britannico dal 
Continente europeo # dall'Africa. 

Poichè il popolo italiano sa di avere inflitto la prima disfatta 
alla tracotanza inglese, quando ha piegato a terra la coalizione 
di cinquantadue Stati, coalizione ordita da Londra e da Parigi; 
e ne va superbo; ed ambisce il merito storico di concludere 
l'opera tanto bene iniziata. 

Con questo non intendiamo negare che anche in Italia esi 
stono coscienze pavide, abituate e pronte a qualunque transa- 
zione, e forse anche disposte a tollerare padroni in casa propria, 
pur di non affrontare, non diciamo il rischio della pelle, ma nem- 
meno | disagi del fronte interno. È una schifa rogna che non 
manca in nessun paese a che si misura a percentuale. In 
italia costituisce veramente un'antità trascurabile, che merita 
qualche attenzione soltanto ai fini delle misure profilattiche 
di igiene morale, 

Ma la grande maggioranza del popolo italiano, già dal giorno 
del nostro intervento in guerra sapeva e comprendeva che non 
sarebbe stato possibile tornare alla pace senza giungere alla de- 
finitiva disfatta dell'Inghilterra, oltre che della Francia. 

Perchè il Duce, prima di prendere una via nella quale si espon- 
gono le sorti della Patria, ne misura, con documentata medità- 
rione, tutte le possibilità; e quando ha deciso, la volontà di 
conseguire la màta, al cento per cento, è incrollabile; & come 
tale è trasmessa al Suo popolo. 

| Nessuna potenza umana potrà più arrestare l'Italia mussoli- 
niana sulla via scelta; che sarà percorsa inesorabilmente fino 
in fondo, affinchè non riesca vano l'audace impegno di tutte le 
forze della Nazione. Ed è così che il Duce «ince sempre. 
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IN AZIONE CONTINUA 
NEL CIELO E SUL MARE 


li una base di lancio nel 
Wediterraneo, ldrovolanti da 
bombardamento «engono bimpbegati 
largamente in azioni distruttive 
contro le opere portuali è le 
unità navali avversarie. 


& sicuri i mostri 
eri si porlano sugli 
emici, marfellando centri 
sistenza per preparare 
delle forze lerrestin. 


pina di fronte: Unità da 
on sostanute azioni di 
errana la minaccia nemica 
cque dol Mare Mostrum. 


Imbarco di specialisti a bordo di 
Grandi apparecchi da trasporto per 
raggiungere in volo | propri reparti 
dislocati oltre mare. 
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Il cordiale saluto del Ducé 1 Genocrale Anlomestu 


SOLIDARIETA EUROPEA 


Gil Stati d'Europa tendono sempre più a solidarizzare, a far blocco con le Polenze dell'Asse impegnate in un conflitto 
che ha per posta la aliminazione dell'Inghilterra dal Continente. 

Una Europa unitaria @ liberata dalla malefica intrusione dell'Inghilterra è la condizione indispensabile per assicurare a 
questo nostro Continente una pace durevole che precostituisca la base fandamentale per l'inizio di un lungo perigdo di baenos- 
sere per lutti i popoli europei. 

Parallelamente all'azione militare l'Asse agisce nel senso unitario continentale con azione politica è diplomatica tendente 
ad eliminare le ragioni di rancore, di discordia e di conflitto disseminate per agni dove dai trattati di Versaglia. 

La discordia, il rancore, il sospetto suscitati ed alimentati tra le potenze europee dalla politica franco-britannica, cho 
chbe effetto fino al settembre del 1939, permettevano di consolidare le egemonie continentali ed extra continentali delle demo. 
erazle dell'occidente è di mobilitare è di muovere sentimenti od interessi contrastanti sui piani della politica britannica e francese. 

L'azione politico militare di Roma è di Berlino ha fermato il gioco ed ha anzi capovolto il concetto od il sistema franco= 
britannico iniziando è realizzando quella revisione delle molte tormentose situazioni europee contro le quali corzava ogni 
tentativo di unificare gli indirizzi è le caratteristiche dell'arlone politica internazionale di molti Stati europei. 

Contro questo onesto ed intelligente lavoro di revisione posto alla base dell'azione politica dell'Asse si eramo apposte, 
con agni merro e con iutte le loro farze e risorse, Francia ed Inghilterra fino a spingere la loro ostilità al concetto revisionistico 
ed unitario della Germania e dell'Italia, alla dichiarazione di guerra del 3 sottombro, 

Ad un anno e poco più di distanza da questa data fatale può considerarsi quasi del tullo compiuto ll processo di navi. 
sione èd iniziato già Il movimento di unificazione degli Siati europei sotto l'egida delle Potenze dell'Asse. 

La situarione che va ben chiaramente delineandosi in Europa non permette sopravvivenze in contrasto con il principio 
dominante della revisione, per la quale Italia @ Germania si battono è si batteranno fino alla vittoria. 

Questa realià immanente ed imponente non può essere trascurala o male interpretata dai governanti della Francia, ai quali 
incombe la responsabilità di regolare definitivamente i rapporti futuri del loro Patse con le Potenze dell'Asso ed in parti» 
tolse modo con l'lialia, Su questo punto il Duce, fel Suo discorso ai qerarchi del Partito, & stato di una chiarezza & ali 
una precisione addirittura lerneo, 

La partecipazione della Francia alla «Ita della nuova Europa, che risulterà dalla villoria totalitaria dell'Asse sulla Gran 
Bretagna, ha per condizioni è per premessa il riconoscimento dei diritti « degli interessi dell'Italia nei confronti della sua vicina 
d'occidente, e quindi l'accoglimento da parte della Francia di talune inderogolbili rivendicazioni che l'Italia ha posto da 
tempo e che da tempo gli uomini chè si sonò seguiti al governo della Repubblica si sono oglinatamente rifiutati di prendere 
in considerazione, acuondo così il contrasto è rendendo fatale ll confilito. 


Insistere gu posizioni di resistenza sarnbbe come rinunciare nd entrare a far parte del nuoro complesso unitario suropto 
è seguire lo sorti della Gran Bretagna eGclusa dal continente. 











La firma per Vadesione del: 
FUngherna al Falto triparlifo, 
al Bolvedere di Vienna. Parla 
il Gonte Csaky, Ministro degli 
Esteri d'Ungheria. Da sinistra: 
il Conte Telecki, Piesidente 
del Consiglia Unghèersse, von 
Ribbentraoap e Ciano, 


Ha l'Europa ormai fa blocco contro il ritema alle posizioni che 
hanno tenuto per lunghi dolorosi ed asprissimi venti anni i popoli 
a lo nazioni in una siluazione talmente insostenibile che la guerra 
ha dovuto spezzare, ll movimanto di adesione alla politica è agli 
scopi di guerra dell'Asse si accentua è si completa in ogni direzione, 
a spocialmente nelle direzioni più interessanti. La Gran Bretagna può 
vaniare al sus proprio allivo una sola diserzione: la Grecia. Ma questa 
arontunlità, già considerata, non iurba affaito lo svalgimenio del 
piano politico dell'Asse tendente a raggruppare in solidarietà di 
ideali è di interessi i popoli europei. Solo la Grecia arrà da sopportare 
tulle lo conseguente del proprio alleggiamentio. 





Gli incontii di Berlina, di Salisburgo, di Vianna armonirzano è 
chiarificano i rapporti delle FPolenze dell'Asse con Gowemi di Paesi 
interessati, con l'italia o la Germania, alla definitiva liquidazione 
del sistema britannito in Europa è nella rone dagli altri conti 
temi che più da vicino è dineltamonte interessano la vita del 
complesso auropeo, 

Perchè non basta che la Gran Bretagna perda ogni potere ad 
influenza in Europa; ottone anche che la posizione dell'Inghilteria 
subisca profonde radicali e definitiva trasformarioni orunque èssa 
possa assore di astacole alla indipendenza aconomita è politica del 


continente, alla «ita è al lavoro dei popoli europei. 
LIDO CAIANI 
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Donna Rachele Mussolini, con la medaglia sul petto, premia le massaie rurali n Forlì, 


MEDAGLIA D'ARGENTO AL VALORE GIVILE 


La consoria del Duce è stata premiata di medaglia d'argonio al 
Valore Civile è di medaglia d'oro per i benemeriti della carità pubblica, 
E questo & avenvio innanzi alla gente di Forli; ella è uscita, non per 
molto, dalla sua modestia sana è fertilissima, per restare — con 
la chiara e somplice emozione che si vedeva nel suo volto — tra il 
popolo di Romagna; la sua più vasta famiglia. 

Suporata l'inimicizia — quasi l'ostilità chè Rachele Mussolini 
sente per ogni rumore intomo alla sua opera — anche se per onesta 





l'Italia è dire di ‘“qualche cosa” del “moltissimo” che alla ha com- 
piuto e campie, sarà dano felità dato al popolo fascista più che non 
sia premio alla donna che non domanda se non di rimanere sb stessa. 
E por questa sua più alta vinto, il popolo di Romagna ha son- 
lito che, in Rachele Mussolini, la ritonoscenza degli uomini premiava 
non la consorte del Duce, ma la Donna che, in sé, rinssumeo | privilagi 
spirituali e morali delle donne italiane. 
Medaglia d'argento al Valore Civile, Era il 1930. Il maggio è il 





nella loita, cho la persistenza della rovina induriva ogni giorno di 
più: e Donna Rachele Mussolini dice la motivazione — “con 
alantio «d energia ammirovoli assumeva la direzione delle opere 
di sooctoito, è, affrontando gravi disagi è pericoli, &fa presente, 
notte @ giorno, solio l'impersersare della bufera, nello località 
minacciate dall'acqua divastattità, portando aluto e conforto alle 
popolazioni duramente colpita, E con il suo sarneno andino è con la 
coslante presenza sui luoghi del disastro erà, così, di alto csempiò 
e di incitamento alle autorità tutte, nell'alacre azione intesa ad 
alleviare lutti © rowine”, 

Il popolo di Forlì, radunato nella piazza dagli Ordelaffi, ha applau: 
dito la Donna premiata la vigilia dell'annuole delle sanzioni; non per 
accostare e confondere — cosi — la violenza cieca delle forze supreme 
ed eterno con l'odio sterile, brutala è consaperole del nemici dell'ita. 
lia Imperiale, ma per dare, ancora una volta, la buona prova di come 
ln danna fascista sappia, melle amvorsità — meglio se durissime 
rivelarai dagna del suo complio di madre è di sposa, Per questo Donna 
Rachele Mussolini, medaglia d'argento al Valore Civile, ha con- 
sacrato — in una luminosa giornata del Fascismo di Romagna è in 
quella chiarità semplice è spontanda che trasforma ciascun rito în un 
incontro con il popolo — trentadue Gagliardeili dei Lavoratori del 


l'industria, espressione della concreta solidarietà corporaliva del Re- 
gime; ha premiato le massole rurali, vincitrici del concersi a carattere 
aularchico e ha inbugurato il padiglione per la Maternità '“Giulittà 
Morgagni Monti", 

Il Vice Sagretario del Partito, camerata Gaetani, ha assicurata 
la medaglia sul petto della Donna premiata; il capo della provincia, 
Eccellenra Uccelli, ha parlato dell'opera meravigliosamente com- 
piuta da Donna Rachele Mussolini nelle one tremende del nubifragio; 
è, allora, le masso imponenti del Fascismo rurale è del popolo — cha 
non hanno dimenticato mai, per averla veduto, ogni nabile gesto, ogni 
ardimaento, ogni audacia compiuta dalla Madre (“Madre di due fl- 
glioli che combattono la loro terza guerra") — hanno circandaio Donna 
Rachele del loro grande applauso, dél loro devotissimo affetto, come 
di un gigantesco abbraccio spirituale, 

Da sopra il palco, la Donna — che ha sempre inteso come Îl 
dovere abbia, in sà stesso, il premio migliora — sentiva, intorno, la 
desozione riconoscente dell suo popolo: guardava, innanzi a sè, con 
una mile commozione negli oechi chiari, 

Nella luminosa giornata di Forlì la riconoscenza degli uamini 
ha premiato la nobiltà è l'ardimento civile di Danna Rachele Mus- 
salini. Na ha premisio, anche, la sua modostia. 
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I LIBRI 


Corrado Zali, presidente dalla Risale Social geagra- 
fica italiana, giornalisia, soriltore, governatore di Gola- 
nia. ha sortito nel cssflilta sino-giapponese, cha ha 
maria di lronie popolazioni che aisommianò è più di 
sa quarta della intera umanità, un voluma dosamone 
talisgimo è di sstramo intartaso altuale. L'apora dalla 
Zali rismume cronologicamente « illustra infatti gli 
avrenimenti militari, politi è diplomatici del gigan= 
Inîicò coaflittà che iniziatosi nel luglio dal 1937 pori 
alla restuuratigna dél auoro Geoamo nazianala della 
Repubblica classe nal marzo di quest'anno, sonra cho 
per cib la guerra posa disal ancora conclusa. grazia 
all'atfeitrora collaborazione anglo-americana, Più che 
una fra e propria siorla dell'attuale conflitia cina: 


Riapporneta, è una cronaca documentata quidi qualizianamente dagli amvenimanti 


i gialli esaminati cosi nella loro successione logica danno al lattato un'impros. 
alone sempre viva e complata dell'intero e grandioso panorama della guerra, she 
non è sala miliare ma anche politica, L'intersiia del bbro “"L'allimo conflitta 
cino-giapponete” - Le Mansier= Firanze) è pol data anche dal fata ché in wiia 
gi disscstra ll nesso ideologica a politico che asigiile bra quesia grave comvulione 
ché scuote FESamo Crisante è la guerra-rimabuziona chi di avalge in Eusopa par 
scardinare anmai allo basi wi mosso faito decseplià dalle utopia d'una massa piu 
toerala, di gewennanii agoliti, Dizianetila cartine infercalate nel iesto e iavole a 
colori fuori tasla arricehitzzaso questo inbaressastinsimo libro di Contrada Zoli, in: 
dispansabile davero per coloro cha vegliona informazioni è cognizioni sicura 
sugli avannimanti in Eatremno Orienta. troppo spasso giosii a soi in forma frame 
mentare: avranimenii cha ai comspandisno asl compilo assentesi dal Giap- 
past di dissodare la Cina, coma si fa con sh campo lincolto Db abbandosatà, 


Tuli armal consanona per averne avuta notizia da 
peso fonti olbraché da quelle ufficiali, dai fa 
santi di ambci redeci da quegli Inferni, quali siano 
sinti i malta lamenti sibuli clagli Itafsani dn Francia 
allo scoppio della guerra, ma perché quasto ripartdo 
fica d'altesvi nel besspo, ll felinfatero della Cultura 
Popolure ka curalò ud grosso valuma dal lanua & 
issossusto coslo di quatro line, in evi nord raé- 
colta tutte lo imtimonianze ecritte + fotografiche 
su osi crudeli episosì indagni di un Passò cha 
ni vanta di sisare curopes è civile; sullo bansozra 
ssarcilata ln codesti cencesiramanti su usmini # 
danne per i quali al è webito dimenticata la lunga 
convivtara bra samini a doanò francesi. 1 lavora 
dato al Passa che li ospitava è igeiso col lavero la vita, In qsta raccolta; 
“Gli lialiami nei campi di csancentramento”” - {Bogiath aditiita dal Vibra tallana 
- Real, inallani innocenti di esipe ae non di qualia di essere italiani di Mono. 
lib scheggia la vaco trisio n fiera dei lora palimenti, sopporiati a valle col na- 
erifizis della propria wila — non pochi infatti morirona di lame è astba la frnta 
del coraggiosi soldati gendarmi - nei luridi campi di Vernot sull'Aribge 6 di 
GaiatW&yprian, valle nibbio dell'Argatsa surebiar, pot sf ricordare cha dua bra | 
beaghi più nefandì dova più di è siarcitaia la crudele vigliaccheria lrancisa, 
Vano sarsbbé parlare di alzusi di questi epinodi raccolti è scelti In quasto volume, 
poiehà iutil sentono di tanfa di una Milibusterla cho amà in uh prossimo dormasi 
la givita sspiazione. Ecco perchè tutti gli italiani debbono laggere questo lino, 





L'opera che Forhindò Limenta ha porlato a bermine con questo “Dizionario los 
sicografica Itallano:tedetco-ialiana” (Editore Hoepli] & di lala nabera è di mola 
così imponente da son potersi solo accgnsane in brevi righe a In un risiretto 
apiazio come quarto, Tutlaria nella sola sintesi cha cl è concessa di fara par la 
ragione suddela ieremmo polar dire lutto: quanto 
dizionario è dasinata a récanà di Muiscsili & Mu. 
gientili di tute il mosdo en aivio è sà collabora: 


RIS LELE] 


DIZIONARIO 


LESSICOGRAFICO zione d'immania valore praiice e didaibes in quasto 
MUSICALE in eno si dà il significato musicale di vocaboli che 
TPALIOO: | PIDMMOCI - TALL 


par il lore caratiere istnico o nea soso registrati 
nai dirlanari Badoschi comunsmanta sali è la sono 
iù moda isccemplato: e wi gi browano i vocaboli la esi 
nazione è andisptesabilo tasilo per la &ompransione 
agata degli lanimereioli è lmportantisalemi trattati 
dsrilli di muaitolagia, gia dal punto di riglà lec- 
filoo che crifico. quanta per lo studio delle parilbere 
fiicali pubblicati if Germania nalla quali da 
molli anni be indicazioni sono in lingua tedesca. 
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DEL MESE 


Un esperto cossizilore dil mondo madilarramto 
atiantala, Reberlo Garlalupo ci presenta nelle nilide 
adizioni Garzanti una s+maurisatò è docomantala 
biegralia di Ra Fosd d'Eginio, cho non è fina a 
Fr nbista. ua medaglione cioè, ma Ba il progio di 
inquadrare il primo Pie agiziane nalla storia del 
suo Passo, altraverto gli avvasimanii politici di 
questi ultimi anni. È risaputo cho il defunto nor 
stano fazs ogni sforzo par portare ll suo Passo 
nal rango dalla grandi Polenta è par lo mana 
rasderio Lia quinto arbitro dai costatli del monda 
turapso con quella orlentale: ma son meno sota 
& ascho la parte ché l'Inghilbettà ha rapprovea. 
lato ih Egilto par catapolara il sogno di Ro Fuad, 
tutta volta com'essa + con fredda tanacia ai suoi interni agomatniti è iù partico» 
lara incuramoe è conbiagtasio di Sgni inlbrbgbo dgirtiano quinda non fora a sUS 
denetà vantaggio, || regno di Ra Fuad fu parciò una loita continua, per rendere 
sempro più leva al nuo popalo, ll pais dalla dominazione brilastità, ma agli 
mori prima di “edera coranalo qual suò sbgso d'iadipasdonza cha è alla baro di 
gni ideale agiriano è per raggivagere Il quala volte cuore e mesta all'Halia. 
asiscondando, negli uliemi ansi del aus regno, una polilcza d'amscinta verso il 
tbirà Pao, Il libro del Cantalupo “Fuad, primo Re d'Egillo” che gi arsischiiza 
di varie fofografie documantaria dalla vita n del Regno di Ra Fuad, espeima con 
wrvidanza il travaglio di quesio monarca è del sus popolo per darsi quella libertà 
the Albiano sotlomeita imma al quo diipoltam:o, bla: linda quando 7 La rispoaia 
non è api nello mani dell' Inghiltarra ma dell'Egaito, in quanto Il daslino di questo pa 
polo mai come in questio momanio si ina a una svolta erugiala; na ol intesdere cioè 
la armata ialiane cha premono ni suoi canfini coma conquisiatrici a coma liberatrizi, 


FUAD 
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“hai siamo costro la vila comoda” disso vna volta 
Messalini è sancì con questa lapidaria dafinizione 
dalla stila Fancisia, quella cha doveva esere più tardi 
la lobla anti barghase, asti pantofolala, coniro tutto cià, 
basoenma, che era riuscito a fare dell'Italia chi Passò 
tha nen avéva cossisara della propria Farra, della 
propria tradizione, dal proprio avanira imperiale. Mal 
vir di questa lolita gombra riportarci una raccella di 
sortiti a cura di Edgardo fSulis a doreulti aliro cha 
alla fosbilàa passa del rsaccoglilore madessimo ad alti 
ndli cultari di lattaro è paolilica, coma Barta Ricci, 
Diana Brocchi, Gianni Calza, Omaro Valla, Fioberto 
Pavtao, Alberto Luchiai, lgilio Pairona, Gino Barbaro 
#4 Faederloa Forni, i quali iytl’ingiame has soluto far: 
mare una spetia di Pubilico Miniziero nel protetto da desi Intentato cesiro la 
borghesia. li libro infaiti ha per titola “Frocesso alla borghesia” (Edizioni Roma) 
a il suo intendimento è quello di portare un coniribulo presiso alla indicazione 
masnaliniana della borghesia comò nemico N, 1 della Risoluzione, Dapa Fidesii: 
locazione dall'impoltata, a passa nel vivo del dibattito durante il quale tulte le prove 
cha Ca pol sai crosta onliò un réò sona Qui aviacarato contra la colpendia, 
Era logico che da una simile bmalligente accusa il colpwiola no uscisia con 
la rani ratio, comò apposlò gi veda nella conclusione puramasio idoalagica ma 
altreftanto pratica, razionale, fascizia: abolbre lle costliuzioni, abolira l'ocanomia 
coma sIsAra sconomica ché gi soslrapponoe alla miiantà politica, liberare la nuova 
aristocrazia cioò l'intelligenza rivoluzionaria mettendola agli ordini dingiti di Mussolini. 
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La imprata tenazi è lo ingnartabizli travargio di Chiowaani Miani che pracodeltà 
Casati e Gessi nella ricogrizione del Continente Nero. sono riovocali da Egidio 
Bellorini, a cura di Paravia, in “Miani e Speke alla ricerca delle sorgenti del 
Nilo”. È noto cha, dopo int spedizioni, l'Italiazo devetia cedere all'ingloso il sb 
sito e gli cori della grande scoperia. ia non esità 
setbana più che sissazionie ad impagnarii ia una 
quarta avventura, unandosi, par malîri di sconcmia, 
alla carovana di un mercante d'averto. Partito da MIANI E SPEKE 
Karlum nel marzo del IBTI a costrelba a ssaa prolun- Zire Carni 
gala cha linirono di aservarlo, È Miani che amava in anima 

di giungere fino all'alta, caddo ammalato. Hiori a Han- 
gariri aul finira dal 1973. Sfortuna valle «ho gran parto 
dell mabariale sinegrafico da lui raccolto anche per 
costo del Governo Egiziano andante diiporao, ma dl 
poco che no conserva la Società Geografica di Roma 
basta ad ilbeminare la figutà di un esploratore cha 
mai granda viaggiabore tedesco, lo Schwalafunih, non G ù Pamgria a È 
sais a chiamara “il biarco Pelo del XIX sacolo" 
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Giovanni Alberis Castellani, giornalizta a apprezzato 
tultare di moria è di politica, riporta alla luta da. 
fimesdalo nti ansi veti termini idactagiti è siorici, 
il problema dal rapporti ina Guribaldi, la Francia è 
la tradizione parttbaldina, lhi auistte chiare è docu 
mentaîe pagino l'aviore passa in rassegna orire un 
secolo di storia, dal 1831 ai IDZ4 è precisa cosl 
sulla scorta di documesii 0 fatti di ineccepibile autan- 
ticità storica. l'azione garibaldina cho fu sampra di 
oppoalitone alla Francia parchò la vicina Ropubblica 
drlacelera con agni marzo la formazione dana balla 
usrila, indipendente e padrona del aus marò, Mai 
todi rapporti con la Francia malte furono le ill» 
sioni è le dalesioni di Garibalizii, ma il nolifario di 
Gaprarà son desisiolio dalla bolla n sempre riportò d'alhealità, con | gesti audaci 
# la parola ardesia, il problema w«ilale per l'italia; Il Miaditantanta, Cirtà poi la 
tradizione garibaldina su cui molta genio di malafedo volla fentare wn'uliima ape: 
colazione anlifasziata, lauichà metto li com a posò rizardando che no sviamanto 
"i fu nella concezione del garibaldiniamo siss fu fatto solo dalla Francia la quale 
dopo dnar combattuta il hnomb di Garibaldi nel 4%, szhiantalo ad Aspromonte, avvl: 
lito a Aieniasa, insultato a Borndakur, sradollo di affuitario nel 1973 pot nhà 
speculazione democratica osile ascora una olia è ssmprò all'ialia. ll tontaîivo 
aborti per Vinbesvoanto polamico è auydape di giornaliati &@ azrilloti fasciali coma 
Hianlio Morgagni. Paolo Grano, Enrico Corradini, lo sienso (Castellani, i quali a 
Parigi combutlorona l'ignobila manera, la quaslo arto iolanni della nosltàa Pa- 
tria in guerra, questo libro “Garibaldi, la Francia cl Mediterraneo” » (Gar. 
Fanali) did suofaro came un ritorno alla roaltà par qualche inazidito piagaone che 
nai ascora fare il piatista per la Francia sconfitta ® merilalamanto ih rosinà, 
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Lucio d'Ambra è mario da circa un anno, ma il suo 
apirito ci iilomna «ivo con quesio suo romanzo cosi 
piana di vita ch'ogli lanzib ul nuo lavala di lavano 
salle soglia della conchasione. Il tramonto colse ii 
lacando scrilisre fhél pieno della nua faina, na notio 
innanzi sera oxurò por pempra la baca dalla sua fan: 
tagia, Mila anul finire egli valle donarci questa lieta 
vallma fiabosca con cui agli consiuda il ciclo romantiza 
tonaacralo alla moderna social non quella più prapria» 
mesta mondana, dova il sud spirito cagalica ha miglior 
piaca, Quinta “Cavalcata delle Valchirie” (A. Man. 
dadari} è la ntorià da nove grandi dama decaduta 
sallesata al ruolo spacioso di indossatrisi in una graada 
sartoria alla moda, rotla da en altratlanio decaduto 
monarca di un fantastico ragno, Hello sossariò cangiante in cui bo nove Wal:hbria, 
caralcanti manichini di cartone, ai muorone, c'è un po' di luîto: dalla sala da 
gioco alle moniagno svirnera, alle ipiaggo mondana, alla Società delle Hazioni, 
poiché l'autore non ha saluto che dalla soa safira mancasso quel groiliapa tragica 
della &, di N. con tutti È nissi papaniti, la sto libellula, i suoi paradossi a lo sus 
utopia, Un brio ind'avolato ansima queste pagine ché recànò iù fondo geial a 
spiegare l’improviiiàa paia davepniola proprio alle soglia della parala fine, una 
brave appassionala conclusione posuma fatta da un altra asriflorà finaloss: Gal. 
salare Cotla; una cossiaiiona però ché non tocca È romanza di Luca D'Ambra ma 
la sia stia d'arilzia. Il Hibro ni leggo come una fiabi satana. caf qual tania di ino: 
nità cho sign lalta a volte di acaprine avi wiai puri a belli di certa madonna dipinte, 


Lit era pg 


LA (MMLCATA 
DELLE VALCHIRIE 


peas ra 


È i i oi ani 





Dussla a Marta. lo prolagonista dii brevi romanzi riuniti dall'oditore Garzanti sotto 
È titola di “Casa Ulprani! sono le incarnazioni femminili dell'amore impossibile. E 
nitravamio il doelaro della rinunzia giungano ambedue ad una coscezione più serena 
della ita. Quesio secondo libra di Elisa Volpe rivalta già lo pooaibilità è la tan- 
denre della scritirica. Menira le descrizioni dii paviaggi 
nom si staccano dal conpesîo, i caràtipri sona acutamenta 
osservati è vigorosamente disegnati. Lo siesso va detto 
par l'ambisslo politicò di “Cis Ulpiani", la cui vicenda 
finizze quando il lnilore vorrebbe che conlincniià; quasdà 
Giowansi, Cusola od Ensico, siràziata nella carni è nello 
spirito, Somibberà, per vis diversa e per divari madivi, 
fmvpra attirati nall'orbila dell'arioso libaralrica è chiarili. 
cairica intrapresa dal Fassiemo. Enrico vi cercherà la 
gimbificazione dal sangua variato; Giowanni, la difesa Sei 
de boni avi; Qusola, infine, che ci appare como li modella 
ideale della donna fascivia, l'occasione suprema per 
affrontare, con twite la anergia di un corpo tano #& 
di un'asima bemprata, di bane a il sala della vità 
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A poco più di quatiro masi dalla eroica monta di 
ltalo Balbo, acco va volume che ci riporta a quel 
telato iminto che false all'Italia è al Faszivmo uno 
dai suoi migliori usmini. Paso Drasò che ne è 
Faroe ha creduto così di recare alla mamoria 
dell Chaadramwro ua omaggia all'ailuorò è devota. 
son solianto personale ma di iutti colare che ammi: 
rarssa |n lralo Galbo luomo di lutta li audacio è 
ha composto ln una alnbiai suggeitira, latta di 
srenack è di sioria, ciò che costitui El meglio Sella 
ita di Balbo: È combaltente, ls iquadrista, È trano 
inolatore il colasizralore, il comandante. Aperto 
dal Bollettino dsl Carlier Generale che di Fas. 
nunzio della mote gioricaa del QuadrumÒtro nel = 
ciato di Tobruk, il libro (*Balbo! = Fisciasa > Poma) liaitoggia la vila privata 
di Balbs per estrarne subito nel vivo dello sue prime gesta di combattenti eolica: 
tario alpiso. Poichè Paolo Orano non ha valuio fare una biografia ma asta ria 
votare l'arca nella suò guita più pure, agli ranviva il ricordo della Tranivolata che 
coslttiulace ancor oggi la più grande impresa aviaioria, cd sccogi quinde, mea 
Coma n un seggio di gloria la pirid anslà da Îtalò al trionfo della Rimgbazione 
tascisia, ©'è pol una lirica in fondo, una nana: preghiera dovuta all'alpino Sandro 
Bargaszani ih marta dell'arca, cha pimbra pnà canranò di guerra è shpora nal libsg, 
inisressasio 6 orlginalmanio costruito, v'è riporiato Peso cha la morie del Qua: 
diuimvità Ba dnuta in Bulta la stampa mondiale, Poi in fondo quisi è lanor campa. 
Enia allo spirito rassaranato dall'enca, brevi a coneiaa blogratie di coloro cha sel 
cialò di Tobruk caddero aflianca di lbabo Balbo è finrahò can lui accomuna nella 
gloria. È un fibra che si leggo d'un fiato, poichè si santi dantro li sona d'una vita 
che non fu comuna, ma che sl elevò asiala sel clima delle vetta è della leggenda. 


paGLO 


|ORAHO 






La wila inlima e in pariscolare quella seaiimeesialo 
dei grandi yamini, ka empra vallalicato la curiogità 
degli storici e del pebblico. Ariuro Codignola w' 
fatato con molla dsrioti su una relaricse amoa- 
rosi che se son ha il xalore passionale Sell'andinà 
dumaziana, na ha uno atorico adaal più interssaante, 
L'arutare narra lafatti, sulla scorta d'un'ampia docu 
fasalaziano èpialolane, quasi tutta inedita. la atoria 
ramantica Intercorsa bra la genoresa marsbona 
Anna Givalisiani Sehiaffino è il giowana conte 
di Cancuri sioria durata circa dissi anni a cha 
sicondo la isoperta ona falla dal Codignola in 
alcusì documenti inediti, si conclusa cas il aui- 
cidio della marchesa. La fabza miorica « lei — 

tberaria dal Codignola mirà dunque a etevara la figura della dosna sino a farne 
un'ascina dell'amore, ma troppi sono gli afamenti che fanno ritanete l'intarmtora. 
limgima gesorana un pe’ insonsala. Dal rosso la siesso Cavdur pur non giudicandola 
cosi crudelmente fini col distaccarsena par il timora cha la nos frofogia è i 
suoi goti miatà più controlla, deviato compros:aterio agli occhi del mosdo 
e soprabito del suo mosso, Il libro {Anna Grusliniani“’ {Un dramma 
indima di (cawawr] = Gurranb) è frà i più interdaaanli del gonara poichè alire a 
darci un brano di vita drammaicamente vissuta, Ba il progiò di racara un granda 
csnlribulò alla concsacenta dal tempi è dell'ambiente di quel peisciplo di secolo a 
Glascnni è pil Piamonio a nè lascia in parto insoluto quella che fu il vero dramma 
romantico di Cawaur, ci sivala di quello della Givatialani la tragica  conchasiona, 
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ANNAIGIESTINTANI 
UE DRAMA ARTICO i CA 
GABFLANTI 


Caratterialico dell'epoca nosirà è un ribvviziagmento siglomatico delle moderna 
dottrina alla saparianza dal passato, attraverso processi di revisione che colpi. 
scono |infarezaa dei liecnici è la Siabraita curiosità des profani. In medicina, 
i rimadi galenici ban:dono a soppianiare i preperali pintatizi, Anche la chimica paga 
il debito contraîto verso l'alkbimia, accogliendone i 
presupposti è sosicponendeli al controlia sperimentale, 
"“Loma, is hi conosco” di Alfosso Dal Bello = 
Editori Assogigli Milkao, ai prefigge inveco, addafi- 
trasdoni sella salva aspra a forte della acianze con: 
Eaitusali volta alla studio dei segni rivalaloei chela por: 
vanalità umana, (Fisionamia, Chiromanzia è Gralbolagia]) 
di seguire | natali avilupgi ai fsi altamenta umani 
ò soziali di winà compiuta diagsosi pwicofisica in cui 
nessun slamanto, comprssò le lanto diazuzzae ma ine 
negabili influenza astrali, può otsere irasporato S a08: 
loralutato, Particslare intersasa rivesto la parta da: 
dicala alla chircacopia medica, licnica spalla che conta 
in ivalla «= all’estero, una achkara di valanti cultori, 
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ADA NEGRI, ACCADEMICA 


Per la prima volta una donna, Ada Negri, entra a far porte della Reale Accademia d'lialia e per la prima volta 
la consuetudine, che vuòle le Accademie diritto riservato all'Arcadia per soli uomini, & rotta. Diciamo subito che la 
eccezione è pienamente giustificata polché se c'era In lialia una scrittrice che meritava questo onore, essa ora pro- 
prit Ada Negri. La sua opera è omai a tutti nota, avendo ella un posto a sè, arlstocraticamente definito, fra quante 
e quanti in Italia fanno arte dello scrivere, Arie e non mestiere poiché Ada Negri ha sempre scrilto ciò che ja sua anima 
poetica le deltava, sempre lrasfigurando i personaggi della sua fantasia in tipi umani, sofferti, rivi, con lutto il lore 
dramma dentro, anche se spesso al disopra d'un ideale comune. 

Dal suo primo libro di versi “Fatalità” che la rivelò al pubblico come uno spirito nuovo, il cammino dell'in- 
signe artisia, un tempo macstrina elementare in un phesino della Bassa Lombarda, è stato lungo, fors'anto difficile, 
ma sempre nel sole. È bello poter riandare nol tempo è ritrorare così in una sera d'inverno, fredda e umida, la mo- 
desta maestrina di Motta Visconti, avealia in uno scialle, riscaldata dal fioco tepore d'un braciere, scrivere in versi quasi 
è riposare il suo spiritòà costretto dalla vita a limitarsi nol brose recinto d'un'aula elementare. Molti anni certo son 
passali da quelle sere paesane della Bassa, inutile contarli, ma la fante, pura è melanconica, umana e triste, diffidente 
è audact, quel suo cantò modulato sui primi motivi d'un respiro forse già troppo vasta, risale proprio a quelle serate 
trascorse a comeggere compiltini elementari che cercasano di logaria alla groppia d'una vita troppo uguale è a sorivore 
versi in cui già maturara il suo desiderio d'evasione verso altri lidi, verso altre voci, Eran quelli i tempi del Carducci, 
dei Giacosa, d'Annunzio, Graf, Colautti, e la Vivanti s'era appona affacciata alla finestra delle belle iettere. Fu propria 
allora che Ada Negri, raccogliendo in volume le sparse lifiche scaturite dalla sua prima esperienza di via, inruppe in 
questo mondo altizonante. 

Erano le sue, liriche sonore di umanità e di solidarietà sociale, verso gli umili @ | diserodati della sorte; verano 
motivi soclalisteggianti nel suo canio è i tempi volgendo appunio werso analoghi significati favorirono l'affermazione 
della fuova #triltrize il cui pensiero s'era fonmato in un clima di rinuncia. Élla esprimeva allora veramente una pena 
compressa, che avendo l'ingrato distino di essere comune alla più parle dell'umanità fu capità è apprerrala. Venne la 
lama, venne il benessere, 0 quasi contemporansamente pare che questa sua vena d'umana consaperolorza dovesse 
perdere l'antica voce, “Tempeste! e “Maternità, liniche nate dopo lo suo esporionze romantica o materna, rapprozene 
tana altrettanio sosto spirituali nell'evoluzione dell'artista, ma esse lurono di breve durata poichè, Ada Negri, mata 
pocla, si staccò presto anche da quel mando berghesi è facile che laveva accollaà noel suo grembo come una rivela» 
Fiome e un argomento d'atiualità salottiera. Venmero giorni tristi, colmi di solitudine è di spirituali abbandoni ed scco 
le inquiete lirithe di "Esilio” è le prime novelle “Solitario”, rivelare una crisi d'anima è una crisi d'arte, Questo tor 
manto sarà per lei una nuova linfa di vita. Valgono infatti gli anni della querra; Interno mugghia la tempesta, la morte 
è i lutti s'annmidano lugubii in tutte lè case, Ada Negri, che crscè da una ricerca affantòsa di Sè stessa, sente chè non 
và pasto per la retorica, che bisogna essere nol woro anche nella poesia. È il canio sgorgandole di nuovo dal cuore sì 
rità limpido; più tenere, più pensoso nel dolore, più alto nel sacrificio, E nasce così il libro di prose “Orazioni!” che nel 
rappreseniare ino personaggi umani di sognatori, esaltara la carità, l'entusiasmo e la fede, cioé i valori più puri della 
sila, Il processo evoluino non s'arrestia ormai più: continua nel “Libro di Mara", dov'ella canta l'umiliazione della ma- 
beria, il tormanto del rimpianto, l'impossibilità di creare una comunione spirituale tra gli vomini da poco uscii dal fla- 
qello di quella comuniene di sacrifici che è la querra. Ed #otoci Alle soglia del capolavoro: anno 1931. Ada Negri dà 
alle siampe ii suo romanzo autobiografico “Stella mattutina, per ii quale un critico d'eccerione Benito Mussolini, ha 
scritto che "un po di noi rivine in quelle pagine, Trascorrendale, sana i volli della nostra infanzia che tortano, mentre 
cantano nel nostri cuori le fontane segreto di tutte le nosialgie”. In queste pagine c'è veramente “una froscherra di 
primanera” quella che sopravvive nell'arte d'uno scrittore © di un poela olire gli invenni del tiempo è dell'oblio, 

Pib tardi la poesia richiamerà ancora Ada Nogri ni lascino dei versi e “l canili dell'isola’, nati dopo un suo sog- 
giorno a Capri, rimarranno la più alta testimonianza di ciò che possa la bellezza è la pureria della natura nell'esalltane 
uno spirito leso verso l'ascesa, Alti libri di prose e di liriche si alterneranno poi: d del 1929 li solumo "Sorelle", 
d'un annò più tardi ‘“Vespertina!” una raccolta di liriche tulle tormenti è speranze è poi ancora un libro di prose "Di 
giamo in giorno”, fino al suo uliimo libro “Erba sul sagrato” un riterno nostalgico al suoli temi preferiti d'ispirazione 
lambarda, agli orizzonti noli è cari della sua piovinerzia. Nel suò lungo andare per i sentieri fioriti è sonori di Arcadia 
i successi l'hanno attesa sovente alle svolte della sua vita e come nel “92 Il destino le assegnò di colpo un posto di 
primo piano nel mondo delle lettere, così nel 1931 la Reale Accademia d'Italia le decretava la fama nazionale e mondialo 
con il Premio “Mussolini”; così nel 1936 il Premio Firenze e così ora Ada Negri è giunta al sommo dell'ascesa. È Acca. 
demica d'Italia. Ma l'inquistudine ansiosa della poetessa, quel suò mistico larmenta, quel suo spirito trepido che anela 
ai cielì tersi, non cercheranno certo rifugio in questa gloria terrena che gli uomini la han fabbricato per consacrare il 
suo ingegno, poichè Ada Magri è nala è resta poeia è il canto non si spegnerà nel luma degli incensi. Ma continuerà 


nel chiarore dello albo è solto le alelle serene, sua 
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Don Mauro ZAgara, prolessore al ginnasio di Castrogioranni, 
ara quasi arrivato all'età dolla pensione sanza ossersi mai mosso 
dalla sua lsola natbra. Eppure, sa nella sua «ila chora stala una passione, 
era quella di viaggiare, di vedere cose nuove, uomini muovi, diversi 
costumi. Questa aspirazione segreta era stata li tormanto della sua 
giovinezza e lo aveva sempre accompagnato anche più tardi, mella 
tappe squallide della sua vita disagliata; ma non aveva mai polulo 
soddisfaria. Nafo per essere albero di nave, le circostanra lo avevano 
abbarbicato alla terra, con radici così profonde, ch'egli non avrebbe 
saputo ni volulo rompere. 

Era ancora studente all'Università, quando la morte del padro 
lo avira messo nella necessità di prowsedena alla madro e @ tro fratelli 
più giovani, attraverso una vita di privazioni è di economie all'assa, 
in mazzo a cul la sola ldea di un viaggio non necessario gli sarebbe 
parsa criminosa, come un tradimento giocato al suol. SI era deruto 
accontentare di leggere i libri degli altri, di quelli cho avevano girato 
il mondo è con gli secchi ancora pieni di stupore ne racconiavano le 
meraviglia. Tanto, egli ora così giovane, che la vita pareva stendersi 
davanti a lui come un'immensità senza limiti; non c'era che da dominare 
là propria ansia, termterla in freno fino al giorno in cui avrebbe polulo 
rifarsi. Ora bisognava meltero a posio i tre ragarzi, aiutarli a quada= 
nari da vivore: pol... Invece, quando | fratelli furono in grado di spie- 
care il valo dal nido, se ne andarono uno alla +olia in diverso ciltà 
del continente, ciascuno verso il proprio destino, lasciandolo solo al 
piuese, ad nssistore la vocchia madre divenuta infenmià; senza rammento 
scusarsi del loro egoismo, come se fosse una cosa pacifica che egli, il 
primogenito, continuasse a sacrificarsi, poichb egli era un pochino il pa» 
dre, su cui gravano tutti i deweri, ed essi i figli, armati di tufii i diritil, 

Pol, morta la madre dopo alcuni anni, si ora trovato abbarbicato 
alla sua cattedra, legato alle sue grigie abiiudini di professore, La so» 
litudine, che nei primi mesi specialmente gli aveva scavalo intorno il 
wioto più desolante, lo avera spinto a rifarsi una famiglia; coslcchéà, 
»0fra quasi accorgersene, sì ora irovato sulle spalle un nuova pesa, 
ton fuori doveri, nuove responsabilità, divenute più gravi un anno dopo, 
quando gli emme al monda una bambina. Disgrariatamento sua moglio, 
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anche prima piuliosto delicata, dopo la nascita della piccola non si era” 
più rimessa in forze, come so nel travaglio del figliare si fosse rotto 
per lei l'equilibrio della vita, che nelle altre di regola si consolida. 

Don Mautò Zàgara si era visto subito costretto a puntollare di 
sacrifici e di rinunce il già pericolante edificio della sua economia 
domestica, L'importante era che alle sue ertalure non mancasse mai 
il necessario, anche se egli per questo dovosso affalicare como un 
cavallo da tiro. | suoi sogni, lo sue aspirazioni, i desideri compressi 
fin dalla prima giovineria allioravano di quando in quando dal fondo 
della sua anima intristità; mà egli Il rintuzzava prontamente, come 
delle teniazioni di peccato, quasi per paura che le sue care glieli leg- 
Qessero dentro agli cechi, come un rimpiantà è come un'accusa. 

Questo, naluralmente, quando egli ara a casa, sotto il tontrallo 
del loro squardo e del loro affetto, che gli leggeva fino in fondo all'animo 
è lo obbligava è controllarai. Ma a scuola era un'altra cosa, Quando, 
con ìn mano la sua canna di bambù, agli si avvicinava alle grandi corto 
geografiche, che penderano allo parcil, ecco che dalla crisalide del 
professore, pareva saltar fuori all'improrriso un capo carovana, sma- 
nioso di correre li mondo, | suoi occhi s'ingrandivano, la sua voce vi- 
brava di aneliti stanchi, mentre la punia della sua canna, più che 
mossa dalla sua mano, magnetizzata dal suo impossibile desiderio, 
sispostava qua è là sul continenti, che si aprivano davanti al suoi occhi. 

Le distese turchine degli nesani, che da una parte si dilatano verso 
l'infinito è dall'altra si avventato a mardera è a frastagliare le coste, 
ton quelle larghe zone più dense, che segnano le profondità abissali 
o ll giuoco immane delle correnti; le macchie color marrone delle mon- 
lagne, che sembrano gli enormi cavallani immobili di una colata rap: 
presa; le astensioni verde pallido delle pianure; le serpentine dei fiumi, 
che corrono a zig-209 verso il mare; i trafori arzurri dei laghi e gl 
occhiolini senza pupilla delle città innumerevoli, lo attiravano con la 
forza di un incantesimo è gli davano un'aria stralunata di sonnambula. 
che sogni di girare ll mondo, mentre è condannato, tutt'al più, a fare 
il giro della sua camera, Talvolta, tutto preso dal fascino misterioso 
di quei sogni, non si accorgeva ch'era passata l'ora; e i ragarzi, zitti 
riti lo lasciavano fare, trattenendo il respiro per non richiamarto alla 





roalià, perché cosl svitarano Il pericolo di più insidiose navigazioni 
fra la scogliere delle date nei mari della storia 0 i banchi di sabbia, 
non meno terribili, della grammatica latina. 

Finalmente suonava la campana liberatrice è allora don Mauro 
Zagora si rassegnara a deporre la sua canna e a staccarsi dalla parele 
del suo fantastico viaggiare, por far ritorno alla sua vita chiusa, è 
se ne andava in silenzio per le strette vie del suo paese, con dentro 
di sà la nostalgia di quel respiro occanico è l'atirazione misteriosa 
di tutti quei puntelini, ch'erano le città del mando ignoto, e che gli 
danzavanò confusamente nel cervollo, come | mondi d'una costella» 
ziono Imparzrita. 

Così era trascorsa la sua vita, anche dopo la mori della maglie, 
che lo aveva lasciato con sulle spalle tutto il peso di quella creatura, 
ch'era ormai tutto il suò mondo. Egli aveva sentito allora che sè finò 
a quel momento ara vissuto di sacrifici, di sacrifici avrebbe dovuto con- 
tinuare a vivere, Anche il suo piccolo dramma segreto ssa ormai 
addormantato nell'abitudine della rinunzia, Ullsside In papalina, don 
Mauro ZAgara si accontentava di girare il mondo sulla carta geogra- 
fica 0 d'inseguirio dietro le righe rivelatrici del libri di vinggi. 

in tanti anni, sempre con la sua canna in mano, egli aveva fatto 
non so quante volte Il giro del mondo, senza muoversi dal suo paose 
è senza solirarre una sola lira dal suo siipendio già insufficiente; 
conosceva tutti | fiumi, futti i monti, tutto la città; riusciva a vedere 
nd occhi chiusi le sinuosità delle coste, a trovare di primo acchito 
anthe le izole più piccole e sperdute, a parlare di qualunque terra 
come uno che realmente ci sia stato; è questo, a poco è poco, gli 
aveva dato un senso di superiorità sugli altri, ehe non sala non si 
erano mal mossi dal parsa, ma avevano l'aria di credere che il mondo, 
così grande, non andasse più in là dei confini della propria iscla. 

Ha uf giorna anche quella pallida soddisfazione di rassegnato 
gli fu improvvisamente turbata. Era capitato nella sua classe un ragazza, 
figlio di un diplomatico, che aveva girato merro mondo. Era stato 
a Costantinopoli, in Egilto, e perfino nell'India è naturalmente ne 
app rafittava per darsi delle arie non soltanto nel confranti dei compa: 
gni, che io guardavano con curlosa meraviglia, ma anche di quel po- 
nino professore, invecchiato dentro il proprio guscio. 

Don Mauro Zagara aveva sentito subito che ll suo prestigio era 
in pericolo, specialmente il giorno in cui, parlando dell'India, aveva 
commessa l'imprudenza d'interrogare il suo nuovo scolarò è quella 
gli rispondeva con dei sorrizi che avevano iutta l'arla di voler dire: 
"ia io ci sono siafo, è lu no", Allora il professor Zagora si era presa 
la sua vendetta e gli avera chiesto, come un fuoco di fila, la luagherza 
esatta dei fiumi, l'alterra delle mantagne, la popolazione delle città 
secondo l'ultima censimento; è poiché il ragazzo rimameva a bocca 
chiusa, con acne rivincita gli aveva gellato în faccia tutti quei dati, 
una dietro l'altra, sicuri, precisi, indiscutibili, mentire quello lo quar- 
dava sbalordita, e han riusciva a capacilarsi come un uomo che aveva 
passata la sua vita fra una casa malinconica è una ciltedia Narlata, 
potesse conoscere tutti quei particolari. Li per li, era stata nalural. 
mente una grande soddisfazione: cosa si credeva quel signorina, 
perchè la foriuna lo aveva poriato in alire terra 7 Ci wuol altro per 
conoscere il mondo: il mando, so c'è la passione, si può conoscerne 
anche dai libri, e meglio ancora di chi lo viaggi distrattamente è non 
ne coglie che impressioni fuggevoli, vaghe, deformabili, mentre invece 
chi la studia sui libri se ne impadronisce con l'esattezza dello scienziato, 

Sì, ma iuito questa, in onda, non lo lasciava persuaso. E appena 
uscito di scuola, aveva sentito cho quella sua vittoria era una piccola 
vendetta prolessorale, fondata sopra una supertorità tutta apparente, 
Si era reso conto che quel gaglioffo di quattordici anni, pur nòî sa- 
pendo la lunghezza del Gange, l'alterra doi Gathi, la popolazione di 
Bombay, tuttavia chiudendo gli occhi poteva redere gli aspetti concreti 
di un mondo che egli, suo professore, mon riusciva a concretarsi 
davanti agli occhi, per quanto chiamasse a raccolta tuite le cose che 
aveva sudatamente imparato, Bisognava confessarselo: egli era come 
uno che non abbia visto un'esposizione di quadri e solo abbia imparato 
a memoria il catalogo, conosca fuiti i titoli, le dimensioni, i soggetti, 
i nomi degli espositori, ma abbia l'anima vudla di quelle FENBAZIONI 
che solo può avere chi, anche senza catalogo, abbia potuto girare 
per la mostra. 

Per conoscere veramente il mondo, sarebbe bisognato fare al- 
meno un viaggio, un grande vlaggio; ma a questo non c'era nemmeno 
da pensarci, perchè risparmi non gli riusciva di farne e se qualche 





di 


cosa sì poteva salvare a fine mese, bisognava pensare alla figlia, che 
un giorno forse si sarebbe sposata e non sì poteva far uscite di casa 


senza almeno uno straccio di corredo. 


E un giorno infatti il grande avvenimento, aspettato fra speranza 
e trepidazione, maturò quasi all'improvviso. Quando | paesani seppero 
che la figlia di don Mauro Zàgara sì sarebbe sposata, e per giunta ad 
uno che l'avrebbe poriata «ia, in America, a Vera Crur nel Messico, 
dove lavorava come ingegnere, pensardno che per il padre sarebbo 
stata una marnota. E certo per dan Maura fu un gran distacco il giorno 
In cui dovette accompagnare alla stazione la figliola, che con lo sposo 
si recava in treno a Palermo, per imbarcars! per l'America. 

— Quell'uomo va a morire — dicevano quelli che lo videro, curo 
© intrigilio, iornare dalla starione verso la così vuota. 

Invece don Mauro Zàgara riprose la sua vila tutto solo. 

— Prendetevi una governante — gli dissero | conoscenti. — Al- 
l'atà vostra non potole starvone così solo. 

Ma don Mauro scosse la testa, dicendo che non ce n'era bisogno. 

— Vedete? — dicerano allora quelli fra di loro, Lo fa ap- 
posta; si lascia andare, perchè non sente più il desiderio di vivere. 

Invece, dopo i primi giorni di spiegabile abbaltimento, il professor 
Zagara pareva quasi più giovano e più agile, come se il matrimonio 
della figlia, mentre gli aveva portato via la sola cosa cara che gli rima. 
nésso, avesse tolto nel contempo dalle sue spalle l'ultimo peso delle 
suo responsabilità, Tuttavia non si prese una governante è anzi si 
impose delle nuore economie, rinunciando anche al piacere innocente 
di prendere il caffé dopo i pasti è, rinuncia chè pareva ancor più im» 
possibile, anche al Nbri di viaggi, che in passato avevano portalo 
una sorsata d'aria frasca nel chiuso della sua vita asfittica. 

- È inutile — commentarano i conoscenti — chi è vissuto per 
anti anni, di rinunzio, da vecchio si lascia prendere dall'avarizia. 

Invece don Mauro Zagara aveva la sun ldea, Fino allora egli era 
vissuto per gli aliri, si era sacrificato per gli altri: | fratelli, la madre, la 
maglie, la figlia. Ora finalmente la sua vita èra tutta sua, gli apparienova 
per intero. Nan aveva da pensare più a nessuno, egli che par tutta la 
via avova dovuto pensare sempre a qualcuno. Non era più giovane, va 
bene; ma sentiva che in corto moda la sua vita cominciava allotà e cho 
quello che non sveva mai poluto fare — avere un desiderio senza la 
mortificarione di sentirlo assurdo — ora diveniva possibile. Bastava 
parientare ancora un poco, fare Inianto delle economia, formarsi il 
grurrolo necessario è il viaggia, il grande viaggio, inseguito sulle carte 
come un sogno impossibile, sarchbe diventato finalmente una realtà. 

Dove sarebbe andato ? A Vera Crus dave sua figlia, lasciandolo, 
faresa avergli segnata la rotta. Partito dal suo paese (quanti anni 
armal chè non ne usciva!) avrebbe attraversato tulta l'isola, per im- 
barcara! a Palermo; ll avrebbe trovato il piroscafo, una di quelle nai 
fantastiche, che nel loro venire di acciaio contengono porientosi 
saloni, teatri, piscina; piccoli palazzi galleggianti, senza radici, senza 
fondamenta, mobili sulle onde, parcullare in tutte le latitudini i nomadi 
sogni degli uomini ansiosi di lontamanre; avrebbe attraversato |l Ma- 
diterrannò, passate le colonna d'Ercole, fatto il suo Ingresso nell'Atlan- 
fico; e lì, per giorni è giorni, non avrebbe visto che cislo è mare, 
stando in coperta, rilla sul parapetto, a respirare nol vanto, a ganfiare 
d'aria salmastra i suoi polmoni, accartocciati nell'afa della seuola: 
finchà, acco, avrabbe scorto all'orirrante la litoa antora indistinta della 
costa, il profilo del mondo scoperto da tanti secoli, ma a cul egli, per 
un deplorevole ritardo, giungeva soltanio ora, con la sua curiosità 
ancora intatta di fanziullone coi capelli grigi. 

Questa idea segreta ravvivava di una nuova giovinezza la vita in- 
iristita di don Mauro Zagora, Da Vera Crur la figlia gli scriveva, co- 
municandagli, tra sbalordita è ammirata, lé impressioni suscitate in 
lei dallo meraviglie del nuovo mondo; ed agli, per santirsolo ancora 
più vicino, s'era poriata in camera una vecchia carta murale dell'Ame- 
rica, appendendola proprio di franie al suo letta, por poter chiudere gli 
cechi ogni sora è riaprirli agni mattina in quella visione d'incantesima. 

d scuola, st gli capitava di parlardell'America (e gli capitava ormai 
quasi tutti | gioni) restava imbambolato davanti la carta, come assorta 
in un suo pensiero, chelo assorbiva fuori della realib; e anche se la punia 
della sua canna pareva fissarsi altrove, | suoi cechi corrneeano Irresisti» 
bilmente a un punto magnetico, a un circolitto quasi invisibile, dawe 
il largo golfo del Messico si restringe in quella di Campeggio, fra la 
propaggini digradanti della Sierra Madre è la penisola dello Yucatan. 





intanto, a fara di rinunzie a di aconomie, il suo grurrolo cresceva tutti i 
misi, mentre il suo desiderio diventara sempre più febbrile. Ih capo a un 
anno, vivendo come un anacortia, agli aversa già raggiunta in somma neces- 
saria, Ora non c'ara cho da attendere le vacanze, zitto silla, senta dir nulla 
a fassuno, femmeno a sua figlia, perchè doveva èssere una sorpresa, è pol, 
wiaà, vèfso il mondo, «tfso la vita, che gli sarebbe venuta incontro per la 
prima volta dalla vastità dell'Oceano. 

Ancora due mesi, un mese, venti giorni... Ogni mattina, alrandosi, si 
piecipitava a staccare rabbiosa mente un foglietto dal calendario, come se con 
Quel suo gisto avesse dato veramenie un urto alla ruota del tempo. Oramal 
non mancavano che dieci giorni: lunghi, interminabili, ma dieci. Ne aveva 
aspettati fanti, per tanti anni di fila: sarebbero passati anche questi. Però 
come si sentirà sfibrane in quell'niteza! Una sera, coricandosi, provò perfino 
l'impressione di avere un pa' di febbre, Ma cosa importava ? Si cacciò, coma 
al solita, nel inito, con sotto il materasso li suo piccolo tesoro. Damani 
sarebbe stato beno e un aliro giorno sarebbe passato, 

Invece l'indomani, avagliandasi, senti che ad alrarsi non ce la faceva. 
La fronte gli bruciava è lo ossa cerano posto. Un'indisposizione: che noia! 
Mandò ad awsertiro che non sarebbe andato a scuola. Come? Se valeva un 
medico * Ma no, non ce n'era bisogno, Tanto, per quello che fanno | medici: 
li tastano il polso, ti fanno cacciar fuori la lingua, ti battono il petto come 
uni tamburo o ti fanno il solletico al sontre è poi so né vanno, lasciandoli 
i tuol malanni è portandosi via un po' delle tuo line sudato, Ho, no, no; niente 
medico: tanto domani si sarebbe alrato, 

Ha anche all'indomani si accorse ché alrarsi non poteva, La fronte bru- 
clara sempre, le tempie martellavano con violenza e a respirare gli faceva 
malo da una parte. Forse un dolore reumatità, ma intanto una bella ascca» 
fura! E se avesse chiamato un medicòo ? Ma no: meglio aspottaro domani. 
Damani sl; ma adesso... Dopo iutta non ara che il secondo giorno, Forse In 
giornata, stando tranquillo solio le coperte... 

Invece, col passar delle oro, sentiva chè la orecchio gli ranrarano 


sempre più, la testa diventava un braciere in fiamme e quel dolore, quel | 





dolore cho non io lasciava rospiraro, si faceva sempre più 
atuto, came se una spina gli si losse conficcata nel polmana. 

Un sospetto gli attraversò il cervello, dandogli un brivide 
freddo per la schiena: ma lo scaccià coma una cosa assurda. 
Ha no: che andava a pensare ? Ma l'idea rilornara, insistoento, 
sinistra è dal cersello parta dilatarglisi per tutta la persona, 
imprigionandolo come in un incubo, E pensò con terrore che 
fino al mattino dopo non sarebbe wsenutò più nessunò, perché 
tigli avtva detto ché lo lasciasséero stare, perché tanto non 
aveva bisogno di nulla, 

Isfinitrmamente, i suoi occhi corsaro alla grande carta 
murale, appuntandosi sopra quel circolatto quasi invisibile, 
dove Il largo golfo del Messico si restringe in quello di Cam» 
peggio. Bisognava far presto a guarire, perché | giorni che 
mancawaftò alla partonza ormai erano pochi @ par nessuna 
ragione avrebbe roluto tardare. 

Ma cosa succedeva nella sua lesta, che ora pareva gli 
dintsss scoppiare, mentre qualcuno si divertiva ad affondargii 
sempre più quella malodatta spina dantro li poimona # E sa 
non arosss poluto partire ? Se avesse dovuto rimandare 7 
No, rimandare non voleva; ma ecco in questo momento camin- 
cima quasi a disperare, le forza lo abbandonavano è il sopore 
la vinte, Nella powera tosta continuarono a ronrargli confusa: 
mante tante cos: navi dagli ablà illuminati, la sun cottodra 
tarlata, l'occano è la sua scuola, le vit sirette del suo passa è i 
circoli misteriosi dello città sconosciute, che ballavanò ai suoÎ 
occhi come tante bollicive iridescenti. A un tratto tutte quella 
balle sparirono e unà sola né restò, così grossa che gli 
parte addirittura il mondo; ma menti opli cercava di avrei. 
narsi, quella si faceva sempre più lontana è allontanandosi 
diventava somprò più piccola, fino a sparire dalla sua vista, 

Si svegli di soprassalto, col cuore chi correva a pordì- 
fiato. Ormai dovera essoro sera, forse ara notte, perchè più 
non ci si vedira. Acceso la luca è cercò di tirarsi a sedere sul 
letto, molla speranza che quella spina si lacosse sentiro mano, 
Ma in quella posirione senti ché la tesia gli ondeggiara, @ 
non solo la lesta: tuto il suo corpo oscillava siranamente, 
e con esso lutta la stanza. Ma era quella ln sua stanza? 
Forse no, Non era quella piuttosto la cabina della nave, della 
sua navi che lo portava a Vera Cruz ? Ma certo. Ecco perché 
provava quell’impressione. Era sulla cuccetta del piroscafo 
è aversa croduto di essere nel suò lella, Ma che delusione 
pard! Aveva sempre sentito cho sul mare si respira bano; 
invece, deniro quella scatola, egli non riusciva a respirare. 
Pun non c'era dubbio: quella era la nave ed egli dalla sua 
cuecella vedeva già la costa dell'America, coi suoi golfi a 
le sun penisole. Forse esa meglio scendere dalla cuccetta, 
salira in coperta, appoggiarsi al parapetto, dove aviebba 
respirato meglio. 

Scese dal letto è si avvicinò alla pareto, corcando con 
gli occhi annebbiati il continente, dove presto sarebbè sbar- 
cato, Ma senti che le gambe gli venivan meno ed istintiva» 
mente si afferrò a quello che gli pareva il parapetto della nave 
ed era soltanto l'asse di legno della sua carta murale, Man- 
candogli del tutto le forze, si abbandonò talmente, che la carta, 
slattatazi dal chiodo, precipitò sul pavimonto, ed egli vi stra» 
maziò bocconi, sopra la distesa cerulea dell'Allaniico. 

Senti un'impressione di lreddo è pensò di ossere cadute 
nell'Osano. Eteo: agli aveva atteso tutta la vita, sempre chiuse 
nel suo guscio, tra la casa malinconica e la cattedra tarlata; # 
ara, ra che finalmente gli ara daio di fare ll suo primo viaggia, 
appena giunto in vista della costa, naufragava miseramente. Ma 
forse era quello il suo destino @ allora era inutile lottare: 
meglio lasciarsi sprofondare, sprofondare, sprofondare... cos... 
ecco... fino & non sentina più nulla. 


All'indomani fu ritrovato immobile in quella posizione. 

Lo vestirono coi suoi abiti migliori, due giorni dopa lo chiusero 

dentro quattro assi è lo calarono dentro la terra. Così l'uomo 

che aviva sognato di rompere almeno una volta le sue radici, 

fu incatenato per sempre alla sua isola con quelle della 
sua stessa immobilità, 

UMBERTO MORUCCHIO 





posta davanti all'Anfiteatro. 


Augusto donata dal Duce 8& 


La statua di 


ROMANITÀ DI POLA 


Pola ebbe il primo contatto con la civiltà romana nel 129 avanti Cristo, quando le legioni repubblicane vi 
fondarono, assieme a Trieste, una colonia militare. Già da alcun tempo l'Urbe mal tollerava che le suo navi 
mercantili venissero continuamente assplite è deprodate nell'Adriatico dagl'illiri è dagl'istriani, @ poî avera 
deciso d'istituire un solido presidio ad Aquileia, affinchè da un lato fosse assicurato il hbero transito nella 
valle padana è al valico delle Alpi Orientali, è dall'altro serrisse quale efficace ammonimento alle torbide 
popolazioni vicino @ alla eventuali iruzioni barbariche dal settentrione. Gli istriani però videro malvolantiari 
questo insediamento armato ad Aquileia, anzitutto perchè veniva sminvila l'importanza della loro ferma è 











Anfiteatro romano fai lali si nolino 
due delle quattro tomi scalare). 
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delle loro città, è pol perchè essi riconoscevano la formidabile minaccia delle forze militari latine. Così, 
come In un primo tempo cercarono di opporsi al gesto autoritario della fondazione, in un secondo 
momento non esitarono ad ostacolare con ogni mezzo il potenziarsi di Aquileia. Lunghe è strenve furono 
le lotis fra gl'istrlani o | romani, alterna sul campo militare la fortuna delle ammi, gli aborigeni erano gento 
forie ed astuta, i romani decisi ad imporre la propria volontà contro ogni sirnttagemma, è superbia, 

Più che una querra di popoli nemici questi faiti devono considerarzi come il pracessa” di asso- 
stamento delle varie rarre italiche tendenti all'unificazione, che andava ormai attuandosi sotto le ali 
dell'aquila imperiale, Morto il re Epula, che si vecise di fronte all'avversario per mon sopravvivero alla 
distruzione del suo ragno, rase al suolo Nesàzio è la altre città, la ragione venne completamente ih mano 
alle legioni del console Caio Pulcero appunto nel 129. Da questa data, sotto la diretta infivanza della civiltà 
di Roma, Pola visse in completa dedizione verso l'Urbe, Pacificata l'Istria, l'opera di ricostruzione fu 
subito iniziato, risorsero Masàzio è gli altri centri e Pola primeggid su tutti, la lingua fe leggi i costumi 
di Roma vennero gradatamente estesi all'intera provincia. Benchè apparienesse alla luogotenenta di 
Cesaro, per moti di malcantonio contro ll governo Pola parteggià per Pompeo è quindi inneggià alla 
repubblica per cul, quando col triumvirato Ottaviano ebbe la giurisdizione su questo settore, la clità fu 
abbandonata al furore delle legioni è nuovamente distrutta, Contro il teniativo dei gihpidi di recag danno 
© infestaro fn tranquillità dei Vaenato orlentale, Augusto portò la guerra a fondo o assoggeltò defi 
nitivamente lo popolariani montane, 

Nell'anno #7 avanti Crisîio, quando fu costituita la Dacima Regione Italica col nome di ‘Venetia 
ei lstriae', Pola, che rappresentava una ciltà troppo imporlanie per le necessità imperiali di Roma, vennò 
riedificata por la seconda volta dalle fondamenta. Questo atto rienirava mell'illuminato programma di 
ricostruzione materiale e spirituale decretato da Augusto, che cen | templi le terme i toatri | fari fo ville i 
porti le fortificazioni diede alle terre del suo Impero quel benessere di vita civile, sul quale fiarirona le arti 
@ le leîtere, i commerci le industrie i traffici. Alla città di Pola vonné conferita il nome di 'Pietas 
Julia". (A questo piòpasitò è oppariunò ricordare come la vera & completa nomenclatura della colonia 
fosse "Julia Pola Polléntia Herculànea", quale sì legge nella lapide ché perpeluà gli onori tributati al 
poless Settidivs Abascehntus, “Jolia" perchè è nella tradizione letteraria aristocratiza che anche quosto 
centro fossì dedicato a Cosare, com'erano già Concèrdia Joùlia è le altre città che prendevano nome dalle 
sinti: “Poallbntia!” è un participio sostantizato derivato dalla radice di "Pola", come Flordnila asce da Flos, 
cd ha significato augurale verso più valorase imprese; ‘’Herculknea" perchè parrebbe che la città losso 
consicrata ad Ercolot, alla qualo divinità ara intitolata una porta dello mura; ma nella dicitura figura anche 
il nome di “Pola” già allora uguale nella grafia all'odierno, è sì crede che derivi dalla presenza di un 
porrà, che si vorfebbe riconoscente in quello cui ora attinge la R. Marina). L'avvento al trono di imperatori 
feroci, quali Tiberio Caligola Nerone, non fermò l'ascesa della città, che divenno una dei centri più 
ricchi del vastissimo territorio romano. 

Fra le nosire città italiane Pola è certamente una di quelle chè più di tutte si oma ancora di molie 
© belle memorie romane, non solo sè vengano considerate in rapporto alle date della dominazione, alla 
lontananza dall'Urbe, alla limitazione della cerchia civica, alle vicende sioriche fra cul si dibattà il suo 
destino, ma proprio sotto l'aspetto assoluto, riguardalte in sh è per sé, in riforimento d'arte con 
gli altri capolavori della gente latina. Roma lasciò nella città sogni tanto grandi o Iimporituri che le 
epoche successive, la franca la veneta l'austrinca, poterono solo scalfire 6 deteriorare 0 coprire, ma non 
distruggere è annullare è sopravranzane. Sicchb ancora oggi quelle architetture nobili è imponenti col» 
piscono l'animo la cultura la fantasia del visitatore, gli trattengono l'ammirazione sstatica, gli suscitano 
echi appassionati di conquiste, gli ricantano le sirofe più alte di quella civiltà umana è divina, 

La speciale conformazione déel sito non consenti la solita pianta topografica romana can l'inter- 
asrione dei dus càrdini, bonsi impose uno sviluppo circolare intorno al Campidoglio, alla cui sommità 
adductovano i clivi come raggi d'un cerchio, ma dei cui monumenti non rimanò alcuna vestigia essendo 
stati complotamente distrutti con l'erezione dal castello vanoziane mal ‘600, Nelle mura si aprivano sella 
porte dalla parte del mare è cinque verso la terra. La più antica è quella che s'intitola ad Entala è certo 
si rilerisce alla cerchia dell'epoca repubblicana, sia per la sua postura cbliqua rispetto al tratto di cintura 
conservato e databile all'impero, sia per la sun costruzione a blocchi squadrati, sia per la sun semplice è 
fuvida struttura che ne denota la funzione difensiva anzichè puramente decorativa. Vitina è la porta 
Gibmina, tecnicamente interessante perché verso l'esterno s'apre con due grandi fàrmici, mentre all'intenno 
ne ha uno solo, in mado che in pianta il vano risulta di forma trapericidale, L'ormamentazione del monu- 
mento è assai notevole, soprattutto per le colonne dall'alto roccolo è con capitelli corinzi su cui posa 
l'architrave liscio, ma l'imprassione complessiva & di tarda è torra architettura, poiché ll ricco cornicione 
posa direttamente sull'archiirave mancando È respiro del fregio, trasgressione che si noia negli edifici 
di epoca avansata, dalla fine del II° secolo in giù. 

Sottacendo della poria dedicata a Minerva, demalita poco più di cent'anni fa, eccoci all'arco dei 
Sergi, che il valente artisia concepl sicuramente isolato dal vincolo delle mura è indipendenie da quel 
piano stradale. L'arco augusibo, armonico di porporzioni è solenne di strutture, non più appesantito dalla 
largherra eccessina del fòrnicé come | precedenti è non ancora sopraffatto dall'abbondanza degli amati 
comò | successivi, fu caro e nitento argomento di studio e di riprodurione dei nostri architetti cinque. 
centeschi, Sopra l'alto basamento s'elevanò néi lati lunghi duo colonne corinzie ravvicinate, sul capitello 
posano l'architrave ad il fregio, adorno di leggiadre corone di quercia è di due vittoriersu bighe affrontate, 
tra cui spicca un'iscrizione. In questa si rileva come Salvia Postuma, della nobile famiglia del Sergi, 
abbia eretto l'arco per onorare la memoria di quei membri che In pace 0 in guerra diedero lustra alla 
casata. Di guerra ci parla il fregio del lati corti con i trofei d'armi, mentre l'iscrizione dell'attico rammenta 
L. Sorgius e C. Sorgius edili è duumwviri, ma soprattutto L. Sergius Lépidus edile è tribuno militare, 
Significato funerario ha il resto dagli omamenii, dai viticci che si sviluppano di fianco alle colonne è nel 
sottarco, all'aquila che divora il serpe è di delfini che pure ornano quesia lascia. Alla struttura archi- 
isttonica, romanamenie austera è perletta, non contrasta la decorazione ssequita un pocò leziosamente 
su motivi noti in iutta l'arto augustea, derkata In parte dagli Insegnamenti greco-alessandrini od eseguita 
sicuramente da moostranze provinciali, ciò che indusse alcuni a ritardarne erronsomente la datazione, 

Mel F&ro, piarra che ancora oggi porla tale nome, il lato settentrionale era occupato dai templi 
gemelli di Augusto e di Diana, sorti sulla platea ove la prima colonia romana avera eretta un'arà di solida 
e grandiosa struttura. | due nuovi edifici religiosi, costruiti su un unico podio adorno di staluo è prospi- 
ciente la piazza, al “quale si accodova per una scalsa — il livello “stradale antico era inferiore di cineca un 


motro all'attuale — furono certo ideati da un unico artista e risultano trai più rispondenti ai canoni fissati da 





il Tempio di Augusto nella 
piatza che constrvà ancora 


| 
| 
| | set vas i ” l'antico nome di Fora 





Vitruvio, Mentre del tompio a Diana sussiste solo la parte posteriore incorporata nel palazzo municipale, 
quello di Augusto sopravelne ‘nelle sue forme quasi originali. (Bisognerà, dopo il recente ripristino della 
scalinata e dalla tertarza, cho si riduca più dentro, come indicano gli attacchi della parete orientale, il muro 
dolla cella rifatto nel '700 dal «eneziani, che si chiudano le finestre e che si termini la demolizione del 
contrafforte). ll tompio è rettangolare e tetràstilo, la pietra adoperata proviene da cave istriane ed è lavorata a 
blocchi bene squadrati politi è saldati senza traccia di malta. La docorazione dell'architrava è costituita da un 
ricchissimo fregio a caulicoli ricorrenti, mentre nella fronte è scolpita l'iscrizione dedicatoria a “Romae et 
Augusto Caesarti Divi Hilio) Patrì Patriae", ciò che la collocare l'erezione del monumento nel primo decennio 
dopo Cristo, dunehe se, como abbiamo osservato per l'arco del Sergi, si riscontri qualche leziosaggine nella 
fattura della docoraziane, il tempio rimane uno degli esemplari più preziosi dell'arte religioza romana, cui 
solo quello di Augusto è Livia a Vienna può lare riscontro. 

Altr&a mornsigliosa a poderosa costruzione, che fortomente impressiona li visitatore, è l'anfiteatra, costruita 
fuori del perimetro dello mura, (Recentemento il prof, Mario Mirabella Roberii, giovane ed inielligonto direttore 
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del Musso dell'Istria, il quale dedica allo studio di Pola le sue vivide energie è la sua profonda cultura, ha iniziato da questo insigne monumento 
una utilissima serie di quaderni-guida delle opere più fimarchevoli della città, con un minuzioso e compleio esame archilettonica esielito 
storico è bibliografico). L'edificio cominciato sotto Augusto fu continuato ed ampliato nell'età di Claudio e compiuto con Tita, quasi certamento 
a spesa della munificenza Imperiale. Sesto in ordine di granderra tra quelli italiani, l'anfiteatro poteva contenere 23.00) persone circa, misura 
noi due assi dell'ellisse 132 metri e 105, la fronte è alta 30 metri, è il corpo di fabbrica ha uno spessore massimo di 32 metri. Benchè per le 
consueto esigenze edificatorio dell'evo di mezzo le gradinate a lo costruzioni interne siano state del lutto perdute, è questo l'unico anfiteatro a tra 
èrdini del mondo romano che abbia così integra la cinta esterna è l'unico cho abbia quattro torri scalarie sporgenti in mezzo ad ogni 
quadrante. Solo verso il mare la fronte ha quattro piani, il giro completo è costituito da una doppia teoria di arcate, sovrapposte in due ordini 
di settantadue f&rnici ciascuna è sonmontate da una serio corrispondente di fineatie quadrangolari, incappuctiate dall'attito è con a lato due pila» 
strini sorreggenti l'architrave. L'ingresso è dato da due porte principali ai capi dell'asse maggiore è da altre quattro secondaria in corrispondenza 
delle torri. Quanto alla tecnica ricordiamo ancora che, mentre l'astenno è n blocchi di piotra squadrata, l'interno dovara essere in mattoni com strut» 
ture lignea per le totti è nella probabile galleria superiore. Particolare cura era stata data dall'architetto allo scolo è all'afflusso delle acque, sia nagli 
alorati sin nol sotterranei, dov'erano collocate anchéo le gabbie per le bestie feroci, mentre la caserma dei gladiatori doveva osseroe esterna all'arena. 

Per gli spettacoli scenici Pola aveva due altri teatri, Il primo sorgeva fuori delle mura, sulle pendici del mante Zara (alla collinetta è 
rimasio, corroito è deformato, appunto il nome di teatro, in greco "théatron"). è doveva essere stato costruito nei primi tèmpi dell'Impero, 
Oggi le rovine sono ben poca cosa, ed & fortuna che sussisiano i disegni del Sérlio, perchè anche questo edificio fomi materiale per la 
costruzione del castello veneziana, mentre le colonne della scena fureno riadoperate dal Longhena per la chiesa della Salute a Venezia. Il seconda 
teatro sorgeva sotto il colle capitolino è se ne sta ancora completando lo scavo. Fure questo è molto guasto, certo anche le pietre furono 
usate molla costruzione della fortezza socentestà, che ton i suoi spalti ne sovrasta il muro perimetrale. Comò il prodotto era in parte scavato 
nella roccia, nulla rimane più in elevato della scona è poco delle gradinate, ma si capisce dai modesti segni superstiti l'imponenza della 
struttura è l'armonia degli clementi. 

Se non ci & dato di arguire se non per analogia, per esempio con stia, come fossero disposte le abiiazioni entro la cerchia delle mura 
e so roalmente le cose del ricchi sì stendessero sotto il Campidoglio, certamente ville lussuose sorgevano fuori delle mura è nella cam- 
pagna cincosiante e nelle isole vicine, Tali ville dovettero raggiungere li massimo sviluppo e splendore nell'età imperiale, allorché Wistria 
divanna il ritiro preferito per gli ‘otia"” dei ritchi romani. A questo proposito non possiamo tralasciare una brovè piacevole pittoresca 
ascurslone fino a Brigni, ove gli scavi di val Catona hanno messo in luce importanti resti del porto romano di templi di bagni di terme, nonché 
soprattutto di comodissima ville e ampie abitorioni, tra cui da menzionare quella a tre ierratze digradanti che si stendeva nella parte meridionalo 
della baia @ che si ornava di colanne marmoree è di decorali mussici pavimentali. FIDENZIO PERTILE 


La Porta Ghmina 








ll Palazzo Pretorio di Cartaldo (opera del XIII secoio), 


LA PATRIA DEL BOCCACCIO 


Terra cospicua della gentile Toscana, a confine della provintia di Siena, nol mazzo di una valle 
ubertosa e fertile, è oggi un importante centro agricolo, specialmente per la produzione di pregiati 
#ini ed alii, con alcune lavorazioni industriali. 

La prima testimonianza decumentata di Corialdo risale alla fine dol sec, XIil. È ricordato Infatti 
come ereditario appannaggio dei Conti Alberti nell'occasione che l'imperatore Federigo | con diploma 
del 10 agosto 1104 accordo al conte Alberto di Prato l'investitura di tutti | castelli, che il di lui avo 
arova alienato, ira | quali si trovano, nella Val d'Elsa, quello di Certaldo è della Pagna. Sonnonché 
l'esercizio di talo giurisdizione fu presto contrastato agli Alberti dalla Repubblica di Firenze, interessata 
a sottomettere il contado: perciò Il suo castello ritorna frequentemente nolle transazioni ira | Conti ed 
il Comune. In seguito alla disfatta del Conte Alberto, nel 1184, questi s'impegna a distruggere le 





Il tabernacolo dei Della Robbia 
nella chiesa di &, Michole è Jacope 


&ulla pagina precedente: La Ma- 
donna col Figlio e | Santi, pittura 
del XV secolo della Scuola Senese, 
esistente nella medesima chiesa, 


Lui 
Day 


n 


ioni 


SE eo 


ESSENTIAL 1 


= a = 





fortificazioni, @ quando nel 1198 aderiva alla lega quella, età costretto a lasciare libertà al Fiorentini 
di soltometterio ogni valia che lo volessero. 

Verso la fine del sec. XIII fu definitivamente sottomesso alla giurisdizione fiorentina è da al 
lora ebbe la residenza di un Vicario per il Comune, Nel 1479 nella guerra conseguente alla congiura 
del Pazzi fu devastato ed arso dalle soldatesche del Papa e del Re di Napoli allora in aspra guerra con 
la Repubblica di Firenze. Fra gli antichi monumenti rimasti sono la chiesa propositurale dal santi Tom 
maso è Prospero, l'antica Pievo dei santi Michele, Jacopo e Filippo, già monastero degli Agostiniani 
eremitani, e il palazzo Pretorio, il così detto Castello, già sede dei Conti Alberti del Vernio, È una 
balla costruzione decorata di stemmi in pietra @ in terracotta invetriata dei Della Robbia, che nel rosso 
dei mattoni accendono note di vivo colore, La loggetta, che si vede nel lato destro della facciata, 
fu aggiunta nel Quattrocento @ serviva per ricevimenti è per la promulgazione delle sentenze dei Vicari, 








ll cartile trecentesco del Palazzo Pretoria. 


Caratteristico è l'interno del palazzo, che presenta un pittoresco cortile per la sua nota di 
rusticità, oltre numerosi stemmi in pieira ed in terracotta policroma, alcuni affreschi di Pier 
Francesco fiorentino (1490), fra i quali una Madonna col Bambino, 5. Gloranni evangelista, 
la Giustizia, l'Annunciazione, l'ineredutità di S. Tommaso, la Verità che strappa la lingua 
alla menzogna. Interessante anche una raccolta delle bandiere che vennero spiegate nel corea 
storico del 1878 centenario della morte del Boccaccio. 

Fra i pittori che affrescarono l'intero del palazzo primeggia Il Gozzoli, La chiesa di 
5. Michele è Jacopo, che è la più importante, fu restituita alle sue linee duecentesche pochi 
anni or sono, perchè in essa si conserva il sepolero della famiglia Boccaccio ed un cenatafio 
di Messor Giovanni scolpito dal Rustici nel 1504. 

ll ricordo più caro agli abitanti è l'antica casa del Boccaccio: è una casetta madicevale 
caratterizzata dalla loggetta architravata nell'alto e da una torre a sinistra, cho la storia locale 
indica come quella abliata mogli ultimi anni di vita da Giovanni Boccaccio e che vi sarebbe 
mario nel 1375 e sepolto nella vicina chiesa di S. Jacopo. 

Oggi il ricordo del suo torbido passato sl è dissipato ad una vita nuova: un accelerato 
marimento industriale è apparso in mezzo a questi luoghi, che pur celavano bellorre naturali èd 
attività agricole incomprese e neglette. E l'eco della vallo, che con lieve inclinazione si distende 
ai piedi, dove sorge, pauroto simbolo di guerra, il turrita castello, oggetto di fante conteso è di 
tante lotta, non più riproduce la voci cupe è iristi dal vassalli è dei feudatarii, ma i 
suoni gai è giulivi dei canti allegri delle comitive degli operai che ritornano dai campi è dalle 


officine, dove solo trovano quella pace è quella consolazione che rinfranca le loro energie per 
sempre nuove conquiste, 6, E. MANNUCCI 
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FERNANDO 


Il vento della fortuna l'ha sospinto repentinamente in alto, di 
un balzo; ma a questa sua ascesa non ha giovato la sola fortuna, " 
non è per virtù esclusiva o prevalente di essa se sia saldo nella posi» 
zioni raggiunte. 

Sì sa. La carriera del direttore d'orchestra mon è fatta per gli 
assalti e gli arrivi fulminei ai più lontani lraguardì, Anche per questa 
particolare funzione artistica occorrono doti congenite ed acquisite, 
ma il possesso di quest'ultime avviene attraverso a lunghe e faticate 
esperienze, l'esercizio delle quali, peraliro, non sì trewa certo alla 
portata di mano di chiunque e quando si «oglia. L'orchestra non è 
un istrumento casalingo col quale ci si possa esercitare ad ogni ora 
ché faccia comodo, Un'orchestra diciamo in azione, impegna l'attività 
professionale di un certo numero di persone, È importa quindi il 
poso di un onere finanziario non indiflerente. Chi può sostenerlo ? 
Non ci sono istituzioni o scuole statali che proveedano & ciù, nt ciò, 
è intuitivo, potrà mai essere obbligo e compito delle imprese teatrali, 
pubbliche o private, alle cui dipendenze si trovino degli organismi 
orchestrali, Voi potete essere largamente dotali di disposizioni 
direttoriali. ma come e dove le coltivate, se, com'è pacifico, col. 
tivarle bisogna, o non giungeranno mai ad essere efficenti in alto ? 
Anche se la bacchetta magistrale l'avete tenuta in pugno qualche 
volta, « ha servito a mostrare una vostra facilità di direzione, chi 
sì azzarda di affidare Impegni orchestrali di qualche entità ? 

Stiamo stoprendo un'incredibile deficenza, e un non senso, anzi, 
negli apprestamenti culturali della musica. Proprio curioso: c'è per 
ogni branca delle discipline musicali un ardinamenta scolastico, 
ben regolato, che provvede al graduale e razionale svolgimento dei 
relativi studi, Per quella che fa capo all'arte della direzione d'orchestra 
non s'è fatto nulla, e quasi nulla. 

Studi dieci anni il violino, e cinque o sei la tromba, e altrettanti 
il flauto, per acquistarte il completo dominio tecnico è per esprimere 
da essi il pensloro musicale in ogni sua sfumatura; ti affatichi tanto 
fer penetranti è appropriarii il senso o la personalità dell'istru» 
mento a cui li sol dedicato — per cogliere l'efletto di un'arcala, di 
unò staccato, dei resplod e delle legature è renderli mella giusterra 
della possibile perfezione artistica — ma chè fa l'aspirante al seggio 
direitoriale dell'orchestra ? Non ha una sun tecnica da acquistare ? 
Chi to favorisce, chi lo guida in questo ? In quali particolari esaurienti 
scuole ? E dovendo, per compito specifico della propria luntiane, 
regolare l'intervento singolo è collettivo dei suoi sottoposti, suona 
tori di istrumenti ad arco e a fiato, di legno è di ollone, come potrà 
aliendeni se delle possibilità tecniche od artistiche di questi istru- 
menti non ha una conoscenra diretta bone addentrata, non approssi- 
matira è superficiale ? Secondo gli ordinamenti scolastici dei Con- 
emalori, ai quali è commesso l'insegnamento praticò d'ogni 
pratica musicale, dovrebbero bastare lo studio del centrappunto, 
della fuga e della composizione, © quel poco di esercilazione 
direttoriale che si comple in la complemeniare, cosa del tutto a 
scartamento ridotto, sia come programma che tome orario: quello 
perchè man sa ollre lelementarictà empirica, questo che si conta 4 
pochi minuti per settimana 

Si obbietlerà che nessuno dol nostri grandi direttori d'orchestra 
è venuto su, Lal quale, da una specifica istruzione scolastica. Ma anche 
i migliori & i più datati, con che passi incerti hanno proceduto all'inizio 
del loro cammino! Quanto hanno dovuto apprendere da sè, correggen- 
dosi negli inevitabili errori dell'inesporienza è perdendo in ciù tempo 
ed energie che ben altrimenti avrebbero potuto essere impiegate. 

Poi:c'è sompre da attandere il fortunato momento di una miracolosa 
rivelazione ? Toscanini, cho sale dall'orchestia al podio direttoriale 
per la sostiturione improvvisa del maestro titolare è forse da ricordare 
e da citare per garantirti che vi saranno sempre casi fortunati ad 
niutare coloro cui l'ingegno comanda di salire ? 

Digressione lunga, ma volevamo spiegare le singolarità è le 
difficoltà della carriera artistica nella quale, - 


dicevamo — Fernanda 


PREVITALI 


Previtali è entrato trionfalmente, Ora, riprendendo e seguitando questo 
discorso, precisiamo che una solida specifica preparazione orche- 
strale — egli viene dai ranghi dell'orchestra, od è siato sostituto: 
posti di istruttiva osservazione ed esperienza pratica, che non hanno 
uguali — gli ha contato non meno che un lelico temperamento musicale 
è una naturale disposizione al camando della schiere musicali dei 
concerti e delle masse del teatro lirico. Cultura, rilessione è tempe- 
ramento si armonizzano în lui, si soccorrone è si sussidiano a vicenda. 
Ne sorte una individualità artistica che sì distingue Innanzi tutto per 
l'equilibrio da cui è dominata, e col quale oquilibra ogni suo atto, 
Non nè conosciamo altre, fra i musicisti del nostro tempo che, iù 
questo, la superino, Essa non è cerlo comune fra i giovani, è le ra. 
gioni seno intuitive, Non è esuberante per natura, la giovinezza, # 
non cade, perciò, facilmente in eccessi? 

Òsservate, La vita del Previtali & trascorsa sinora senza com 
irasti violenti e avventure singolari: non gli avrà quindi creato la di- 
sarmonie dolorose che incidono così foriemente nello spirito è nel 
sentimento, Vedetelo. Anche nel fisico como nel morale non ca 
segno è indizio che non rivelino, si può dire, ordina è composterra, 
L'usunle direttore d'orchestra, che si vede è che si immagina sempre, 
secondo ll comune concetto, sotto a una passione emotiva a mille gradi, 
arruffato, urlante, gesticolante, mon si indovina certo nel Previlali 
nel quale puoi imbatterti dove che sia, Niente è più lontano dai suoi 
modi e dalla sua natuia delle pose enfatiche è delle agitazioni iperbo- 
liche, tipiche dell'istrionismo artistico che non è solo di tempi lontani 
@ derisi. Non lo vedi, nè lo potrai vedere, col cipiglio padreternale è 
il «iso sconvolto dagli estri diabolici © paradisiaci di certi battisolfa 
più 0 meno celebri, 

Femando Prewitali rispetta in sò l'uomo prima è più che indulgere 
ai vani esibizionismi dell'artista è dell'artisioide. D'indale piuttosto 
ritervata, anche se affabile ni suoi rapporti personali, non è certà 
portato a trasmodare in nessuna maniera. Può apparire freddo, per 
questo, e non è; chiuso in un disdegno superbo, e tutto, in realtà, la 
mega. 

Piuttosto lo trowerzi come impacciato, un po' astratto, forse, 
irresoluto al primo parlargli, ma è puditizia di uomo squisitamente 
sensibile, momentaneo oblio dell'artista sempre con la mante persa 
nel suò mondo sonoro. Certo, bisogna scoprirlo da una sua contrad 
dizione apparente. Egli conciglia in sè l'antitesi di opposti caratteri, 
reali ad ipotetici. Lo si vedrà timido, ma a tempo e luogo sa essere 
fermo è duro nel comando della sicura autorità. Sorride come vù 
fanciullo, con l'occhio vivo è dolce di ingenvo stupore, ma ha la 
pansosa serietà dell'uomo. Artista, gli scopri facilmente un ideale 
nell'anima, ma può anche rivelarti una mente positiva è sagace per 
realizzario. Poeta, è vago, perciò, nella propria animazione lirica, 
non gli manca la parala precisa per chiedere ed ottenere l'asscurione 
di cib che vuole, Posseduto dalla passione artistica più pura, 54 
scendere nullameno alle ragioni minime delle pratiche e reali contim- 
genre, Colta, più chè èclettico, è a suo agio con l'antico è col modemo, 
ton l'arte classica e con la romantica. Sul podio direttoriale la sua fi- 
gura ancora quasi di ragazzo acquista una serietà è una dignità im- 
periose, si anima di quell'indefinibite luce e di quel pallore insieme 
©he sono propri dell'ispirarzione, 

Chi cania è suona sotto di lui ne viene preso: è la provà inrelu- 
fabilo di un prestigio è di una efeiliva forza arlistica, Le asacurioni 
cui da luogo le senti ordinate da una precisa volonià di esattezza, 
fedeli alla lettera del testo: scorrono con sclolierza naturale, Ber 
snodate e salde nei contorni formali di esso, chiare a wivide di una 
espressione fresca, giovanile, 

Non chiedetegli però le smargiassato degli atleti della piccola 
bacchetta musicale; non gli effetti dei colorismi abbaglianti come 
luminarie di sagra; non gli isterismi che si risolvono in forsennati 
spasimi è smania amotine, è in sussulti ritmici è in vertiginose © 
affannose corse come all'abisso, 


Fernando Previtali ha un freno istintivo che lo misura severamente, Ha pur cuore @ nori, di certo: quella ché 
la Intenerisce è lo appassiona, questi che lo eccitano e lo esaltano, Ma tien bada ad essi la testa; chè la ragione, 


anche In arte, vuole è dove aver funzione di suprema moderatrice. 
L'autocritica di una coscienza austera è il suo tormento, èd anche la sun salverza. Sentite la conclusione di un 


nre di direttore d'orchestra. 


suo succoso è acuto scritto sulle Sue qsperta 
desslati è si cerca invano consolazione nei risultati ottenuti: la mata 


“fi termine delle prove si & sempra 
appare sempre così lontana! Ma l'aspirazione è più forte: è proprio mentre, avviliti, stavamo pensando a tuggire e a 


nasconderei, riprendiamo invece a testa bassa e denti stretti la faticosa ascesa per realizzare Il nostro sogno”. 
Magnifico! È un arlista vero che si confessa, consapevole degli alti domini dell'arte, ahi, come fati. 


cosamente raggiungibili. 
ALCEO TONI 
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IL NOVEMBRE TEATRALE 
SULLE SCENE MILANESI 


A destra: Una scena de "La Festa 
Benelli nell preprelarzione di Henrò 
della sun Compagnia, al Teatro Nuovo di Milano 


hai 


slienze più liete ha oltenuio "Re Tal 
7 raporesentalo dalla Compagnia Ricci 
tro Nuova di Milanòà. Una scena del ierza 


A tfana della commedia "Wita 
du che, al Teptrò Mu di Mala I i 
Ricci è in Eva Magni due effica imi interpreti, 


dl Mast ilo 
di Salome', har slo co o PT 
ventura con Den Ch sita" ; ampagnia Ferrari, 
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La nomina di Ada Negri all'Accademia d'italia è stata accolta 
can vara contenterza dalla Marione. For noi donne italiano questa 
elerazione di una donna al massimo anofne a cul può ambire un 
uomo — uomo di lettere, di Arte o di Scienza — è ragione di soddi. 
stazione e di orgoglio, 

Hon che la consacrazione aumenti il valore della nostra poetessa: 
Ada Negri era grande ieri come oggi ai nostri occhi. Ma vederla ri- 
conosciuta solennemente tale, sedere il canto del suò cuore pura, 
forte @ umano consacrato dalla Patria, è ragione per tutti di gioia 
profonda, Anche per le minime donne che tentano le vie aspre del- 
l'Arte, questo, come il Premio Nobel dato alla compianta Grazia 
Deledda, può essere motivo di compiacenza e di conforto nel loro 
lavora, 

Per una volla tanto, punte tsstndo tutt'altro chè fautori delle donne 
lanciate in ogni campo di attività a (come si diceva una volta) rubare 
il pane di bocca agli uomini, possiamo riconoscere che quando una 
donna si dedica con tutte lo sue forze a un lavaro per li quale si sente 
chiamata, quella donna e quel lavoro riescono, 

Sao vedete invece una donna imitare pallidamante un'attività 
che finisce per lanquire, guardate bene è inoereto che: 

o cerca di dividere ingegno, tempo è attenzione-tra varie cose; 

o ha soteltato un incarico o una eredità dei quali avrebbe fatto 
#olentiari a mana; 

o si à detta (e questa è la più nefnsta fra le passività del nostro 
sesso) per snobismo, por vanità, pet mascherare altro meno nobili 
occupazioni: “Come vorrei essere (leggi: "Chi m'impedisce di sem» 
brare 1) musicista, scultrico, pittrice". 

Naturalmente, parlando delle attività non familiari della donna 
non ci riferiamo a quelle cho |l momento storicà in cul abbiamo il 
privilegio di vivere ci impone è delle quali siamo orgogliose. Nulla di 
più nobile della fatica femminile che, nelle officine, negli uffici, sui 
campi, sostituisce il lavoro degli uomini chiamati alle armi. Quando 
si caserva l'enorme contributo volontario è disciplinato che masse di 
donne italiane portano alla mobilitazione civile, alla cura dei feriti, 
all'assistenza dei soldati, donne di ogni classe, dalle più umili fino 
alle Principesse, bisogna inchimarsi davanti LI questo magnifico Mancio 
femminile, che smentisce molle idee fatto sul così detto “sesso 
deboli ciamo la verità, la donna è stata nei socoli l'essere più calun. 

È Creazione, dopo il serpente. È stata tartassata dai Profeti, 
niato della i Padri della Chiesa, Insomma, per essere brevi, dagli 
dai filosofi, dai la. E ha dato sempre prova di ottimo carattere, per- 
uomini in ui di accusa contro di lei dei quali il mondo ha ri- 
spenta erp ha contrapposto alcuna difesa, ma la sua devozione, 
ito, :l suo affetto consolante, e talvolta i successi del sua 


lavora intellettuale. 


ci le grandi artiste son 
nche degli uomini che si abbandonano alla te riurante Prata 
ho riescono ? Quanda nel dus 
i numero dei partenti (che ira gli ua» 
ci rrivati, si trova che le danne partite in 
antaggio. Se sono pache le grandi artista 


è anche vero che è infima | : 
i in a 


dala Seri nce Pa Seo ai SR e di talento nelle 
i moglie, doi figli : 
dp een tutto il suo tempo al lavoro, pepe sini 
Pb ro, La donna no, Se essa è sposa è madre, non può anche 
essere artista che nel ritagli di lempo, ih qualche ora tre 

in tanto in marzo ad altre curo è imperiosi doveri. L TA AE 
nuità e la astensione dallo sior: Apre 


al successo, ©. Essa parte da più lontano nella corsa 
È giusta, Il mondo è 
Îl fatto è 7051, € se non fosse così si formerebbe, Ma 


che l'uomo professionista | 
i i Quando all 
nove, ha allattiato la cravatta è infi i 


non ha da btcuparsi che della 
nocessità laterali c'è sempre 


à matiina verza le 
ato la giubba, da allora fino a sera 


professione. A prender cura dalla suo 


una donna — moglie, amante, madre 
sorella, ostessa, portinaia, gorernante, padrona di ponsione o vali: 


data al suo Cuore — a tutte rispettano le ore dal travaglio mascolino 
o si storrano di liberarla da preoccupazioni è incidenti. La sua tranquil- 
lità è assicurata da mille lacconde, nessuna delle quali sembra im- 
portante sbrigata da una donna, Ma chi può eliminare gli siessi sos: 
solini dal sentiero di una donna ehe abbia un laroro di sccorlone, 
oltre ai suoi compili domestici ? 

Nessuno. Nemmeno se alla avesse una intera famiglia servizio» 
vale, magari a sus carico. Se cossa ho una casa, un quardaroba, una 
corrispondenza prgente, delle persone di servizio; se vuol mangiare 
oltrè che guadagnare, deve ponsare n tutto da sè, o materialmente 
o dando direttive è istruzioni, che cssando abitualmente mal capite 


® trasgradite sono per conseguenza rinnovabili a perpetultà. Dove non c'è un sub- 
strato di vita domestica, più o meno organizzata è non importa quanto modesta, nen 
esiste possibilità di lavoro continuativo è utile nè per l'uno nè per l'altra. La diffe. 
ranza è in questo; che a tale base necessaria la donna dove provvedere da st, mentre 
l'uomo la trova fatta per amore è per denaro. Il lavoro intellettualo dell'uomo appare 
sempre una cora seria, ed è circondato da un adeguato rispetto. Quello della donna 
no. Essa figura un po" una dilettante anche se fa del capolavori. Ma anche questo è 
nell'ordine naturale, è necessario, delle cose, 

Questo intimo benessere fondamentale che sostiene è agevola lo sforzo del lavoro, 
& che è opera essenzialmente femminile, può essere un capolavoro assal più utile alla 
società che non una siatua perfetta o un romanzo affascinanto. Verissimo: ma questo 
penare di capolavori passa inosservato, senza altro premio che la soddisfazione di averlo 
compiulo. Nessuno se ne accorge, salvo quando manca. Come quando manca la cor- 
ente elettrica la luce si spegne, e tutii gridano in cerca di candele deplorando le 
deficente della “Contrala", mentre alla luce accesa nossuno bada. 

La attività della donna nella famiglia, intelligenti, assidue e logoranti, antrano nella 
categoria dei fenomeni spontanei è naturali, come sè il pranzo maiurasse squisitamente 
da sò in cucina alla quisa di un frutto, è i bambini crescessero senra coltivazione 
morale e fisica, e gli armadi di casa sì riempissero automaticamente. Ossersiamo 
Queste coss non già per deplorarle, ma solianto per mettare in orsidenta le difficoltà 
che trattengono la danna sulla sirada che porta al successo nell'Arto. 

E non soltanto nell'Arte, Anche negli affari. Quando noi vediamo delle grandi im- 
presa industriali o commerciali ideate e condotte alla fortuna da una donna, proviamo 
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un'ammirazione per questa donna come se 
Fasi Avesso scritto volumi siupendi o dipinto 
quadri famosi, perchè abbiamo coscienza degli 
ostacoli che essa ha dovuto superare per man- 
dare avanti la casa e la ditta, per far crescere i figli 
e gli affari contemporancamente. 

Abbiamo in Italia bellissimi osempi di simili 
Gnergie è coraggiose iniziative fomminili che si 
sono imposte e prosperano, il che & la miglione 
dimostrazione della pubblica utilità. C'è una no- 
tissima fabbrica di dolci, i cui prodotti sono fra 
i più popolari @ ricercati, la quale cominciò per 
essere un piccolo laboratorio da cisecolattiere |n 
una mirabile cittadina dall'Italia Centrale, fondato 
e diretto da una donna, ché ha saputo portare la 
sua impresa alle proparzioni di una industria na: 
zionala. 

Tali #sempi di successi femminili abbondano 
specialmente nel campo della mada, Certe “pie- 
cinine"” di trenta o quarant'anni fa, che giravano 
per Milano 0 Torino con lo scatolone infilato al 
braccio & le calo rammendate portando vestiti è 
cappelli alle clienti, salite al sommo della scala 
seno ora delle autorità crestrici della voga, diri» 
Gono stabilimenti da cui escono capolavori di ole» 
ganza, danno da vivere a moltitudine di ragarre, 
posseggono palazzo, «illa, automobile, Vi sono 
tessitoria di stoffe speciali che riproducono anti» 
chi famosi disegni è na creano continuamente del 
nuovi, che hanno strappato agli stranieri dol ma- 
nopoli contribuendo al successo dell'autarchia, che 
lantiano combinazioni inedite di fibre, di tipi, di 
colori, è che dipendono dalla geniale parienza 
di donne, 

Vi sona varie donne di questa tempra che se 
fossero uomini sarobbero per lo mano Cawaliori 
dellLavoro. Vi sono donne che lavorano in tutti 
i campi, anche in quelli della scienza, della chimi. 
ca, della medicina, dell'archeologia, con successa, 
E abbondano le umili, le modesto, le meno fortu- 
nate, quelle che suppliscano cen l'intuito alla 
istruzione che è loro mancata, a tutto quello di 
cui la sorte ha dimenticato di lomnifle, Come quelle 
ragarzie che passano l'inverno a inirecciare mor- 
leiti è rina, a produrre delicate blancherio da 
signora è tovaglierie trapunte, e che l'astate gi- 
rano inlaticabilmente le spiagge e le stazioni cli- 
matiche a offrire la lorò mercanzia, viaggiando la 
motie, dormendo in un angolo della ierra classe 
accompagnato dall'inseparabile valigione. 

Noi ammiriamo anche queste commercianti a 
cial soreno. Fanno un mostiore difficile. E la diffi» 
coltà non è nel sapor produnre delle cose perfetta 
e ammirevoli, ma nell'affrontare la clientala fem 
minile in villeggiatura, rispondendo con grazia sore 
tridente © porsuasiva alle nsprezze, alle diffidenza è 
il rabbuffi di cui malte signore sono prodighe quan- 
do sospettano che chi vende abbia bisogno è spe- 
rano ribassi sensazionali, 

i premi, diciamo così morali, cho sono rica 
noscimento all'uomo riuscito nei lano alfari, non 
csistono Invece perla donno. Hossuno ha pensato 
ancora a dar loro una croce in segno di consa- 
trazione, a sognalarle pubblicamente come chi ha 
ben meritato della prosperità nazionale. E perché? 
Gi è forse ereduto [scusate, signori) che a tali 
debolezze, le donne per averne alire malte, fossero 
indifferenti. Ma agli vomini che creano quetia #0d- 
diafarione ritorfdaremo che ‘‘dabolorra è appunto 
nome di genere femminile". 

MANTICA BARZINI 











È atrano: rievocando la maschia figura di Emilio Comici, Nicnts 
gnore delle cime, dopo aver avuta notizia della sua fint immatura 
e gloriosa sul roccione di Valle Lunga, a lui tanto familiare, si sente 
un brivido sfiorare le reni, come per la scomparza di una persona 
cara, Tutti gli appassionati che lo hanno conosciuto, sia pure di slug» 
glia, a Triasto, quando incominciava a far parlare di sè per la su0 
ardito nscensioni, 0 su Quelle montagne dolomitiche, allorchè osava 
affrontare il confronto con le guide che godevano di fama mondiale; 
tutti colora «he no hanno soguito le gosta avventurose 0 sanno quanto 
egli abbia lottato è patito prima che le sue doti di scalatora d'ec- 
cerione fossero apprerzate è riconosciute; tutti cho hanno ascoltato 
le sue conferenze, illustrato da proiezioni dimostrative, hanno sofferto. 
Era amato, Comici, anche dai rivali, anche da coloro che lo avevano 
comballuto perchè lo tamerano, ma cha avevano compreso, poi, che 
non era l'ambizione a spingerlo ai massimi rischi, ma un'invincibile 
smania di «Incere tonino la forze ignote della natura, per aprire fuova 
vie, per offrire ai giovani la riprova di quel che possa la volontà anche 
quando difettino le forte, Andò a finire che anche le guide più cele 
bri lo vollero amico, dai Crous di Cormaggiore ai Carrol di Valtor: 
fienza, dai Chiara di Gressonei al Fioralia di Val Masino, dai Dibana 
di Cortina ai Giordani di Madonna di Campiglio, per nan dire d'aliri; 
andà a finire cho quegli stessi, che lo avovano denigrato perché aveva 
invaso il laro campo d'azlone ed erano siati da lul superati, dovettero 
inchinarsi di inante nl suo entusiasma, che era intessuto di amare 
per la montagna, per le difficoltà più aspre. 

Faceva l'impiegato, a Trieste, nella prima giovinezza, è ava 
iniziato la sua atlività sportiva dedicando le giornate festive alla spe- 
leolagia. Quasi tutte le grotte del Carso furono da lui scrutate fino in 
fonda; quasi tutte conobbero la sun mano secca, nervosa e così ban 
tenuta che sembrava fatta piuttosto per il pennello che per cercare 
nella roccia un appiglio « altonagliarlo. Dalla speleclogia all'alpinismao 
il passo fu breve, e furono i roccioni di Val Rosandra a rivelarlo agli 
altri e a sè stesso. Fondò un piccolo gruppo di scalatori — il G.A.R.S. 
— composto di giorinetti alla prime armi, è ne divenne l'istrutfiore è 
ll compagno, fino al giorno in cui, stretto dalla necessità, non bastan- 
dogli per vivere decorosamente il modestissimo stipendio, decise 
di fare la guida. lncominciarono allora le sue peregrinazioni e non 
gli mancarono le delusioni e le amarezze. Il lavoro era scarso dovunque; 
le vecchie ed esperte guide delle Dalomiti lo accolserà come un intruso 
eclvolle del bello e delbuono perchè i Dimai di Cortina siacconciassero 
a far cordata con lui per tentare, nel 1933, la scalata della parete nord 
della Cima Grande di Lavaredo, Si tratiava di un “sesto grado" è 
c'era di merro, con l'amor di campanile, lo spirito di nazionalità, 
perchè s'era saputo che una cordata di celebri alpinisti tedeschi 
erano scesi in Italia per aprire una nuova via su quella parete inviolata 
è ritenuta inaccessibile. Fu alla metà di agosto è, precisamente, il 
12 di quel mese. Si traîtava di superare una strapiombo, dall'alto in 
basso, uno scivolo capovolto di 600 metri di altezza. Il primo ten- 
tativo era stato effettuato nel 1930 da un notissimo scalatore bavaroso: 
Hans Steger, in compagnia di quella Paula idee che, dopo essere 
stata per parecchi anni campione italiana di sci, ha finito cal iii 
par ragioni sentimentali, la nazionalità tedesca. Essi rg 
che a vincere venti metri della roccia ® dovettero rassegn alla 

‘2 Mal 1931 la medaglia d'oro al valore atletico Langa Pam na 
nuncia. He L mel 1939, Comici — iN coppia con Zanutti — non riesce 
miglior MtOO, da dati HI Limite di Steger; nél 1933, il giorno 10 
ehe a superare Ì è capitanato da Giuseppe Dimai, dopa 
le guide AMpezzane, P : {a l'annò prima 

ccanita, raggiungono il punlo toccato 
ire gelo et cedere, quando le coglie un violento tem- 
da Comici ® alanno per-pi I giorno successivo, Emilio Camigi 
e obbliga a desistere. a bufera annienta i 
| ardimentosi, ma una Mot co 

PRESI 14, dopo una nolle trascorsa day 
Nei giorni 13 a 14, ” bene, nel 1997, 
pccia, la parete fu vinta. STRA, 


agosto, 


porale che | 
gi riunisce a quegl 
lord immani sforzi. 
- allnlnfi acgrappali alba r 


ATLETI IN VETRINA: EMILIO cOMICI 


fi ana 

per tagliar corto alle chiacchiere che si andavano capite 
sul merito dell'uno e dell'altro degli atleti che, prima, avevo” 3 ore 
nato-la cima, Emilio Comici ha compiuto la scalata ch si albini di 
e 48, portando seco soltanto 6 chiodi, 10 moschetloni, 30 metri di 
corda @ 25 di cordino, mentre la cordata cui aveva dato l'apporto della 
propria valentia si era avvalsa di 90 chiodi, 40 moschettoni, 200 metri 
di corda è 150 di cordino, ll triestino, vinto il primo tratto — di VI 
grado, di 250 metri, fino al bivacco, in due ore è mezza — SUperò 
il secondo, di 350 metri, fino alla vetta è di Y grado, in un'ora e un 
quarto, dopò aver piantato in asso una cordata di alpinisti tedeschi 
raggiunta lungo il ripido cammino. 

Quale forza sovrumana quidò Emilio Comici in tale avventura, 
corsa con una dotazione èsiqua di merzi, per cui, etcerione fatta 
per la traversata iniziale, non si era mai assicurato, e con trenta metri 
di corda legati intorno alla cintola, con ambedue cappi penzolanti sul» 
l'abisso, lontani dalla roccia? | muscoli di Comici erano d'accialo 
come la sua valonia; «gli era tanto sicuro di sè che, glunto al bivacco, 
fettò la corda nel vuoto, donde quella cadde con un tonfo sordo sulla 
ghiaia, alla base della parete, fra lo sgomento di quanti, con | lor 
cannoechiali, ne seguivano trepidanti le mosse, i Î 
SII autentico signore della moniagna, Emilio Comici che amava 
il rischio per la propria intima gioia. Già altra volta naetà solita; 
delle votte aveva scalato, senza l'ausilio di alcuno, la via SR 
FORA del Campanil Basso di Brenta, dimostrando a chi ava Li 
bilato, di possedere dotl d'eccerione, In tale occasione, cl lu sr Fr 
che egli aveva il piedo prensile; corto è dhe la rocchi Late duri Leno 
per lui; che sapeva rimanere appiccicato ad una parete liscia dii 
tro qull'abinno, senza appigli di sorta, come una mosca si era 
chi riusciva a uscire dalla parete sulla nord-occidentale della Ci sin 
è, trovato un "etto", a snodarvisi, incorporandovisi, rovesci His 
stesso per triontarne, Chi, al pari di lui, ha ie, anda sà 
per più di trenta ore aggrappato ad una lavsura nella qui - tiposta 
tiravano che le falangotte delle dita? Chi ha osato Wa Lt 


val morle con tanta baldanza ? Chi potrà vantare, come il Rune 
Mi lari, tanta indiflerenza di fronte al risucchio delle vertigine, a 
dolore fisico, al terrore del vuoto ? , gine, al 


Era una quida espertissima, il povero Comici, e, quando non 
: Li ì È 
aveva lavora tono molti ancora | sedicenti alpinisti tha. bai 
uf rifugia, la considerano una màta invece ché i aggiunto 


LI i un punto di i 
s inerpicava solo solo a cercare nuove difficoltà Raiz 


minarle. Si ricorda un suo viaggio in ì ira 
la nota scalatrite signora Cacagi: pp, SATA 
difficile, affrontò la Stefani”, altrimenti detta il Trono deoh D de 
formato da una successione di torri & di pinnacoli sui o bag; 
mito che avsssero dimora gli dei: tnccò la cima del Milik ra i 
nante la Valla degli Doi nol famoso gruppo dell'Olimpo la rag 
roccia triabile che si sgpretolava al più Ueve lucca tu RI "i 
impresa memorabile non compiuta precedentemente Pi pn & 

Oramai tutte le montagne gli erano familiari, anche allorà che vi 
si avventurava per la prima valta, perchè di agni specio di roccia ca 
noscera alla perfezione la resistenza, D'altro canto, la sun abilità 
era tale che chiodi ed appigli costituisano per lui un aiuto più morale 
cho materiale, giacchè lo siar sospeso nel wuòto era divenuto per lui 
la cosa più naturale del mondo. Lo spirito aveva il sopravvento sulla 
materia è una delle forse ignote, che sono nella natura è di cui inu- 
tilmente ci arrovelliamo a ricercare le fonti e le scaturigini, sembra» 
và dirigerne le mosse e govornarle. 


La sua invidiabile ® invidiato sicurezza lo ha tradito quando 


era ancora nel fiore dell'atà, giacché nan avrà ancora trentanova 
anni, quando la morie lo ha ghermito, proprio su quelle roccie che 
orano la sua vita. Era stato nominato Podestà di Salen di Val Gardena 
è la designazione gli era sembrata il corollario dalla medaglia d'oro 
al valor atlelico conferitagli por le sue gesia mirabili. E là, Fra i monti 





Dinapsa di Spartaco Gerpgio 


adorati, alternava le cure della civica amministrazione alle scalato. Conquistati i titoli di maestro è di accademica 
della moniagna, coanosciuio è apprerrato in tutto il mondo per le sue favolone astensioni, non rinunciò alla sua dsple 
razione istintiva, quella di salire sempre più in alto, memore del monito del Duce: “Chi si ferma è perduto", 
Aveva da pochi giorni vinto l'impersia parete nord di un campanile che, nol grandioso gruppo del Sassolungo, 
damina la Val Gardena, intitalando la nuova via da lui segnata al nome di un altro arde dell'aria, di un altro dominatore 
del vuoto italo Balbo — e si accingeva a partire per Roma dove era atteso per una conferenza illustrata da proie- 
zioni, quando, salito sopra un rocciene della Valle Lunga in compagnia di alcuni amici, cha precedeva, si accorse 
che una sporgenza alla quale aveva affidata la corda che temeva legata alla ciniola, non nesistova allo siorzo è codeva, 
Ritenne di poter fare in tempo a sciogliere il nodo ché lo serrava, ma l'appiglio codette prima che egli avesse condotto 
a lermine l'operazione e, lra il terrore dei camerati esternefatti, procipità nel burrone soltostante, Era caduto in vola, il 
bràvo Comici, così come in volò èrà caduto colui al quale avera intitolata la nuova via. Léè aquile muoiono cessi, 
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DI CALCIO 


L'Alalunta di Eergamo, matricola 
dalla massima divisione, si fa onoro 
#icino alle prima squadre. Eccola 
all'attacco della rete milanista nel 
vittorigso incontro sul sub campo. 
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Imbarcazioni di tulti i Paesi è vomini di tutto le razze nell'immenso porla della babelica Singapore. 


SINGAPORE, LA GIBILTERRA DELL’ORIENTE 


L'Europeo che piunge a Singopore dopo la lunga, monotona 
liaversala dell'Oconno indiano, dove nulla viene a iurbare l'unilar- 
mità del giorni sempre uguali sull'immensa distesa del mare deserto, 
è gradevolmente sorpreso dal piitoresco panorama della costa 
che racchiude Singapore. L'accesso alla famosa città fortificata è 
costellato!da numerosi isolotti che affiorano verdissimi sull'acqua 
è Singapore tutta bianca appare sullo sfondo di uno sconario movi. 
meniato e colorito. 

Ma l'ospite è accolto allo sbarco da un nugolo di poliziotti anméa- 
tissimi è sospelttosi, e dietro il ridente scenario naturale non vode che 
cannoni, soldati è marinai britannici, È se riesco a forzare la barriera 
dei poliziotti, agli si trova improvvisamente in una città tipicamente 
cinase. Olirepassato, infatti, rapidamente il piccolo quartiere surapeo 
deve hanno la lorò sede tutti | commerci è le industria inglesi di Sin- 
gapore, ecco le interminabili strade della città cinese dense di una 
falla pittoresta è rumorosa di piccoli uomini gialli, fitte di innumerenoli 
gonfaloni pubblicitari, pooolate dalle tipiche carrozzolbe tirate dai 
#coglies’. E, quasi, frammischiati a questa falla pacifica è nettamente 
orientale, si dimentica che Singapore è una delle città più potente- 
mante fortificate del monda. : 

Singapore conta oggi 850.000 abitanti. Come 4 anvenuto da» 
vunque, in Asia, l'irrefrenabile marea degli industriosi Cinasi ha som 


merso i gruppi etnici nativi costituiti dai malesi. La città ha oggi 


70.000 malesi contro 400.000 cinesi. Il resto è composto da indù, 
arabi e uomini di rarze e nazionalità fra le più disparate che hanno 
valso a Singapore l'appellativo di “melting pot" dell'Oriente. Gli 
Europei sommano a circa 10.000 persone. 

Secondo le antiche cronache malesi, Singapore — ll cui nome 
significa "città dei leoni" — era un tempo la fiorente capitale di uni 
reame che fu distrutto e soggiogato da una casta di guerrieri provo- 
nionti dall'isola di Giava. La città ebbe pol per lungo tempo rino- 
manra d'essere un rifugiò di pirati e di ladroni, e il suo nome fu il ter- 
rore dei naviganti in tutto l'Ocsano Indiano. 

La straordinaria posizione strategica di quest'isola semisal- 
vaggia fu riconosciuta soltanto nei primi anni del secolo scorso da 
Sir Thomas Raffles che vi sbarcò e vi fondò la città aliuale in nome 
della tristemente celebre Compagnia delle Indie Orientali. Dow ancora 
tampo prima vagavano indiaturbote le tigri, sorsò uni Nuova 


aco ana 
; poli dai larghi viali asfaltati che portano alle abitazioni euro- 


metro 


pee sparse nei diniarni. Gli eredi dei sanguinari ladroni è dei loroci 
pirati si trasformarono in piacidi pescatori, arditi marinai a piccoli 
commercianti, Tuito intorno fiorirono gli alberi della gomma è le 
piantagioni di ananasso. 

La più gran parte di Singapore ha però sempre un mattissima caratiene 
cihesà. L'elemento cinese è assolutamente preponderante è tende a 
cancellare ogni altro nucleo sinico. | Cinesi formano a Singapore 
un blocco compalto, amageneo ed hanno portato con lero tulte le 
buone è le cattive qualità della razza. Incredibile è, ad osempio, il 
numero del Cinesi che vivono, un sull'altro, in una stissa casa, Ac 
canto al misorabile “coolie” lubercolotica che campa con pochi cente: 
simi al giorno, si trova il ricchissima mercanie che nessuno sospolla 
è solo al momento della morte rivelò le sue riccherze, e si trosamo so0- 
prattutto quegli straordinari arligiani che sona i migliori di tutta l'Asia. 

Ha non soltanto nogli aspetti esteriori questo immenso quar- 
fiere ricorda la Cina. | Cinesi vivano qui secondo la loro propria mo- 
tale e anche, fin chè è loro tancèsso dai dominatori inglesi, secondo 
la loro proprie leggi. | poliziotti britannici sono impotenti contro le 
famose bande segrete è gli astutissimi contrabbandieri cinesi, quan- 
tutigue, nol suo insieme, la massa cinese sia abbastanza lacile da go» 
«brmare dato il suò temperamento docile è il noto amore per la pace, 

La piccola Isola di Singapore al margini orientali della penisola 
che forma la colonia inglese della Malacca giace in una posizione 
geografica estremamente favorerale, in uno dei passaggi obbligati 
dél traffito marittimo mondiale è il dominio che ossa esercita sulle 
vie del mare fece si che l'Inghilterra «i creasse una potente base navale 
che divanne bon presto la più forte base biilannica di lulto l'Estremao 
Oriente. Questa seconda Gibilterra lione pure le chiavi dei traffici 
dell'Insulitdia verso l'Europa. 

Dal 1921, le colline che sorgono al nord dalla città sono siate, 
con speso enorme, trasformate in posizioni fortificato col triplice 
scopo di una dileza navale, isrresire è aeren. Nessun cestranco è mal 
stato ammesso a visliare queste fortificazioni che sono mascherate 
abilmente utilizzando le risorsa topografiche è chè rimangone porci 
un mistoro per tutti i non iniziati. Un grande bacino di carenaggio 
{il sscondo, in ordito di capacità, esistente al mondo) nel quale pas- 
sono enirare le più madenne navi da guerra, è stato qualche anno 
fa irasportato a Singapore dall'Alrica, diviso in tre parti. Gigante: 
schi depositi di nafta è di benzina sono stati scavati sotto terrà, a 
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BANCO DI SICILIA 


ISTITUTO DI DIRITTO PUBBLICO 


Il più antico organismo bancario della Sicilia e uno dei più antichi del mondo 

















122 SEDI E AGENZIE 


FONDI FATRIMONIALI: 503 MILIONI 


RISPARMI, 





CONTI CORRENTI, YAGLIA E FEDI DI CREDITO: 


CIRCA 2 MILIARDI E MEZZO 







L'Istituto raccoglie depositi a risparmio in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca 






L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
PER LO SVILUPPO DEMOGRAFICO DELLA NAZIONE 


Una forma sasslbturalivà malto semplice è quella che l'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI ha da lempo divulgato sotto la 
denominarione di “POLTEIA PRO FAMILIA* che ctfre a tutti | gonitori la possibilità di mettere a disposlzlone del figlivoli vn piosolo 
capitale per il giorno in culi essi vorranno crearsi una famiglia 


















ESEMPIO PRATICO: Un padre vuole assicurare nella lotma su scoennatà, con controxsilcurarione, s per la somma di L. 1000, un 
bimba di anni diese, A talo scopo corrisponde una volia tanto, un premio unico dilL, 394,25, Sa il figlivuolo sposerà prima del suo 35° anno 
di stà, l'ixtftuto gli pagherà la somma di L, 1000 all'atto del avo matrimonio; se egli Invece raggiungerà Ul 35° anno di età senza con: 
trarre matrimonto, lstituio gli rimborserà il premio nico versato di L. 394,26: rimborso cho sarà agualmente eftettuato al di lui eredi 
nel caso che egli vonisse a mancare prima del 35° anno di eià santa aver conlratto matrimanio. 












Nel caso di bambine ll termins utile per ottansra la liquidarione del capliala assicurato all'alto dal matrimanlo & fissato al 30° anno di stà. 





Ma la “Pellzza pro Pomilia” è anche molto adatta per essere iWilizzata In forme collettiva rivolte ad opere di bena in genero è di 
achiettà o simpatica solidariotà sociale. 






Coal ad csempio come un banszionie di un qualzinai paessilo rurale può, con limbiato sacrificio, costiluire con detta polliza una piccola 


dote ad un gruppo di bimbe povent suò compassane; così un indusiriale può compiere un gesio altamente signilicativo, facenio altrettanto 
por l'ultima nata o per l'ultimo nato di tutti | niuol dipendenti. 











Hon sarà quatto un seme sparso invano; etso darà | suol coplosl frutti che, maturandosi in spoza relativamente lontana, conserveranno 
continul a incondì rapporti di cordiale collaborazione fra coloro che saranno stalli generosi è coloro cha al bensficio saranno stati chiamati. 


EÎ3 
TUTTE LE AGENZIE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI SONO PRONTE A FORNIRE 


a, A CHIUNQUE NE FACCIA RICHIESTA 
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AL SERVIZIO DELLA PATRIA IN ARMI 
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| PERFETTI STRUMENTI DA PRECISIONE, 
TA GRANDIOSA PRODUZIONE OTTICA 
MECCANICA, INDUSTRIALE E BELLICA 
RAPPRESENTANO IL VASTO CONTRIBUTO 
DELLA “SAN GIORGIO” ALL'AUTARCHIA 
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GENOVA-SESTRI 


AL SERVIZIO DELLA PATRIA IN ARMI 








da Il superatimento del bambino! 


larice lattea 


ERBA 


CARLO ERBA S.A, MILANO 





LA BATTAGLIA MEL GRANO 





